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xJTLjUILLISSTRISS*
ET ECCELLENTISS. S\G. Et

PAD. MIO IL S. COSIWO
~* DE' MEDICI DVCA

DI PIRENZE»

3AVENDOMI Principe
| lUujirifimo nelTanno paffatù

pojto dinanzi aglioccbi per og
getto di far qualcbe cofa, che

piacejfe A V. tcd Et infime
cbe fufle pergiouare fenon 4
tutti,dmetw à queUa piu par*

te degli buomini,cbe permeji poteffe-, mi uenne in ani
mo di méttere in quèjla lioStfa Itngua Viorëtina la Ket
torica delgrande Ari&otilè. 'Etfopra à ciô piu uolte
penfandoCquatuncbe ellafuffe tofa da mettere in atto
no ntoito ageuole)conferito quèjlo mio penfiero coït
dcuni miei amiciintriiifechi, h troué di taï'parer etcbe

non foUmente non biafimaronojna conperfuafioni,
Cr con priegbi miconfermarono in effo di t£ manie*
rd,cbe neffuna altra cofagiudicai poter'fare per aUbo

ra, cbe piufodisfaceffé 4 tuttigeneralmëteS main par ,

ticulare 4, torenzo Ridolfi, er fdippo delMigliore :
iquali in quejlo luogho in bonor'lor o nomino uolen*
tieri, Qwe/ii nel uero bauendogli jfo tanto cbari,quan*
to mefieffo j et ejfendo apprejjo ditite et per le moite
Ior'«(V(«jCr per ï'tmor 'grande, cbe io sô > cbe ejumi

4 ij portano
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port4no>digrande autorità'.perfmdendomelo efii di
rittamente à benefitio commune,fecero cbe didar'fi*
ne 4 quejla opéra del tutto mi délibérai . Quale rjj>e«

dita (.non con poco duto loro ueramente) mando aU
prefente Vrincipe ïUujlrijjimo i V. TS.cc. cr alfuo no*
me confagro per due cagioni principalmcnte . Vun<x,

perche non hauendoindtro occafion'miglioredimo
Urarle quaifia uerfo leWanimo,çr laferuitù miaj e&*

inquejlopojfale due cofe dette in qualcbe modoco*
nofeere. VdtratpercbHouenga pagdhdoalmenoin
parte queldebito, che ciafebeduno dtbbtdfuo Signa

redi ojjirirgli il porto délie fuefatiche,qualcunche
egli fifia. Ne quifi renda Principe lUuflriffmo altri*
menti à V. Ecc. ragione , onde iofia {lato mofjb àuo
Ur'tradur' quejla faculti oratoriaMaprefupponga*
fipercofa conceduta datutti gli buomini , Cbe utilif*
fimofia tutto il génère , cbe trajporta le cofe Huna in
unaltralingua. Ht dicafipiutojlo da me la cagione del*
Vhauerlaio tradottanettalinguanojlra. Taleèjk*
ta primieramente,percbe traducëdo del Greco-jbo elet

to di mette?quefta tradutiione in una lingua , cbe con
la Grecain molti cafi hafimilitudineiet molto maggio
re,che nonbala Latinaificomefanno tutti coloro,che
in aà kanno médiocre ejperienza. Oltradiquejlo V ef*
fempio di moltibuomini htterati, er reputati per ogni
qudiùhonorata,m'haindotto à quejlo medefimoi
ueggédo,che tait, che no fono délia patria nojlra,non
fi difdegnano in quejla di metter'le lor'faticbe : er di
mojlrar'i lor'jrutt^come in lingua,douefipojJino acco

ciamente
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J
àamenlt adàttaretutte le matetrieji che firagionu,o
per ddettare , o per giouare aUd ciui'compagnia , L4
quaicofa nonfarebbejlatafatta, et nonfifarebbe dd
loYo tutto ilgiornoife in quejla lingua non fifcorgeffe
ricchezz4ibeUezz4, er maiejlà: di tôtforte cbeneffu
no è, cbe per tafrijpetto Upojfa andare sfuggendo.

l&atacciafi di quejla materia, acciocbè uano non ap*
parifca il difcorfo,che uoglid coferma?cofe manifejlei
& piutojlo fi trappajfi a di?quakhe cofa deUa diffU
cuità deUa traduttione in générale : cr di quejla par*
ticularmente . Saciafcuno (parlando délia difficulti
prima) che ilfottoporfi al rende?le parole, er ifenji
dauna a unaltra lingua , è imprefa molto difficile , er
molto pericolofa . La difficulté i conofciuta da qua*
lunche tend unafimil'coja, per ejfergli di bifogno d}m
tendere efattamente non pu?le lingue ( er quejlo è tt

pochiconcejfo ) ma di piu bifognandogli anchora in*
tende?ben'quelle materie, di cbefi tratta î onde âge*.

uolmente fi cade neïïaféconda cofa propojla : er que
âaèilpericolo deWejfe?biafimato facilijfmamente.
Çonciofia cbe qudunçbe di médiocre letteratura pof*
fa riprendendo dire , il taie, er il td'nome è maVtra*
fj>ortato;fenza anuertire altrimenti,fe chiba in quai
che cofauariato, Vbabbiafatto afinealctmo , che me

riti maggiormente lode,che biafimo. Di qui nafce,che.

c'nonfi ritruoua alcuna traduttione (perbenchèfat*
ta da huomtni dotti ) che non poffa , er che nonfiain
qualcbeluogbo riprefa j da quegli majfmamentet che.

confenerogiuditio uoglion'fopra di cio da?fentenz4
, 4 iij H? quai
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'Re'quaipericoli fappiendo io beniffmo d'ejfe?inco!f
fo,nonpsrao mené fono ajlenuto; confortatoaquo
jlaimprefactdalfinedipoter'amoltigiouareietan*
cbora dalbenigno giuiitio dicbi confiderando,cbe
forfe io fiajlato. il primo ,cbe in quejla. lingua habbU
mejfo opère 4'Arijlotde,andri percià uolentieri, o al
meno fenz*fajMo fopportandomiqudcke difetto.
Ma quanto alla particula? difficdtA , cbe nel tra*
du?quejla opéra, nu. s'ofirifce, è ageuole ad ejfe?d4
aafcuno çonfiderata , Xmperochç taVfaculù in que*
jlo Ubro tradotta cjlata trattata da Arijlotile congra
de artificio ? & con non piccola fottigliezz4. Le
quai due cofe bauenda egli ojferuato quafi in tutti i
fuoifcritti,m. quejl4 majfimamente apparifce ejfe?
uero il mio detto, Imperoçbç ?prefuppone,cbe la Dit
lettica > o parte tfejfa almanço cifit man'fiha > er me

defimamenteci prefuppone per cofaconafciutauna
parte délia morafdifaplina,' Oltradiqueflogli ejfem

ph i prouerbij cbefrequentemente ci fono indotti ,fo,
noperlo piu di taPnatura, cbe ejfi hanno del difficile,
dellotano>etdeiï'ofcuro,etquifon1MejfiperageuoU,
per propinqui,çy per cognitvM maniera che £ lorofi
puô ritrarne o debole,o imperfettacognitione.Utque
âa anebora cofi fatta , con gran'fatica , er con affai
éligenzd fa diguadagnarfi meftieri. Né io sbfe altro
huomofitroui C nonpu?dico neUanojlra Città,quan
to m tutta Cltalia ) cbe la dottrina > che s1'appartiene
per intende?perfettamente quejla Arte ,fappiamc*
glio cbe Piero Vettori noâro buomo fopra d'ogni al

tro
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4
po T)otti[)imo\ & <U meamatofingularijftmamente,
Quejli ejfendo non mtno Jpecchio di tutti gli egregif

cojlumi,che poffono iUuÛrare uri'huomoicbe per a

turafianobile, che dituttele bu.one lettere\ aile quali
cgU ha iato ffuoigiorni con le fue faticbe gran lu*.
me: fa cht quefla Arte fcritta da Ariilotdefia da lui
intefaperftttijfimamente. Etqueûojcbeio dico,èle*
cito a ciafcheduno di conofcere , che fopra di taCma
teria leggerà. glifuoi honoratijfimi Studij j cbe egli ha

publicati; onde tuttigli huomini litterati pofforfrefiat
nefodisfattijfimi. Io certamëteconfejfo in certi luoghi
di qucfU ma traduttione ejfermi ualuia drfk fua dot
trina liberdijfna : er inquanto aile correttione del te
floicr inquanto dttaeftlicatione d?fenfi. Laqua?
traduttione Principe ittujlrijfimQ forfe potrà ferui*
te a colora, i quali non fappiendola Grec* lingua,
er in quejla nonfi difdegnando di leggerç, nonfi cure

r<tnnodifape?cofiefquifitamente tutto. ciQ,çhes'ap
partiene per intende? quejla Arte>itt4 che bafierà lo
ro ii çonofce?quefia, materia alquanto piu grofia*
mente ; er in m<vtier4 contuttocià che non manchi di
qualchefujlanz4,che attenga a quejla facultà ora*
toria. Perche ciafcheduno potrà bene con taVaiuto ..

uedere quaïfia il modo detto acquÛarfi fed,e dagli
Vditori . Potrà ueder'çome fi facanogU argumenti
in quejla Arte . Potrà confiderore quoi materie fi
trattmo nette confulte. Quaine'giuditij. Quai net

lodareyty uiruperareunaimprefa. Potrà eghancha

fa fcorgert con quejlo mezo qualifia il parlare , che

4 uij cfrrm4
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ejbrima i coflumi. Qjuffia quello > douefia Poppoft*
tio.'te. Qwli fieno l'maginu Qjiali le metafore. ES

qualifieno i nomhche debbe ufarVOratore. Eè final*
mente potrà effere inflrutto in qudcbe parte, fenon-
à pieno-, di quelle cofe, cbe feruono principalmente 4

chi tenta di peruenire in qudcbe grado di tôtfacultà.
Le quali tutte cofe, febene io col modo del dire ha*
rà ofcurate, à abbafftte in parte > non fia perà , che la
mxieààtV lojblendore ,cbeè neUa uerafigura, non
ci s'babbia à riconofcere in qudcbe modo. Et auuer*
rà m quejlo cafo non altrimenti che in una Donna,cbe
fia da natura bellifiima '->la quale dappoi fe ddHarte c
jlata negletta > er dalla fortuna èjlata ridottain mife*
ria,non è perà cbefemprenon uififcorga dentro quai

cbefegno é quellaprima beUezzo. M.à perdi?qud*
cofa deWutdità , er dtïïa ecceUenz* di quefla facuU
ta oratoria ifappiafi lllujlrijftmo Principe , cbe il par*
lare corne fa ogniuno è un'lnditto deWanimo nofoo,
er è uno injlrumento , col qude noi fignificbiamo i
concetti: er di cui mancando gli buomini ( auuengba

che ejfrettamente penfafiino)non percià potrebbono
Vuno aWaltrogiouare. Onde fi fa cbiaro, cbe cbiat*
tende à adornare , er à cultiuar bene quejla parte »

attende à adortia? , er à cultiua?la piu bella parte »

che fia neWbuomo , er la piu propia di lui i inquanto
ejfo è detto animal ragioneuole . imperochè ejjendo
egh coji detto per la ragione , er per la mente ,cbeè
in lui) ne ejfendo altroilparlare,che una dichiara*
tione d\jfa mente,çr d' ejfa ragione ; i manifejlo pe*

ro,cbe

ejbrima i coflumi. Qjuffia quello > douefia Poppoft*
tio.'te. Qwli fieno l'maginu Qjiali le metafore. ES

qualifieno i nomhche debbe ufarVOratore. Eè final*
mente potrà effere inflrutto in qudcbe parte, fenon-
à pieno-, di quelle cofe, cbe feruono principalmente 4

chi tenta di peruenire in qudcbe grado di tôtfacultà.
Le quali tutte cofe, febene io col modo del dire ha*
rà ofcurate, à abbafftte in parte > non fia perà , che la
mxieààtV lojblendore ,cbeè neUa uerafigura, non
ci s'babbia à riconofcere in qudcbe modo. Et auuer*
rà m quejlo cafo non altrimenti che in una Donna,cbe
fia da natura bellifiima '->la quale dappoi fe ddHarte c
jlata negletta > er dalla fortuna èjlata ridottain mife*
ria,non è perà cbefemprenon uififcorga dentro quai

cbefegno é quellaprima beUezzo. M.à perdi?qud*
cofa deWutdità , er dtïïa ecceUenz* di quefla facuU
ta oratoria ifappiafi lllujlrijftmo Principe , cbe il par*
lare corne fa ogniuno è un'lnditto deWanimo nofoo,
er è uno injlrumento , col qude noi fignificbiamo i
concetti: er di cui mancando gli buomini ( auuengba
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tione d\jfa mente,çr d' ejfa ragione ; i manifejlo pe*

ro,cbe



ri , che cbi Charà ripulendo ,farà una cofa fopra di
tutteCdtreichegli buominipofiin'faehonejlijfimd.
Et perché ciafcheduno > in qualuncbe grado egli fin*
troui,6 priuato,b publico,6 pouero,ô ricco,6 nobile,6
ignobile , puo in qualcbe modo giouare er afejlejfo >

CT à altrui. Perà debbe ciafcheduno in qualuncbe,
grado, er fortuit* egli fi fit, mettere ogni diligenz4
infape?berffa?quelk parte j onde e^pojfa confegui*
ta?quejlo fine. UquaVfine non debbe ejfe?quello,
(he t oppojlo aile buone leggi , er ai buon'cojlumii
ma quello , cbe ejfe buone leggi , er ejji buon'coftumi
confermano. Alquale cofi fatto coloro, cbeindiriz*
Zdno lafacultà oratoria,meritano da ognigente d'ef*
fe?lodati , com'huomini uirtuofi , er benigni. Et al*
lincontro quegli ,che Vufano contra quello ,che detta

la giujlitia j debbono ejfe?odiati corne pernitiofi , ey
crudeli. Anzi quejlo aiuto oratorio debbe effere hauu
to in pregio per potere fcampa?gli buomini da uitij i
CT le Città dà'pericoli.Zt non perfa?gliprim\ lontani
ddle uirtùicr l'altre mettere in cdamità, e in rouina .

Màfacciafifinehoramai Ulujlnfi.Principe al miofor
fe troppo lungo ragionamento,etferuamiin quejlo ca

fo la magnanima natura di V.Ecc.a no ejferfi dtfdegnd
ta di legge?qUejle mie mal'compofie parole. La qua*

lefe io ahchorain quejlo luogho non andro celebran* \

do,comefoglion 'far tutti quegli;i quali non dicoaun?
Principe, ma à una priuata perfona leloro faticbe in*
drizzano'.fcufimi apprejfo £ogmhuomo quejla fola
ragione.Bt tafè,ti uede?in uoi da una parte l'abbon*

dtOiZ*
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ian%4 di tutte quête uirtù berokhe, cfie ftanne dinior
noaurfottimo Principe j er ddfaltra. Ûuede?in me

la carejlia di lutta lafacultà appartenente in una picco
la parte ad ornark \fenza che io mi jlimo daneffun»
étro ( auuenga che eloquentijfmo) non poterfi illu*
fira?le uojlre attiani col parlare ; per effe? quelle dl

. tafnatura, che con le parole aggudglia?non ftpoffi*
no. Bajtino llluftriffimo Principe i uoflri reali cojlumi,
er i uoflri eccellentiffimifattiicbe ognigiornofi fcuo*
prono afarui tenerefopra dituttigltaltri grandi, buo*
mtnigloriofo; qucgli dico,cbe dalla pietà deriumti V.
Ecc. dimofira uerfo V)io , er inuerfo la patnafua : er
quegli,che dalla giujlitiaprocedentilafanno dar'ilfuo
douere a ciafchedunofuofuddito^zT cittadino:çy qu$
gli, cbe generati ddla prudenzafanno,cbe ella regge
faggiamente i fuoi popoli,çr procura in tutti i modi di
fore ifuoi attadini uirtuofi, er U prodotti dalU tempe

ranza.Onde ella non pu?con lefante leggi prohibifce
i brutti cojlumi,ma con lo ejfempio di fe maggiomen
te dimojbra qualmente debbono ejferfatti gli huomi*
ni honejlL Quejlhdico, raccotati bajlinoa fore V.Ece.'
pergloria immortde,cr afa?manifijlo ad ogm buo*.

moi fenz* che altri logndi) che beata fia quellagen* .

te,cbefotto il uoSbro nomefia retta. Al quale bumil*
mente mi raccomando. AgLjCDi Gennaio. M O
XL VI II,

I3,V.ncceU.lllujlrift.

Seruito?Bernardo Segnù
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DELLA RETTOIU
CA D'ARISTOTILE.

LIBR.O PRIMO.

ARETTORICA hdfi
militudine co UDidetticd,trat
tandoCuna tfaltrd di cofe ta
Utche in un certo modofi pof*
fonq intendere comunemente
da ogni huomoiet che nofon?
comprefe fotto alcuna fcien*
Z4 determinata . Et diqui na*

fce, che tutti gl\ huominiin qualuncbe modo deWuna»

er deWaltr* partecipano : conciofia çVinonfi ritro*
ttidcuno,cbefino a un certo terminenonfappia argui
re,zr rijpondere : er difeniere , çr accufare. E'fre»'
uero, che i put fanno quejle cofe a cttfo, er pocf» pet;

habitogenerato per uia délia confuettidine. il chejlan
do cofi,cioè,cWellefifaccin'neiï'un modo,çr neWal*,

tro,è manifejloperàçh'ellefipojfon'ridurre fottore.
gola , er fotto certaragione vpotendofi danoiritro*
ua?la cdgione,onde taVfinepoffincôjeguirefi quegli,
che fono per uia deïïo efercitio ; quanto quegli,che 4
cafofono oratori. htilritroua?qutjhno i dtro (fc
codo che ogni buomo confejferà)che uffitio deWarte.

Quegli,cbe infino a bora hanno trattato déliafacultà
del ère, ci hanno dimofoato una picciola parte di Ui :

impero*
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hnperoche fdcquijlarfi fedeperuiadegli argument
è propio di quefla arte: ©' tutte Valtre cofe cifono ag

giunte . Ma quefli tdi non dicoiCniente degli Ertttrf*

memi,cbe fono il neruofleffo dello dcquiflarfifede itt
tal modo : mafiforfdiâefigrandemëte nelle cofefua
ri di quejla materia : conciofia che il biafimo , la mife»
ricordia,cr lofdegao,et alire cofe fimigliantifien'tut
te perturbatiom dello aiiimo noflro,(y non appartcn
ghino a queûa materia : ma feruino a muouere il Gin
dice. Oiidefe in tutti li giuditij i ojferuaffe difa?que?
tanto ,cbei ofierua d prefente di moite Republtcbe i
maffimamëtein quelle chefon1 bene ordinate:indarno
per mia fefifarebbono affaticati co&oro . Cbe ciafc»
noinuero prefume, cbe le leggi debbin'prouedere4
quejlo: et certi Pufano, et dauataggio uietano dPOrd
toretldi?cofa,chefiafuo?dellacaufa:ficomeficofiu
ma nello Ariopago : et cio è ben fotto. Perche inuero
e'non è cofabonejlajnèconueneuoleincitareil Giudi

ce airt,nëa inuidia, ne a mifericordia : perche quejlo
no è altro^ke feruirfi nelfedificare d'un'regolo,cbe
non fia diritto.Anchora è manifejlo,che nelle dijbute
nos'barebbeafa?altro,cbedimojlrarefelacofac,o
non: s'ella èjlata,o nonjlata.Mo s1 ella ègrande,o pic

ciola,fe ella è giujla,o ingiujla (i quai cafi nofon'deter
mmati dal dato?di legge)quejlo,dico,tutto s'apparût
ne al Giud'ce di determinarlo :eynon gli debbe effe?

infegnato da'litiganti. Sarebbe adunche ben?fotto*
cbe le buone leggi chtariffino tutte quelle cofe , cbefi
douejfcrointornoacioeffeguire:çrcbepocberejlaf*

fera
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fera nello arlitrio de'Giudici . Primieramente per*
cbe egli è piu ageuole a rittouarfi mo,o pochifaggi,
cbe pojfino fiabili?le leggi , er fentenliare : cbe tros.

uarne di mohi . Et Anchora perche le leggi fono {la

te lungbo tempo confiderate : er ligiuditijfifanno in
unfubito : di maniera che egli e malagieuole, cbedai
giudici fia ueduto a punto dolie confijla Cutilità , e'i
douere . Ma quello , che importa il tutto,è, che Igiu '

ditio , che nafce dalla legge , non è par(iculare:nè di
tofe prefenti : ma i uniuerfale : er di cofe, che hanno
da effere. Mai Giudice, er i Senatore forfgiudict
di cojïprefenti, er determinate: a i quali i molteuoU
te congiunto Vamore^ C odio,et Vutdità propia: di ta?
maniera che egli è impoffbile , che in quelle caufe fi
ritroui da loro d uero : anzi »'é fbejfeuolte adombra
to dalpiacere ,er difyiacere propio. DaWaltrecoe
fe adunche > corne difopra habbiain'detto , fi debbe

A men'cke fipuo famé podrone il giudice imabene
i dineceffità lafciargli la podejlà dideterminare, fe
la cofa i fatta ,onon fatta : s1 ella ha da effe? , o

non effere: er s'ella è,o non è. Perche e'non è pofsi*
bile , che d dato?delle leggi quejk cofe antiueggha.
Et ciojlando cofi , è chiaro , cbechi détermina Pdtre
materie, nonfa altrof che mettere in arte le cofey cbe

fon'fuori di quejla facultà : quello , cbe babbia , di*
co ad bauere il proemio : quello, cbe la narratione : o
dcunaaltrafimiVparte. Perche nel fa? quejlo ei

nonsforz4diconfegui?altro,chedifareil Giudice

in quejla > o in quella maniera uolto . Et quanto aile
fedi
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fedi artificiate ( il cbe é Cimportanz4 di quejh facul
ta, er donde uno puo ueramente dirfi buono orato*
re) non détermina cofa àlcuna. Per lamedefima et*
gione ejfendo quejla Arte rettorica circa le materie da

configliarfi , c circa quelle da gudtcarfi j ©* effen*
do la parte confultatiudey put bella^ er piu ciuile,
cbe nonè lagiudiciale i di quello prima,dico, non ban

no eglinoparlatoniente^ ma tutto Cmtendimcntola
ro hanno meffo a ridurre in arte quejh féconda . La
ragione di quejlo è perché Hella parte ddiberatùta ui
gioua moncàil parla?fuori délia caufa: & anchora
perché ella i manco te* deltagiudiùde: ma i piu corn*

mune. Conciofia che nella deUbefatiua ilgiudice uifen
tentij è cofe propie , fi cbe nuUa étro «'é di mejlieri
che di moflto?che lacofa fia corne dicc colui , cbe la
configlia. Ma nella caufa giudicide i fa? quejlo non
bafia,anzi porta il pregio diguadagnarw.fi Cvditore :
percio ebé la caufa fappartiene ad altri. Onde confi*
derando tait uditori al commodo propio , er udendo
le cofe, cbe feruono a conciliarfi gratta interuien1pe*
ro,che ?fi lafeian 'andare aile uoglie deHitiganti : er
non giudicarfrettamente. Per quejlo rijpetto (comi
difopra dicemmo ) uietan'le leggiin molti luogbi,
che ?fi dica cofo fuori délia caufa il che nelgénère de

Iberatiuo i* ejfi giudici: i offeruato tanto che bojla.
Maperchcegliè cbiaro fcbelaregola artificiofo del
dire è intorno agit argumenti : er perebe l' argument
to non i altro, che una dimojlrotione : conciofia cbe

dlboraci (i prejlifede,quando noi habbiam'dim ojlra
to,cbe
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t
lo, che la cofajla nel modoy chenoi diciamo, er la di*
moSratione in quejla arte non è dtro , che Centime*
ma j il quale -, per dire b reuemente è d principdiffimo
di tuttigli dtrt drgumentiine i percià dtrotcheun cet
toSdogtfmo : la confideratione del quale uniuerfd*
mente s'appartiene alld Didettica, à à tutta,à à parte
d'effa. Percià è mamfefioi che cbi trouera donde,ZT
corne eglifi facàd:coftuifi potrà cbiama?ueramente

"Entimematico:cofim dico, che fapràjcorge?circa che

materiefu V'E.ntimematZJ'faprà difcernert le difjiren
Ze^egli ha cà Logicai Stlogifmi. Perebe d uero, er
quello,theifimile al uero dalla medefimaforza <f Ire

gegnofi confidetdi er anchoraglihuomtniper natu*
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cofa è degna di molto biafimo.oltradiquejlo é'non fi
puo ancho?perfuodere à certi le cofe, bencbè tu le di »

xbifcientificamente-.pcrchèuri'tal parlare iapportiene
die difcipltne:zr cio m quejlo luogo è impoffibile. Ma
c'bifogna quidi necejjità argumentare da luoghi, er
ragioni commun! (ficome nella Topica ne dicemmo) .

circa i parlari cbe fi hanno a fore dlamoltitudine.Ol
tradique&o é'bifognaancbord pote?perfuaie?le co

fe neiï'un'modo, er nelCaltro : ficome accade nifila
gifmimongia perfa?Çuna,etVdtra cofa(penbenon
maifi debbe il mole perfuadere )ma perebe e'tton cifia
nofcojlo,come eglififaccia, er w che modo noi pojfia
mo (fe éTufajje Pauuerfario non bene) rifftondendo
conuincerlo.Neffuna altrafacultà conebiude cofe cbe

fien'contrarie.Solo poffoii'far'quefio la Didcttica,çr (

la Kettoricotperchè Cuna,et fdtra parimente puo per
fuadereil contrario. Né é per quejlo, che le materie,
di cbefi tratta,fien'pari:mo il uerofempre, çy quello,
che per natura è nugliore , é maggiormente perj'uofibi
Ico" parlando affolutamente, con maggior facilita fi
conchiude.Ancbora,feglù cofa bruttailnôfipote?
porgere aiuto con la perfona, non fia maggwrmente
brutto il non pote?farlo con il parlare1. Vufo del qua

le è piu propio deWhuomo,cbe quello delcorpo.Etfe
quidicejfealcuno, Cbe grandi fono quel nocumemi,
chefi poffon'fa?da chi ufa peruerfaniente quejla arte,
firifi>onde,Qjieflomedefimoinconuenientemterueni
re , eccetto du nei béni délia inrtù, in ogm altuforte
di benimaffmamente m quegli cbe cifono uuhjjmi'.cd

me è
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PRIMO. 9
ineild forzd. Ld Sanità. La Kichezz4.EtfArte
tmlitore.Conciofia che in tutti quefii rdccontipojfa
giouafe uno affai ufandogli bene;zr nuoce?molto
ddoperandogu per il contrario. Sia manifeflo adun
che,cbe Carte del dite non ha materia alcuna deteri

minata, ma cb'ella è in quejlo eafo corne la Malet*
tica: et dipiù,cWella è utile.Etcbe Cufjitiofuo non
i dperfuadere^ mailtroua?luoghidttià perfuade
re in oghigtnere di parlareinon dtrimenti che ac*
cafchim tutte Valtrearti. lmperoche la medicind

non debbe per necefiità>introdu?ld falute del cor
po;ma debbe intrôdurld infino a tdnto,du4nto C è

concejfo di poteiintrodurù 1 imperoche e'j? ritrù
ua di qucg1i,cbe non niaifi pojfon'gudrire: ma beny

medica?rettdmente. Appartienfi à quefta arte me

defimamëte non il cofidera?tanto quello,che è per
fudfibile,quanto quello,cheappare;ficomeaUa Via
lettica s,appartien\onfiderare U Sdogifmo uero,et
il Silogtfmo apparente: perche iiSofifia non è cofi
fatto per uia deïCarte,mapetcbè ?uoU effere. M4
qui neWarte OrdtoridYOtdtore,che èperuid del*:
tarte i er quello , che i per uia d'elettionc : ambi,-

dico, entrano fotto'l riome deWoratore . Ma nelU
Vialettica fi cbiama Sofijld quello, cheper elettio*
ne'e Sofijia ; er Didettico non quello » che t per
elettionetma quello,che è Dialettuo per uia di quel
Varteima sforzidmci boramai in quejla dottrina
di direqudmente ,er con che mezinoi poJSim*
fonfegwrt ilpropojlofine.Perà ënuouo,comedé

b unaltrù
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t I B R O.
unaltro principio ncominciandociadiffinirU,dire*
mo dappoi quel che fegmta.Ld R ettorica cunofa
cultà di ritrouarein ognijjietie dicofatuttoqueUo
cbe é pojiibdeàperfuadere ; ni quejlo uffitioad
dcunadtrafacultà, che t leis 'apparticnc : perché

ognaltrafacultà perfuade , er infegna quello, che

i fua propia materia, cornefa la medicma intomo
aiiafawtà,cr infirntità ild Geometrid intomo aile

cofe,che accafcano aHagrandezzd : er PAritme*
trico intomo a i numeri.Et quejlo medefimo inter*
uiene in tutte Cdtrefcienze , er arti. La Kettorica
foU pore (per di?cofi) cbepoffa confidera?tutte
quelle cofe,cbe hanno del perfuafibik; er perà é*
cimo noi Ui non haue?Cartificio m dcun'génère

dicofadeterminato.Gliargomcntifon'diduefor*
tt.Vna artificiata. Et Cdtra fenza drtificio. Senza

artificiofon'quegli,che da per noi non ?acqui&d*
no ; ma cifonmefit innanzi dd altri: corne fono li
JejUmoniiCEfamine per uia di tormenti;et le Sait
te, Con artefon'quegli,che per regok, er per noi
flejfifi poffon'preparareiperà bifognafape?ufart
Vuna parte ; er Vdtrd fape?ritrouare . Io dico é
nuouo ridmdendo, chegÛ argument!, che con ra*
gione ritroua?fi poffono fon'di tre forti . Vna é»

cbe confifle ne i eoflumi detfOratorcValtra intl
difporbene dgiudice.Ld terzd è nel modo del per
fuadere,quando noi émoflriamo; à ci pare boue?

émofirdto la cofa. Quello cbedai eoflumi proce*-

dejacquifla dbora cbe il parlare m td manier*Jî
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fc.R I M O. td
- dice,tbiepoffafa?i'orato?degnodifedeympero

cbè ajfai piufede fi prejla uniuerfalmëte in tutte le
<coje agit huomini,cbe fon'tenuti bltoni : ma affoh
tamëtefi crede loro,doue le materiefon'dubie. Et
queflafede facqwfia per uia del parlare,et no per
effere imprima VOratore in buona oppenioe di cbi

ode. Nefia bene é?quiquello,che bàno detto mol
ti profeffori di quejla arte circa la beniuolenza, er
gratia deWOratoret cornefe il cojlume delï'Oratio
ne nongiouajfe: anzi ajfermo io ejfo cojlume délia

Oratioe effere Vimportâzd del perfuadere.L 'altr4
fedes'acquifia péril mezo degliVditori,quâdo chi
fouetta moue lorogli affettit imperochi le Senten*

zenonfi danno in m medefimo modo dot Giudi*
ci,che fieno allegri, er da i Giudici chefieno mefiit
ni in un 'medefimo modo dagli amici er dagli ini*
mici. Dello quaVmateria bo io detto difoprd, cbe

trattano ajfai tutti quegli, cbe délia Kettorica fcrt*
' uonoXt io ne dira piu particularmente douefi trot

terà degli ajfetti deWanimo nojlrotAgli argumenti
fi crede quando intomo aile cofe perfuafibdifi di*
ce Huer0,0 queCchegli cfimile,Htfaccendafi tutte
le proue per il mezo dette cofe dette i manifejlo,
che tre cofe,recapitulando, ci fi debbono cofidera
re,\l pote?dico, Sdogizire, il pote?confiderare i
fOJlumi,cr le uirtu,ey ultimo 11 pote?conofce?le
perturbationi deWanimo , cbe ciafcuna d'ejfefifia,
er é che natura ,eyin che moicer donde ellefi
ficcinoiOndefi puà conchiudere, che la Kettorica.

t b jj fiâuno
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t I B R O
fia uno Kampollo,o uero un'membro detld Didet
tica,ey di quéllafacultà, cbe, intornoagli affetti,
cbe ragioneuolmentefipuo cbiamarefacultà ciui*
le. Et percià la R ettorica uiene a entra?fotto dge
nere d\jfa cimVfocultà,&- tutti quelli panmente,
iquali,o per borio,o per ignoranzd,oper dtre bu
mane cagioni il nome di'oratore s'atribuifcono,
perebe ella , è una particelld , &fimilitudine délia

Vialettica,fi corne nel principio dicemmo,concio*
fia che ni Cund > ni Caltrafcienzdfia déterminât*
dneffutffoggetto particulâre, mafienofacultà da

ritrouare ragiùni in ciafcheduno cofa. Et delldfor
Za d'atnendue, crin che modo dlejlieno infiemet

difopra /èreV,detto abajlanzo. Ma d?moë da

dmofirare una cofa,o diparère à émojlrarla(cq*
medi cio neld Didetticas^i,parlâto) Cunofi cbia

ma lnduttione Valtra Silogifmo , ptfimente nella
KettoricaûopercbeCefempio,è qui corrifronden
te alla lnduttione crPEntimenu d Silogifmo. In*
tëdo io adûche nella Kettorica per Sâogifmo f Ere

timema,et per induttione ("Efempio, net quali due

moéefemplificandodico,oufandogliEntimemi,
fifanno tutte le Kettorice argumentationi,& non'
in neffuno altro modo': Ondefe egli , i di neceffiti
di dmtofltare quaCfi uoglia cofa o per uia del Sdo

gifmo,o per ma deUa lnduttione, (fi corne nelle re
folutioni del Silogifmo iè detto) ne côfeguita,che

Punoey Cdtro argumenta delldfacultà Logicde
alfuno erdl'dtro ê quefii oratorio debba effe?

. corrijbonitn

t I B R O
fia uno Kampollo,o uero un'membro detld Didet
tica,ey di quéllafacultà, cbe, intornoagli affetti,
cbe ragioneuolmentefipuo cbiamarefacultà ciui*
le. Et percià la R ettorica uiene a entra?fotto dge
nere d\jfa cimVfocultà,&- tutti quelli panmente,
iquali,o per borio,o per ignoranzd,oper dtre bu
mane cagioni il nome di'oratore s'atribuifcono,
perebe ella , è una particelld , &fimilitudine délia

Vialettica,fi corne nel principio dicemmo,concio*
fia che ni Cund > ni Caltrafcienzdfia déterminât*
dneffutffoggetto particulâre, mafienofacultà da

ritrouare ragiùni in ciafcheduno cofa. Et delldfor
Za d'atnendue, crin che modo dlejlieno infiemet

difopra /èreV,detto abajlanzo. Ma d?moë da

dmofirare una cofa,o diparère à émojlrarla(cq*
medi cio neld Didetticas^i,parlâto) Cunofi cbia

ma lnduttione Valtra Silogifmo , ptfimente nella
KettoricaûopercbeCefempio,è qui corrifronden
te alla lnduttione crPEntimenu d Silogifmo. In*
tëdo io adûche nella Kettorica per Sâogifmo f Ere

timema,et per induttione ("Efempio, net quali due

moéefemplificandodico,oufandogliEntimemi,
fifanno tutte le Kettorice argumentationi,& non'
in neffuno altro modo': Ondefe egli , i di neceffiti
di dmtofltare quaCfi uoglia cofa o per uia del Sdo

gifmo,o per ma deUa lnduttione, (fi corne nelle re
folutioni del Silogifmo iè detto) ne côfeguita,che

Punoey Cdtro argumenta delldfacultà Logicde
alfuno erdl'dtro ê quefii oratorio debba effe?

. corrijbonitn



PRIMO. '11
torrif])ohdentc.Mdchcdifferentidfid idlo efem*
pioallo Entimema nella Topicas\è,dimojlrato,
doue imprimafi trattà del Silogifmo) er dello in*
duttione cioi,che Vuno, i quando con moite cofe,
etfimiiipropojle tu moftri una cofajla?nelmodo,

. cbe tu ê: , er quefio argumento nella Didettica Ire

duttione fi domondd,ty qui nelld Kettoricd Efem
pio i L?dtro,i,quand9, propofie perte cofe per il
lo?mezo,un4trdfeneconçhiudeperlo?çdgione,
perche quellefono o uniuerfdmentct o ilpiudelle

.uolte.Quejio argumento quUufichiama Silogifmo
crquifi chiamo Entimtma,tt Çuno modo,et Pal*
trod?drgument4re,ibuQnthnelldKettQricd,pcr+
che corne neilibri,chequejld arteuannoinfegnan*
do,fi dijfe da me,cofi qui anchora &a bene Saffer*
mare , conciofia che nella Kettorica iufi argumen
ti Efemplari,cr quelli,chefieno Entimematici : Et
medeftmamentf dçgli oratori alcuni ne fono detti
matori Efemplart, çr alcunifon'detti Entimemd*
tici,etbenchiquegUdrgumenti,chefifan'conPe*
fempio,non perfuddin'manco de glt altri,non*
dimeno qutlli,chefifannoconVentimema,pe*
netran'piu negli animi degli uiitori . Ma la cagio*
ne di quefio , er in chemodo t^fi debbino uforeja
diremo difotto, perche bord uoglio io détermina*
re qutfte cofe piu cbiaramehte , Tutto quello, che

fi perfuade a qualcuno, è perfuafibile , er certe co
fefon 'fubitoperfuafe, cbe ellefon 'dette ,er cer*
te ao'/ confeguifcono,fe prima e'npre paia che eU

6 '(/ ^"^fa?*
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5 L I B R 01
le fien'dimojlrate per quelle tali ragioni : ty con*
ciofiache nejfundarte confideriil particulare , fi
corne la medicina,chenon rifguarda quello , cbe

fia fono a Socrate, o a Cdlid, ma quello , chefiafa
nooa quejli, o a quegli, çy quejlo interuiene,per
cbe l'uniuerfde s'appartiene dPdrte,çrilpar*
ticulate nà,che,i infinito ,eynonfi puofopère.

CofiU Kettorica na confidera quello,cbe,i da per
fuaderei iparticuUrt^comiyi,a Socrate, oaHip*
pia: Ma quello,chegeneralmcteèperfuafibilea<ia
fcuno buomo,fi corne fa dncbord la Didettica, la

qude ufalefue conciufioni,non con ogni propofi*
tione, che uenga a cafo, conciofia cbe ancbora agli

jlold dcme,n?péno buone,ma procède argumen

tando con ragioni,chefieno appatenti,<y la Rrtro
rica con quetle,che fieno ufe a caderefotto dcoà*
figlxa,cbe quejlo,èVufJitiofuo,fa?,dico,quejlo co

le ragioni,che caggiono in confultatione , er dette

quali non fia arte dcuna determinatâ, ey oppnffo
d quegli uditori,cbe non pofftno confiderar le cofe

per uia di moite ragioni,nc fcorge?troppo daim,
gi. e'i/ configlio circale cofe,cbe apparifeono nel*

VwPmodojynelCdtro, er é quefio, cfegn6,cbe
Vimpojfibde da ejferejlato,o da douere effere, niu

no, ècheuoglia configliarlo,cbe di tôtforte lo Hi*
mi, conciofia che nuttd di fimiî'fatta fipojfa confi*
gliare più,o meno di quetto,che ellafia. Puofii con*
cbtudere,ty difcorrere alcune cofe,cbe primafono
flate concbiufecolSilogifmo,ry alcunc^bcnonfo
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PRIMO.. it
nojlate eonchiufe,zy hdnnone di bifogno pernon
effere prouabi\i,dette quali le primefono di taPna*
tura, che ilgiudice per la lungheza loro ( prefup*
ponendofi,che egli babbia ad effere perfonafempli
ce ) non puo bene confeguirle; er Paître non fon?
creébili,perche elle nonfon?dépendent! dà ragio*
ni concedute,ne prouabili:Perà fd dinecejfttà, che

V&ntimtmajy Pefempio fia compofto di pràpofi
tioni pofftbth dà effere il piu dette uoltc,ty cbepos
fino ejferejuichora dtrimenti , er habbiamo detto
importar qui Pefempio quanto Pinduttione,çy Pen

timemaquantoilfilogifmo;E bel?uero che Penti*
mémo il piu dette uoltefi fa con monco propofitio
ni,che non fi fa ilfilogifmo primo, per che fe ««4
«ere',é not4 non accade metteruiPdtra, perche di
scjlejfoPuditoreuePdggiugne,comeère,cheDa
tico babbia uinto net giuochi, doue fi dia la corona
in premio, baâa dire , che egli ha uinto neigiuocbi
OÏimpici,çr non bifogna aggiugnerui Che cbi uin*.
ce neigiuocbi Qlimpicifid coroato,perche ogn'huo
molo sà:ç? ejfendo poche cofe necejfarie, onde fi
conchiudedfilogifmorettoricoj>erciochclepiufo
no neicafiiche pojfono altrimëti ejfere,che in quel1

modo,etla ragione diquejlo,è cbe ilconfigliofifa
intorno atteattiomhumaneje qualifono ditaPna*
tura,nè alcuna d?ejfe,per uia di dire,uiene di neces

fità'.Et perche le cofe,che il piu dette uolte interuen
gono, ey che pojfono interuenire ,fi debboiPcon*
cbiudere con propofitioni,cbe d piu dette uolte m*

b uij ter*
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> l ï B R O
teruenghmoity le conclufioni necejfariefi dcbbot!
fore con propofitioni neceffaricey queâotaPcoft
ci,è manifefta nette rifolutioni delfilogifmo. Per'o,

i chidro,cbedegliEntmtemi certin?fonodipro*
pofitioni neceffarietet certi di quelle,chefono il piu

dette uolte, perebe U compofitione detPEntimema

fi fa di propofitioni «e rifimili,ty difegni :Ondedi
necejjità ni eonfeguit'a,cbe Puna cofa,etPaîtra deb

Jba aVUum erdPdtracorrifbondert, perche d ueri

fimâe,c quello chefifailpiùdçttçuolte,nogià af*
folutamente corne molti bôno determinoto,mo cbe

fifa il piu dette uolte circa le çofe, cbe pojfono an*

cbedtrimfntiaccaderejle quali jlanno con quello,
cbe,i loruerifimde non dtrimenti,cheflà Puniuer

fale col particulate,Quanto a*fegniuna parte d?a
fi nejlà,come il partiedare con Puniuerfde, etPd
tra corne Puniuerfalecon il particulare i Et queSd

ultimafi ridiuide,percbe quetta,che, è necejfaria ,/t
ebiamo Tecmirio,et quella,cbenon,c necejfaria mi
ta dinome.lo domâdo propofitioni necejfant quel

le,di cbe fifanno i Silogifmi,perà il Tecmjno ihfid
fegni,i di td?forte,perche quando inon i lecito a

foluerelacondufiorfdetta,aPborfijHmod'lhwc?
dato d Tecmirio, corne cofa dimojlrata, ey finita,
conciofia che quejlo nome tecmar,ey Vine,i d me

defimo feçondo Pantica lingua , Infra i fegni una

parten\i cbefia corne il particulare conPuniuer*
fale,com?i dire,che,i fiafegno,chetuttiifauifien'
giujli,perche Socratejhefufauiofuffe ancbo?gm

jlo.
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P R T M O. if
fio.Quejlofegno dico,benchefia uero, non diman

co bà Pinfianzd,ey la ragione,è perche ?nan con
<hiude dinccef?ità:Mafetu di,cbe ifia inditio £ei
fereammalato Phaue?kfebbre:Et detto houe?
fartorito Phauere il latte,quejlofegnç,ç digià ne

cejfario,cyfi chiama Tecmirio,<y é uero, ?é egli i
uerojé'nonfipuà contr4dirgtt.L'altra parte de ife
gnijlà corne luniuerfale con il fuo particulare co*
me,è cbe d?hdue?ldfcbbrefi4inditio il réfbira?fire
quentemente-7Quefio,4ico, dineceffiù non é uero
quejlo,dico,febene i uerp,b4 Pinftanzid}rùrouan

' dofidiquegli,çherejbirano cogran'frequenzafen
Zdhaue?febbre.Detto i adunçheinfino aqui,che
cofafiailuerifimUe,cheilfegno,etçbeilTecmirio,
CT in quetto,cbe Pun'datPdtrofia différente. Et di '
quefiematerif piu çhiaramente,et donde nafca, cbe

dcune d'effefipoffon'cgnçhiudere , er dcune ni,
nette refolutioni del Sdogifmo habbiamo determi*
nato.Detto ?'e dnçbard,cbe Pefempio ç unamdut
tione, er circa che cofe egli i induttione,ciq ç }che

eglinonfià corne Hparticulare inuerfo Puniuerfa*
h,ni corne Puniiterfde inuerfo il particulare,ne co
me Puniuerfale inuerfo iétto uniuerfale , ma corne

il particulare ççn il part\cu\are,ey corne ilfimile co

ilfimile,qu4ndo f «reo,çr Paltro,diço,è fot(g il me

defimogenerç,tyçhe Punq diloro e deWdltro piu
conofciitto,tale dborafi domondo Efempiofi co*
mec quefio, che Dionifio tentaffe di farfi principe
per bauer domandato laguardia del cçrpç, perché

Pijijlrato
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PifUtratoinnazi d lui cercando il medefimoU cbt'e .

dej|jè,er bauutdafifaceffe Principe : Et TbeageM
medefimamëte appreffo liMegarenfi;Et dtrimol*
ti,diches'kànotitia,fiifiino efempio diquefiaim*
prefa diDionifio, del quale non era ben certo Va*
nimo imprima,fe egli la chiedeuaper quejlo fine i
Quefli tutti particulari flanno fotto il medefimo

générale, cio é , che chiunche afbira d principoto,
procurala cuûodia del corpo . Et dettobabbiamo
infino a qui,come fi fanno li argumenti,che porno

dimojlratiui in quejla arte Kettorica, Ma gli En*.

timemifono di piu forti,ey pocbi é quejWfaccor.

gono, corne auuiene ancbora netta Dialettico dei

Sdogifmi, perche certine fonofecondolàKettori
ca,fi corne auuiene ancbora deiSilogifmi netta Di*
lettica, ey certine fono fecondo Paître facdtàr
CT arti,er fi di quelle, cbe fono in effere , corne dl
quette,che per ancbora nonfonojlatericeuute: Et.

di qui nafce, cbeglt vditori moite uolte rejlanno
di loro ingonnati , perche , chigli ua trattando con

troppo artijicio efce del modo , che ?apportiene

loro , ma quello , che io dico ,farà piu manifejlo,
attargandonu alquanto piu in quejla materia. la
domando Sdogifmi Didettici, ey Sdogifmi Kettô*
rici litrattanti dette cofe , cbe hanno iluogbi,ey
quejlifono i detti commun! circa le cofe délia Giu*
llttia,della natura,dei cojlumi, ey di moite altre fa
cultà,cbe perJpetiefono difjirëti. Piglifi per efem

oio d luogo del piu, eydelmeno, con A quale non .

\ monci
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PRIMO. 14
mdnco fi puo fore il Silogifmo ey PEntimema nel
lecofe morali,che nelle naturali,i in quaPfiuaglid
dltra faculù : M4 tali cofe per ijbetie fono difjè,

renti Quelle propofitioni fono propie,cbe s'adat*

tano in ciofcun'génère di cofa, ey in ciafcund mate

m particuldrmente,come i nelle propofitioni na*
turalin'i certe, onde nonfipuà addttare ni Silo*
gifmo,ni Entimema per cofe morali: EtalPmcon
tro nette morali i di quelle, onde nonfi concbiudt
materie,chefien naturali , ey il fimie aduiene, di*
fcorrendo per ciafcunaaltrafdcultà.Ma quelle pri
me propofitioni nonfora/no md alcun dotto in nef
funajpetiedicofa,perçbeellcnonfori'materiapaY
ticulare di niffuna et quefie altre quanto un'meglio
lefaprà fcerre, gli interuerrà,che egliufcirà délia

facultà oratoria,çr Dialettico,?y che egli enterra
in un'dtra fcienzofenzoche alcun1fene accorgd,
perche fe POratore andrà aifonti,et é principe di
quellefcienze et no fiagia Dialettico,ne Kettorica
mafia diquelkfacult4,delU qudefaran1queiprin
cipij. La piu parte de gh Entimemififa di taPforte
prppofitionbchefono propie,et particulari,et po*
cbifenefanno di principe cgmum.DiuidianiQtdun
cbe t luoghi comuni, et i propjj dello Entim<md,co
me nella Topica oncbo?faccêmo,et domondiamo

forme le propofitioni,che fon1propte di ciafcun'gc
nere,et chianti^o luoghi quegli, cbefono a Ogni co

fa comunUetin prima diciamo dette forme,bauëdo
innizi raccototo igeneri délia Ktttoriçt, acciocbe

noi
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L I B R O
noi poffiamo,poi che noighhauremo diuifi dijper*
sé,pigttare è ciofcuno i principij,et le propofitioni,

Deigencridella RCttarica.

LA Kettoricafi diuide in tregeneri,perche an

chora trefono leforti degli Entimemi. pet*
cbi ancbora di tontefortifono anchoraglivdito*
ri, conciofia che di tre cofe P oration'fi componga,

. Di cbi dice,detta materia, ey del Giudice, il qude é

ilfine di quejlo ufficio,cioi Puditore,ty taie di ne*

cefiità debbe effere o Giudice , o confideratore, ey
Giudice é cofe o paffate,o dicofe cbe hanno a ueni

re ; Giudice dicofe a uenire,i quegli,cbe fi roguni
. nette pratkhejy nei configluey giudice di cofefat
te i quegli,chepropimentefi cbiatna Giudice.Con
fideratore i colui,cbe confidera délia uirtù,o delni

tio,come difopra babbiam'detto.Diqui confeguita

di neceffità,cbe quejla arte Oratoria babbia tre mo

. di di dire,cioc,Deliberattuo,Giudiciale,eyDimo*
flratiuo.NelDeliberatiuos'appariieneperfuadere,
fi diffuadere,perche colui,cbe configlia,o m publi*
co, o in priuato fa fempre una di quejle due cofe,
Nel Guidiciales'appdrticne difindere, o accufarti

perche quegli,cheinfiemecotendono,oPuna,àPa\
tracofafan'fempre.Nelgeneredimoflratiuo i pro
pio la lode,et il uituperio. I tempi di ciafcbedun,de}

generi detti fori'queiïi Delconfigbante è iltempo
futuro,percbefemprefi configha di cofe,che hâno

duenire,o perfuadendole,o diffuadendolejDclgu
diconte
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PRIMO. ic
ikante i il tempo paffoto,perche cbi accufa,ey cbi

dijindefempre trotta di cofe poffate.ll propto tem*
po del dimoRrante i il prefente,percbe la Iode, er
ïluituperio é circule cofe,chefono:Bene è uero,che

taPbora cifiuà ufando le cofe paffate con il ricor*
darle ey medefimamente cifi ufano le cofe,cbe ban

no,o chepoffonointeruenire con andarle coniettu
rondo, \lfinedi ciafcuno di queUi tregeneri è diffv
rente ,fi corne ancho?fono i modi,i quali, ejfendo
tre,uengono ifini perà a effe?dafimiPnumero co

prefi.llgénère deliberatiuo hà per fine Putile er il
donnofo,perche cbiperfuade,fcmpre configlia una

cofa corne migttore,cy cbi diffuade, la diffuade co*
mepeggiore, er delPaltre cofe fiférue per accom

pognar quejle,come é delgiufio,o detto ingiujlo del
lo honeâo,o del dishonefto.Ha dgénèregiudicide
perfuofine ilgiuâo,ey Pingiufio,ey Paître cofefi
corne Hrdne gbfono aggiunte.llpropio fine delge
nere dimoftrdtiuo iPhonedo,ty il dish onejio, ey
Vdtre cofe,fi corne ne gli dtrigeneri s',é,detto,fi
riferifcono a quefti,checiofia uero,cio è,che ilfine
di ciafchedun?génère fia il detto da me, n\èJegno
A uederfi,cbe moite uolte nonfi difputd dPaltro,che

Hunafola cofa. ficome auuiene nel reo,che alcuna

uolta nonniegdil fotto, ey non niegd ilnocumen*
to,ma ben niegd Vhauerlofotto a torto, perche fe
eglinonfacejfequefio,nongli farebbeme{lie?del
giuditio; Parimente cbi configlia moite uolte conce

iegli dtri fini,ma egli non confefferàgiamd di con

figli*?
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h I t R o
figtia?cofe difutili, ne di diffuadere le cofé utiti, &
detto ingiuflo nOn terra conto,corne ère, che i uici

nifienifoggiogati,ey quegtt,che non hanno mdfat
to ingiunatCofi cbi loda, o cbi biafimadcuno non

uiconfidera moite uolte fe gli hafotto cofa utile, o

cofa nociuo^afbeffogtt attribuifce a lode,fe,laf*
fato ire lojleffo eommodo, egli babbia operato co

fahonejla,nci quaPmodo i lodato Achille per ho*

ue?dato aiuto alfuo amico Patrodo,percbe ?fa*
peua,che,dutandolo,gk conueniua morire,<y po*
teua uiuere non gli porgendofoccorfo,onde unoji
fatta mortegli fu piugenerofa, eynon émanco A

uiueregli era utile s Onde,i,manifeflo pi detti no*
ftri, che di neceffità bifogna in prima bauere le pro
pofitioni dette cofe,che tu uuoi trattore^Et il Tec*
mirio,çy A Verifimile,ey â Segnofono propofitio.
ni K ettorice,dette quali,i,compojlo il Siogifmo;et
Silogifmo qui non,i,altro, che PEntimema, che di
tdi propofitioni,i ,compojlo.Ma perche le cofe n»

poffbilt a farfi non pojfono effere dotefotte,ne ba

uere dà ejfere,mafolo quelle chefon1poffibii:Cofi
le cofe,che n on mdfonoftate,ey cbe non motfora
nOtijmpofftbdeshe elle fieno jlatefatte,à che el*
thabbtno da effe?fate.Perà a cbi configlia,a cbiac

cufa, ey a cbi loda, i neceffario houer propofitioni
del poffibde,et dello impoffibile,detto effere jloto,à
non &ato,detto bauere, o non bauere ad effere. An
chora chiuncheloda,à biafima,cbiunche configlia,
ifconfiglia,ey chuincbe accufa,à dtfende,nô pure

le dette
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P1 R I M O. xS
le dette cofe dimofira?s>affaticd, ma dipiu lagran
dezZ4 , à la piccolezzd di quelle ,nel bene , dico,
xynel maie , netto honejlo , ey nel dishonejlo, ey
nel gtujlo, ey netto ingiuflo , à difbersi cheeghle
.dica , à comparandolePunacon Pdtra. Perà bifo*
gna bauere propofitioni dettograndezz4, ey deUa

piccolezzo,delmaggiore,(y del minore,deVHuni*
uerfale,et del particularetVerbigratia quaPfia mag

gio?bene,à minore j à maggiore,à minore iniuria,
tyfimdmente difcorendoper gli dtri, ey cofihab
biom?detto dette propofitioni, che dinecefiità bifo
gna torre. Confeguentemente diuideremo hora cia

fcuna di quefie materie m particulare,cio i, intorno
d cbe cofa fia A configlio, ey intorno a che le lodi,
ey circa che confifia Agiuditio,

Del configlio.

ET 'faccendoà dal configlio diciamo intorno 4

quai beni,et a qud matt cifia, perche intorno
t tuttigid non i egU,ma circ4 quegli,cbe pojfono et

effere,et non effere,conciofia che quetto,che i di ne

ceffuà,à hd da effere di neceffità, àcbei impofiibi*
le,chefia,i chefia fiatojn quefio,dico,nondccdde
A configlio,ni anchora accade in tutto quello, cbe

puo ejfere,ey non effere,perche moite cofe buone

dalla natura,ey dalla fèrtuna interuengono,di que

flaforte,cio i,chepoffcno effere,ry non effere,del

le quali non j1 appartientconfigltare.Marijirignëdo
quejla materia,il côfiglio cfolamentt ê quelle cofe,

chtfono
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L I B R O
chefono per natura tali , che ellefi poffon'rifer'irt
in noi fieffi,ty dette quali i in noi il pnncipio di ge

nerale, perebe quefio é A termino deUa confidera*
hone,cbefachi cOnfigliatinfino atonto^éco,cbe ?
fi ritrotti,fe quettoichefi configlia,per noifi poffa,
o nonfi pojjafare;Et Auole?dtre appunto ciafeu*

naàquejlecofe,ty ridurre infpetie tutti i cafi, di
che noifoglidm?giudicare,ey à piu A uoler di que*

jl* materia determinare ueramentequanto fipuo
non s'appartiehe d prefente tempo, perche e'nore

è uffitio di quejla orte,ma £una piu alta,ty piufin
guïdrefcienzdiche^, per dire il uero,a quejla t'é co

ceiut'o piu co/e,cbe nonfe le cohuiene, perche,co

nie mhantit'i dtttO,li Keltoricaicompofia dello

facultà logicde,ty detto moraPdifciplma ,eybor4
èfimile alla Didettica,etbora alla facultà morde,
le qudifacultà quanto uno piu fi iforz* di trattar
lejLt DidttticO dicoity la Kettorica non comefa*
cultà md cornefâenze^non fdecorge diguafiare
lanaturaloro , ofcurondole con il trappoffa?nette.

feienze di queifubiettiicti'c'tratta,ey nonfaccen*
do Puffitio del dijbutargk Con tutto cio tutto quel
lo,che dix1ci fia meflieri , ey cbe dette cofe morali
ti Ufcid qudche confiderdtione,diremo noi m que*
floluogo.

Ôttoenefe Delibtraiiuo.

' VTT I quci,chceonfiglidhO)quafiàcin*t
que cofefenzo piufanno quejio,cioc,deRe

entrate
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PRIMO. if
intrate detto città,dettaguerra, ey ieVtd pace,dettâ

guardiadettdprouincia,dellegrafcie , er uettoua*
glie da entrarui ey ufcime, et ultimamente delfa?
le leggiChi configlidfoprd Ventrale ddfdrfi xÛacit
Ù,debbefapere qudi,et quantefieno Pentrdtefut
ttccio cbemancandouenc, e1poffa aggiugneruene,

Vaccrefcere quelle cbefufiiiCmerPdel bifogno.
Debbe cofiui medefimamehtefapere lejbefe delld
città per to?uia lefuperftue ey legrandi per ridur
te a ?minori, perebe ?non iarrichifee tanto per
Vaccrefcere lefacultà quanto perlofcemare délie

fpefetey quefio che io dico non pure à debbe infe*
gnare Pefberienzd bauutàne mediante le cofe pro
pie,ma anchorala ddigenteinuefiigatione é necef*
faria,che tfaltrondeceneporga cognitioneconil
fape?benePhifiorie per darne configlio. Circa la
guerrd,et pdee, bifognd in taPcafo ponderare qua
tefieno leforze délia ctttà,ey quante ellepofimo
effere, ey quali fieno quelle che ettahd,o che ettd

poffa bauere. Ancbora é da efaminare le guerre^
che etta hdgiafatte,quali,ey in che modo ellefie*
nojlate,et nore tàto le propie detto tua patria,quan
to quelle de tuoi uicini,ty di quegli mafiimamente
contra dei quali fi poffa bauere a fd?guerra,accio
chefe etta,c,con i piu potenti di te ,fi configb la pa\

ce,ey feetta,é,co piudebott,chetupofiirimette*
re netto arbitrio dichi délibéra,fe è'uoglionofa?
kguerrd.E* dncho?dduedere,fe leforze de tuoi
nimicifono uguali , o éfugualt aile tut,perebe con

c td?ragione
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L I B R O
tafragiont è'poffono effe?piu , ey maneo pofemi
di tciSopratuttoi ii necefiità diconfiderare gli
euenti, cbe b«io hauuto leguerre no pu?detto tua

cittàjna ancbora dette dtre,percbtgli i cofa ragio

neuole^heddlecofefimAintfortifchinofimAigtt
cffèttiMa chi configlia deUaguardia,et cujlodid dd
la Prouinck, ne debbeignorart i modo,onde eUa

babbia à jla?ficura,ma debbefopère A numéro ey
la forzo dtifuoi foldati et la natura ici kogbi d*
douerfiguardare,ct quefio éimpofiibile a farfidt
cbi non foppia bene A paefe^tcciocbe ?poffa accre

fcerk dtfefa doue etta manca^etfcemorlo doue elia

i troppd, perche i luoghi, dico piu oportuni fia?
guardati maggiormente. Ancbora circa k munitio
ne et uettouogha dd cibarfi quantafpefafi debbef4

re 4 nutri?lo città, ey di cheforte,ao é fe delpro
pio paefe,ofe d?dtronde ha a uenire,et di cbe cofe

. i1bobbiaoprou*de?di fuori, ey quali dette tue fi
pojfao accommodare ad dtrui,acciocbe e'jî poffa

conuenire,etpatteggidre co cbifd di bifogno-.Soprq

tutto i domontcnerei fuoi cittadmi amici con dut
forti di giti,con lipiu potenti,dico et co quegli,cht
fi pojfono effere utihjEt tutte quejle cofe corne ne*
cejfoiefi poffon'cofiderare per laficurtà detto Pro
uinck,mafopra ogni coftderotione quetta dette leg

gi é importantiffma,perchein effe confifiekfalute
publicaiLa ondtfa di mejlierifope?bene quitefor
tidijlatifidia,ctquaVmododigouernofiautile4
tidfchedtm4città,tt dodcnofcalacorruttionc £et
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PRIMO. tÊ
fi,la quaPcirruttione uieiie tt datte propie, et datte

totrarie cagioni d'effi flati.10 chiamoguajlarfi uno
floto dalle propie cagioni,conciofia che cauatanela

~R»pubhca ottima ognialcro fiatoguajlar fi poffa,
et attentâdofi,etrijlrignëdofi, fi corne nelpopula?
'gouemo interuiene,cbe non pure egh fi guafia,d*
lentandofi diforte , cVè'balZd netta podeftà dipo
chi,ma figuafta ancbora faccëdofi troppo popolt
re. Qjtodra quiPefempio del Nafo aquAino,et del
Simojdqualeno fantofiriducealmezocon atten*

tarloj anzi fe egli fi rijlrigne troppo netta forma
dquilind,o Sima,egli efcetato determinl fuoi,chy?
nonpar\piu cbe ?fia nafo.E* molto utile dpo?le
legginon tâto confiderare A modo deglifiati poffa

ti che tifia pin accomodato,quanto ancbora i il fa
père qud modo di muere fia buono d queftojy d

quello altro popolo.Gioua ajfai per que&o finedi
fa?buone leggi Peffe?ito pelmondo'perehecon
queRo modo fi puo confidera?gliordinidetti'al*
tre genti:Et per da?configlio attatuacittà gioua
dffai k cognition'deWhijloria ey tali cofe fappai*
ttngonypiu alla Toliticd che attd Kéttoricatey que*
floche io ho detto infinoa quié PimpoHanzoé
guetta cbt cafcafotto i configliot

Du luoghi da perfiiadere,& da difliiaderc.

DI Clamo hoYa quali petto i luoghi onde fi
poffa pfuadere, et difuadere le cofe dettet

etaUre.Quafi a ciafcbtduno,cbe configlia,à in pru
' " i ç ij u4ioi
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L I B R O
Uato, ô t'n publico debbe effe?propoîlo un1fine da

effe?defiderato,b fuggito dotuttigli huommij Et
quejlo fine per di?breuemente,non é dtro,che k
felicitf infieme con lefue parti,etperà diremo noi
qui di fotto per uia d?efempio j ey eofi alla groffa
che che eliafia,et di che parti copojla,cociofia cbe

tutti iragionamenti^ cbe feruonô a perfuilète , q

diffuadere,fifaccino per cogione di lei cohfeguire,

ey de\ mezii ondeàleifi peruiene,ey per dffcaccia

reicontrarij, perche efi debborCfa? quelle cofe,

che lei,o lefue parti uan prepardndo, o che di mi*
norek fanno maggiore,ey Paître fi debbono U*
fciare andare,che Itcorrompono , ey impçdifco*

no,à chcafuoicontrarijdan'forzd.

Délia Félicita.

E' A D y N C H E lafélicita una buona ope

ratione con uirtù^ i uero una fufficienzo di
uito,à uero una uitagiqconda,eyficura,à una ob*

bondanzo di béni cohforzo di eorpo,cbe gli con*
fcrui,zr chegliufi : Et cbe taie fiafelicità,à una,i
o piu dette cofe deité,quafi ogn'huomo lo côfejfa i
Ets' ella âa cofhcomeïo dico± di neceffitajne con*
feguitd,che U nobdtàfia parte di lei,l'bauere affi,
er buoni amici,la richezz*,!* bitona,ey affaipro*
le,k buona uecbiezzo con aggiugnerui ancbora le

uirtù del corpo, com?i, Sonitàfiettezzo , Vorza,
Grandezzo,DijlrezZ4 di corpo da efercitarfi nei

giocbifiloriOiHonore ,ey Buonafortnna:& di
pmyir*
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P "R ï M O. tff
: piu Virtù, ô «ero le fueparti,come,i Prudenza^

fortczzd>Temperdnza,ct Giuftitia,percbe in td?
modofora urffelice,fe egli harà,dico, i béni intrin,

fechi,éy tflrinfeçhi,perche altrifuo?di quefii non
fi raccontano.Domando io béni intrinfecbi quegli,
che fono nelPanimo eynel corpo,ey eftrinfeçhik
Nobiltà,Gliamici,Laroba, L'honore, ey in oltre

: Vautorità,etlaPortuna,pcbeco quefii béni fipuo
uiuereficuramëte,et diciamo hora nel modo difo*

. pratenuto,che cbe fia ciafcuno de raccotati béni.

DillaNobiitk.

AnobAti £un'Popolo,et£und citti c,cbegti
habitatori fieno nati in quel luogo, étui fieno

fiati anticamëte,et che i primifieno flatigrandi,ey
Principi,etchcd{lorofimaufcitiaffaihuominiglo
riofi per d mezo di quel béni che fon grâdemente
emuùti.Nobdtinelpriuato è dalcacodegttbuonù
ni,et dette donc, et cbe cbi tfiprodotto, nafca per
Padre,et per Mddre legttimo, et corne netta nobi
ta délia città dicëmorfuddoi primi dcgli <mficW/a

rofonofamofi à per uirtù,i per ricchczz4,o per
qudche altro bene bonorato,et quâdo in tattjliat*
te ajfdhuominiui firacozZ4no cbefieno fiatiittu
firicofimdfchicoefeminejetfigioudni,cocuccchL

Délia buona proie.

NO N,è,cofa dubia la buona et affat proie»

che che ettafifia.Buona fiiatta in publico
c iij effe?fi
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, , h r b r o-
effe?fi dicetfàue i ajfaigiouentù,ey buona\buoH4

dico , di uirtù del corpo , corne è lagrandezzd ,la
JiellezZoMforza, ey la dejlre-zza n,e''giuochi,ey

buona anchor4 di uirtù d?animo,come i la fortez
Zo;et la TemperÔzoïle quali due uirtùfono neigio
uani majlimamente defiderote.Buonafiiatta,et affoi

in priùato c Phauere ajfaifigl.uoli,ey detta maniera

contatd tanto nei mofchi, quanta nette femmine t
Cbiomo io netta Donna uirtù dd corpo la Bêliez*
za,et k Grandezz4,et uirtù delïanimo in lak Pu

dicitia,etk Prontezzd nettefaccende dicafa,uf*ta
non dimeno con unacertaliberalità. Qw/io fini*
gliantedebbe effe?neghhuomini,et nel publico,ey
nel priuato,ey ne mofchi,et nette femmine,perche
coloro,che trafcurano k parte dette Donne, corne

?ufo di fore in Sparta , queftt tait netta meta detto

città quafi nonfi pojfono cbiamare beau, *

DeJIa Rjchezza.

PARTE diricbezz* fono iDanari ,9mi
immobili,Poffefftoidikogbi,dimafferitie,di

Serut,di Bejliami eccettenti permoltitudine,per gra
.dezzo, etper bfttezz4,le quali tutte cofe debbon1

effe?ficurejiberali,zy utiU.Vttlidomando io quel*
U,cbe dâno piu jrutto:Et Uberali quette,cbe ci dany

ddetto:Fruttuofefori'quette,dondefitraggori'Pen
trote: Et ddetteuoli quelle,onde nofi caua,eccetto,

xhePufo,cofa cbe fia (per uia di dire) nutta. Cbia

mafi dipoffedere td cofeficuramente,quondo tu le

puoi
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PRIMO. io
puoi ufare 4 tua pofia; Et chiamSfi effe?tùe propie '

i non effere,quando d tefia il tcnerlcj) Palicnarle.
lochiamo alienation'ê béni il donargli, i il uenier
gli:Etk richezz4 in fomma cofifie maggiormente
nett?ufark,cbenelpoffederk, pcbe elk no i dtro,
cbe un'maneggiamëtOiet unyufo di quefie toi cofe.

Délia buona lama.

LA buona fama i Peffere ftimato da tutti i
buoi o haue?qudm diqi beni,chefid in pre

gio tfogfChuomo, à deipiu,à deibuoni,à dei foui.

Delt'honore.

L'HONORE iun'fegnoJ'undoppinio*
nehduuta,cht quel tdifieno liberdi,ey be*

nefattori , ty con ragione fono honordti coloro ,
cbe hàhofattogran'benefit'ij,et quegli che pojjpn'
fame.Benefitio é quello, che ci conferua ,çycheè
eagione, à delPeffere, o deUa richezz4, à di quai*
che dtro bene, che con difficulté confegui?fi pojfit
almeno in quel kogo,o in quel tempo, perche egli

accodi taPbord,cheun,piccioPbenefitio mérita ho
nore, dello quaPcofacrA modo,tyPoccafione
Jpi eagione. Spetie d'honorifono ifdcrificij,Me*
morie in uerfi , o in profa , Doni , Tempij Cattem

dre,Sepokbri, Statue, Spefe del publico ; Ancho*
raglihonon ufati da'Barbari cioc ; fadorationi
inuerfo i Principi , ey il fuggtrfi dal cojbetto loro
per riuerenzd , Sono ançhord fbetie d'hono*

e iiij ri iprem
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IIBRO
$ i prefenii,'cbé'fono in pregio d quel particulari i
Nealtro i ilprefente,che A donare una cofa,ey e

fegno Shonoranza : Et per quejla eagione gli ou4

ri, eygli ambitiofi lo defiierano, perche in effo ey

Ptmo,<yPdtrofi fodisfà, Pduaro,dico,per bro*
ma?PutAe,iyPambitiofoperbrama?Pbonore>

Délia Fora del corpo.

VIRTV dicorpoikfanitàtkqualefidi
ce che Pha cbi affatica il corpofenza bout

re dolorejpercioche quégli,cbefonfani,comefi di

ce d?Herodico,niuno i,cbe perfimA contogia md
gli domandoffefelici,co'nciofia che per mantene?k
uita i's'ajleneffe da tutte, à dalla piu parte dette co

fe che ufanoglt huomini.

Délia BellezTa.

LA bettezza i in ciafcunaetà differente.1Ht\

giouane confijle etta,quando egli ha A corpo

dtto allefatiche,al corfo,ey dlagagliardia,cy qui
do egli i d?afbetto piaceuole, eygratiofo di forte,
cbe ?fia defiderato d?effe?fruito : Et perô quegli,

cbefi efercitano in tutti a cinque igiuochi, fon'be*
gli, conciofia che e1fieno ben'dijbojli attagagliar*
dia,cy dttd preflezzo.Ld bettezz4 netta uinliti co

fijle,quâdo is'hdd corpo beri'dtjboflo die fotiebe

delldguerrd, & quando ??bdPafpettograto,ey
infieme féroce. Et quello dd Vecchio i quando e'

fopporta bene lefatiche neceffarie,eyfenza dolo*
re,per
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fe,per non boue?demidi quà difetti, i quoi il put
delleucltekuecchiezzddccompagndno.

Délia Oagliardia.

LAgogliardia è unapoffanzd di muouere un
altro ouuque tu uogli,à tiranddo,àfbignen

dolo,à alzondolojo premeniolo,à percotendolo %

Onde chi i gagliardo taper tutti quefii conti,à per
parte d'effigagliardo, ' ' '
.* * i
, s Délia Grandezza del corpo.

LA grandezz* del corpo fia nelPouanzare
altruipel krgo,pel lungo,ey pet groffo,m4

con td proportione non di manco , cbe i moti non
diuengbino piu tardi perà per final eagione.

Délia Deftrezzo.

LA deflrez4 del corpo negU efercitij deigiuo e°*eit,

chi i una uirtù compofttf digrâdezza,di ue f"^'
locità,ey difèrz4,perche chi è ueloce è anchoraga <* '«'"
gttardo,conciofia che cbifi puo muouere uelocemé 'à"ç,
te, ey a kngofi chiami corridore > Et chi puo rite* n i*«»

nere,ey fingnere undtrofi dica effe?buon'giuca*cr*"''
tore ébraccU;EtchipuoJbdzorlo,ey percuoter*
lo,fi domandi percotitore;Et chifi porta ualorofa*
mente neWuno eynelPdtro oxuoco pancratiafie fî<

4etto,Et chi uince in tuttifi chiami Quinquetrione,
tioivincitoredituttdcinque,
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v Délia buona Vechiezza.

LA buonauecbiezZ4 i quetta,cheuien,tardi,
eyfenza dolore,cbe a dire A uero, e'non fi

puo cbiama?buoa uecbiezza quetta di cbiinuecbia
preflo,né quelle di cbi inuechia tardi,ma co dolore,
perche La buona uechiezzo procède dattagagliar
dià del corpo,ey datta buonafirtuna,conciofiache
chi no uiuefenzdfajlidijdel corpo,eyno è robufio
nonfipoffadi?fano,Grcbefenz4dolore,etlungo
tempouuie?nonpoffaappenacbicberifôrtunato.
Et ecci ancbora unaltrauirtù,chefa uiue?Phuomo
ajfai tempo,fenza cpfiderarci dentro kgagliardia,
o kfanità,pe r ritrouarfi di molti,cbefenz4 quejle

uirtù del corpo uiuono affai ;Mail uole?confidera
re al prefente quejla materia appunto,non gmdieo

ejfer di necefiità per le cofe,di che noi trattiamo.

De buoni, & affai amici.

CO M Eficrffatte le molte,ey le buoe amici
tie,jlimoio effer'noto d tutti coloro, cbesi"

no che cofafia amico.Amico è colui,cbe inuerfo del

Poltro amico adopera tutto quetto,cbe eglijlimo es

fergli bene,ey chefa cio p cagion1d? effo amico,Cbi
ho molti di qjlifi cbiama houe?molti amUi,et chigli
ha buoi fi éce parimète,che egli amolti amici buoit

Délia buona fortuna.

N buoafortuna uiuoii'coloro,d quali tocco de*

beni,dicb''etta é padrona,ey cagione,odi tutti
dico,
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PRIMO; »»
' iico, o délia piu parte, o de^tnaggiori. e' cagtori'U
fortuna moite uolte d?dcuniejfitti cbeanchoraji
pojfonori(è.nr« dlTdrte,ey d?alcuni,cbeddneffun4
Artefon?conttnuti,com« fon'queglhche dattanatu

ra procedono ;Eldi alcuni ancbora , cbe pojfono
fuor di natura uëire,cociofta cbe detto fanita nefia
cagion'Parte-jEt deUa bellezZ4,cy dettagrondez*
Zone fiacagioiPk natura. Infomma dallafortuna
deriuan1 tutti quel beni,né'qitalt ha fèrza Pinuidia .
Et,èaHcho?c4gionelafèrtuna dei beni,ebe accafco

no fuo?di ragione, corne i Se gli dtri fiateUi fo*
nofkti brutti,che tu sij betto ofegli altri np han'ui
flo A Tefaro, cbe tu ti abbati a trouarlo : ofe dalla
faetta èfiato tocco que\lo,che ?i prejfo, ey tu ni,
ofe tufolo non u'andafii,effendofolitofempre an

doruifolo. Etquegli,chenonfpleuano andarjti,d*
Ibora ui ueniffcro,ey ui reflaffero morti->perche tut
ft quanti cotoli effittifi debbono attribuire atta buo
na fôrtudMdperche Agenere dtmojlratiuo tApro
pio kogo,doue ?appartient di dire detta uirtù,qu4
do noi ragioneremo délie ledi,ollbo?fiaapropofi
to determmare di quejla materia.Cbiaro é adunehe

qualifieno quelle cofe,le qualifi debbe mettere in*
nanzt perfine chi configlia oinfuturot e inprefen
fe,che e'/e lofaccia.Et quali medtfimamente fieno
quette,che debba metterfi innàzi chi diffuade,et toli
no fort'altro,che le cptrarie délie primç. Ma perebe

futile é t'intenta dichiperfuade,ey'tlfine no mm

fi mette in cofultdjma benei mez',cbe à effo fine ci

çonducono,
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conducono,i quali nofon altro,chegliutiU,che ne\
le attioi humane s'acquijlano,et Putile i cofa buoa,

percià piglieremo noia dire quali fieno i principe
del bene,et déWutAc,dtfcorrcdonc cofi atta groffa,

Drlbtne.

BENE i adunehe quelloyche perfesleffofi
debbe eleggere,ey per fine del quale ognd

tracofa i'elegge, et quello che datutte Paître cofe

i defiderato,io dico à datutte quelle,chchannofen
fo,ttragione,à da quette,che noPhauendo,fe elle

Pbaueffno,lo defidererebbono,et quellotcbt tutte
lecofe,cheha>i'kragione,concedercbbono.qloro,
Seffe, et in ognicofa Peleggerebbono: Queflo,di*
to,a ciafeuno i bene, ey que&o altro anchora,cbe

cifa fta?bene,poffedendolo,ey cbe et dà da uiuere

tâto che bajli,et col quale no ci mïca nulld,et quel

lo,cbe ci preferua,ey che ci dà fimiPcofe, eyacui
cotdi ne confeguitano;Et quello che i cotrarij d'es

fefeaccia da noi,et tutte quelle cofe,cbe corrompo
no A bene.Ld confeguenzdin due modififa,à infit

. me,à doppofi corne aWimpararegli cofeguita. die

tro dfaperciAlla fanità confeguita la uita infieme,
ey in are''medefimo tempo;lecofe,chepartorifco*
no il bene fono in tre modi,ln uno,che fia corne A

corpo fano,cbericeuek fanità, NeWdtro che fia
corne ilcibo,cbeleimedefimamenteproduce, Hel
terzo,cbe ilà come Peferatto,cheil piu délie uolte
cek cagionaill cbe iùnio cofi occade di ntcefftà,

cbe d
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PRIMO. >i
tbe A riceuimento de béni , et A difcacciamento de*

malifia cofa buona,perbe Puna,cio i ilnon boue?
mde,ne confeguitainfieme,etPaltra,cio i Phauere

A bene,ne cofeguita doppo. Ancbora i bene il rice
uimëto delmoggio?'beneintâbio delminore,etil
riceuimëto del minor mole in cabio del maggiore,
pche diqit âto il meno è auizato dd maggiore, é
tanto detto mofifdacquifio) et delPaltroperéta,
ôéfcacciamentù.Liuittùancborafononelnume*
ro de^beni,conciofia cbe per A lor mezofifiia oere'

difj>ofio,etcheellecipànorifchinomoltibem\etcc
lifaccino ufare: Et di loro particularmenïe cbe cbe

ellefi fieno,ey di cbe natura dfperse ne ragionere
mo undtra uolta.llpiacére ancbora i bene,perche

tuttiglianimait danatutalo defideraho,ondeinter
uieneche di neceffità fieno cofe buOhed piaceuole,

etPhonefio,perched primo ci généra il pidcere,Et
ûfecondo,che i Phone{lo,parte di lui è piaceuole, '

et pa tte n' i perfefieffo defidcrabileiEt per ridur*
re in breue quelle cofe,che io dira qui di fotto,uer
rannoddéffe?benedinecefiità. Primieramentek
felicità,perche elk è perfefieffo defiderabie,etfuf
ficiente ; Et ancbora perche per eagione di lei

molle cofe.fono dette dagli buomini. Dipoiik .

giujlitia,k fortezz4,k temperanza,k mognanimi

t4,kmagntficenza,et dtriêofi fattibabiti,cbefo*
no uirtù delPanima.Seguitakfantità,k bellezzo,
et direfimAi,chefono uirtù del corporel d?ajfai be

nigeneratrici,fi cornet kfanitàcbe ci partonfee il
piacere,
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v t b r a
placèrent ta uito,onde ella apporifce a ognunoper'
bttima cofa, per efferci dico eagione di due cofe te*
nuteinpregio do tuttigli huomini,cio è Delpiace*
rc^ dello uita.Vien'doppo la ricbezZa,cbe è una

uirtù circa A poffeder^ey i di moite commodità ap

portatrice.l?amico,ey Pamicitia fonoin quefio nu

mero,percbePamico i perfefieffo defiderabile,et

arrecati molli comodu L?honore ancbora,et kglo
riaiperebe tali ci dontio diletto,ey.dannoci anchord

moltautilità.Et'<ancbora,pcbc ilpiu dtllle uolte coït
feguita a chi Pho il poffedere di quei béni , onde gli
buominifono bonorati. La facultà dello orare,del
negotiare è méfia ancbora inffa benij perche tutte
cotali cofe ci arrecao utiUto.Anchoro il buono ingt
gnej,lantemoria,Pimpara?prejlo,lafagacità,ettut
tefimlt cofe,percbe tali facultà ancbora ejfe molli
béni cipartorifcono.Similmente tutte ltfcienze,et
Parti,ey A uiuere jleffo i info i betti,conciofia che

quando a lut neffuno dtro bene non eonfeguitaffe,
no di manco egli è perfe fleffo defiderable;EtPes
fe?giuflo é benetferebe e'gioua ailegenthEt tutte
quefte cofe^che io ho racconte,fono béni fenza co

tradiltion'éperfona.Ma doue efi dubitaje uno co

fa è bene^o no diqui'fi puo coniettutare,fe ella fia
in quefio modo,ao i',Quello è bene,di cuiPoppo
fito é molc,etydi eut P oppofito gioua a'nimicinoflri^
com'é dire Se à'nimia nofirigioua^cbe noifiamo ti
midiji* manifjloicbe Pejfer'noi animofi ci fora di
grandifiimo gtouamento, ey tutto quello finalmen

tt,che
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. it,cheuorrebbonoi noSbrinimidJà del quale efîifi
tattegrerebbono,il contrario,dico,cifarà utile,on*
de i quel detto d?Homero,

Giunt'è l'hora.che Priamo eTuoi fîgli Maies.
Sentiran'gioia

Ma quefio nonfempre i uero, ma i il piu dette uol
te,conciofia cbe eypoffamteruenire,cbe quetto,che

è buono anoijlmcdefimofia buono a^nofiri nimi*
ci,pnde i in Prouerbio il md'congrega glibuomi
ni infieme,quddo egli i nociuo ad àmbe le parti.An
chord è bene quetta cofd,che non trapaffa troppo.
Et quelk è mde che i piu che non fi conuiene,et è

bene quettaper cui?c durato moitefotiche,tyfat '

tofi moitefbefe,perche una td cofa cifi rapprefen
ta corne bene,ey corne fine dimolte cofe,ey ilfine
è cofa buona,onde appreffo d^Homero fi dice

Btàpriamoiluantodellaguerr* Huit).
Lafcin'.e'lpregio.

cr dtroue,
rindugio (énzafnicto arreca biafmo. lUaioi.
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monifejlo,ficome interuiene nei caUiui,che fon bii
fimati dagk amici , Et per il cotrario d?buoni, chi
fono do'nimici lodati,onde fitennero quel di CorS
to fortemëte ingiuriati da Simonide Poèta,che dtffe

Non de'corinti A lamenta Trois.
Ancbora è benetutto quello,cbe i lodato dabuo*
minifaggiià f>uoni,à da donnefimdi,fi corne inter*
uenne a Vliffedi PattadeiA Helena di Tefeo;a Pa*
ridedelle tre Deé, et à Achille d'Komero.JUndmc
te le cofe,chè s1eleggànofon buonc,et U cofe, che

s'eleggono,fono le dette > Et quelle fono ancbo?
buone,chefon cdttiue£nimici;Et quette,cbefot?
buone agli amicijEt quelleÇchefono poffd>ili,lequa

lifonoinduemoîi;Èt'quelkcioecbefonofiatefot
te, ey quelle cbe con ageuolezzd fi pojfonofore .
Con ageuolezzdfifa una cofa quando ettafifafen
Zdfatica,,à inpoca dotta,perche k difficultàfi dif*
fimfce à con lafatica che inel farla,à con il confu
tnarui dietro affai tempo, taffi ancbora conageuo*

lezzo,quando Ak riefce nel modo, cbe tu uuoi,Et
uuolfi,à quello che non i mde,o quello chefi difco
ftapocodal bene,ey qucftofi confeguifcc,o quan*

do Phuomo non é punito , o quando egli i punito
leggiermentetAncbora quando le cofe/on1'propie,
et quando daneffun 'dtrofon''poffedute fon1'etten'

buone,et quando ellefono eccdlenti,percheintd*
modo «'é piu honore; ey k cofe,che tifi conuen*

gono,fon'buone,Comefono quelle,che s'apporte
gonodknobdtà,eydlagrandezz4^dcuno;Et

. . quelle,
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PRIMO. xy
(jueUccbc ti mancano auuenga che in poco,percbi
nonmonco eleggono glibuomini'per quefio diuo
laie. Anchorapdon buone le cofe ageuolia met*
terfi in atto, per effe?pofiibth per k lotofacdità :

Et dgeuoli a metterfi in atto fin*quelle, cbe fono
fiate ottëute da ogr?buomo,o dagli djfai,à doifimi
U,à da queiicbefon'da maco dite.Aichord quelle,

chefongrate agio amici,et chefon agliinimict mole
fiejEtquetteiche daglihuomini ecctttenti fono elet

te difare; Et quette^doue tffi hàno eJperiiza\Et do

ue ?fono per natura mcbinati perfiimarfi piufacA
mente di douetne il fine confeguire ; Et quelleiche
no uorrebbeun'huomo cattiuoyperche tdifon'piu
degne di lodi S Et quette,cbe fi defiderano affai per
che elle cifi rapprefentano nofolo per diletteuoli,
maanchordpmiglioriiEtquette cofe ancborafi uo
gliono affai, aile quali noifiamo put inchinati,comà
ckVtttonaé uokladd folàati , Vhoàore dagli
dmbùiofhlldonoio dagli auariiey cofidifcorrendo
per tutthEt da quefii luoghi fi debbon'trdrregli or
gumenti nette materie del buono,çr deVutile,

Del maggiore,* del minor'behê.

MA perche moite uolte intra le cofe,chefl
difbutano,nonfi difcorda delPutie,mafi

bene à del piu,à del meno,percià dtremo noiconfe
guentemëte di quetto,chefia maggio?utile,à mag*
gio?bene.Sid aduncbe una tal cofa quetta,cbe con*
titne Paîtra un t4nto,cy piu. Et la cofa tontenutd

d fit
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>- L I B R O
fia quéllkfche i dalla maggiore abbucàata,tl intê
dafi d moggiore,ey A minore con A rifpetto del mt
no,Cofiilgrande,çy Apiccolo,etilmolto,ty Apo
coconk confideratione déliagrandezZ4,o moto*
tudine <fdtritEtfiagrande k cofa, cbe auanzo,et

fia piccola quetta,cbe i auanzata: Et A medefimofi
ponga netto affai.etnelpoco. Ejfendo aducbe buo.

no quello cofa,cbe perfe fieffa,ey cbe non per co*

gion'd'dtra i defiderabile,et cbe dd ogifhuomo i
defiderata, ey k qude uorrebbe ciafcuno,cbe ba*

ueffe mente, et giuditio;Et quetta, cbe cifa A bene,

ey cbe ce lo conferua ,6 à chi toi cofe confeguita* .

no,ey ejfendo finequetto,per cui confeguirefi de .

filera U mezi,ni ejfendo dtro A fine, che quello,

per cui fon'Pdtre cofe ; Et effendo bene ancho?.

quello, cbe non pure ibene affoktamëte,ma cbe i .

bene a quel particulare,fegue perà di necefiitàfbt
tutto quetto,cbe às'aggiugne,o poco cbe eglifio,o
una cofa fok,cbe etta lo faccta diuenta?maggio?.
bene,annoueratak dico con quel di prima,o una co

fafola,o poca,cbe etta fi fuffe, perebe in td moio
?uiene o auanzare,et la cofa,che é cotenuta,uiene

d effere auanzata: Et doueinteruiene,che unacofa

grandiffima n'auanzi undtrafimAe,quiuifimimén
te le cofe contenute in dette cofe grandifftme hàno

infia loro kmedefima proportione,come direVtj?.

buomo grandiffimo,fe egÙ i maggiore d?una Don
nagrandiffima, affoUttamente ne confeguiteràicht
glibuomim foron'moggioridetteDonne . Et /egli

t)KO«
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P R> l "-Mt O.T îcT
hkemMdffolutamentefaKdno m<tfgiori<kÛe Dort
Be>«ofriperqKefli«r<tgio/j.e«n,b«omogr4ift//î»iq
k effer'maggiore d'una Donna grandfuma , per*,
che lieccefsineigeneri hanno L medefimo propor
iione infraloro,che hanno le cofegrandifiime,cbe,
fon?contemtte m quel generi.Dicefi ancbora effere

quello cofa maggiore, alla quale un'dtro ne le con
feguita,çy etta non confeguitd d lei;Et queïlo con*,
fequenza in tre modififa,o infieme,o doppo,o in
potenzdjpercbe Putilità di quello, che confeguita,
confijleneWdtro. Confeguenza infiemei corne,

dire,Allafanitàne confeguita k uita;ma non pro=,
cède la ragione a rouefcio,cbe atto uita ne confegui
tikfdnità.Confeguëzo doppo i ilfapereatt'impd]
tdte.Et confeguenzo in potenza é Afurto d facri
legio,percbe chi ruba le cofefacre,ruberebbe ben\
le profane.Anchora quelle cofefon'maggiori,cbe,

duanzano maggiormente una cofa maggiore^ocio,
fia che di neceffttà elle auÔzmo ancbora k maggio
re»Et maggio?bénifort?quegli,cbe maggio?bene,

fic'ijci partorifcono , perebe quefio i Puffitio del
maggiore, partorircidico maggio?beneficio.Eti.
ancbora maggio?quello,cbe procède dd maggio?,

cogioe,perche fe leffer'fano è piu defiderabile del
uiue?piaceuolmente,et i maggio?bene,neconfe*',
gutta,cbe la fanità fia maggior'bene, cbenoni A,

piaceret Et cofi tutto quello,che fi defidera perfe>

jleffo piu di quello,cbefi dejidcra per conto d'altri,
corne intermene nelkforza,etneUafanità,perche

d if Punâ
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f«n<< non defidera per cotofuo propio,e Pattrafu
ty qucRo i il bene. Ancbora quello, cbe e fine di

quello,cbenon i fine,per efferl'uno per coto i'd
trui,e Paltro per cotofuoficomtfia Peferciâo per

coto Sfa?fono il corpo.Et quello che maco bà bi

fogno d'dtrui,à d'dtre cofe, per boue? quejlo pi»

fufficienZd:Et minor'bifognofi dice haue?colui,i
cui mancano poche cofe,à ageuoli à confeguireJU

uado una cofa no puofiarjenzi Pdtrd,à iimpot
Jibile,cbe ettafiafiata,et Paîtrapuofia?fcnzolàfi
dice effer maggio?bene,per effe?cofa piufuffiàitt
quelkyche no ha bifogno;et perà una td'cofa mog

gio?beneapparifccEt quello i maggio?bene,che

i principio di quello,cheno é prmctpiotEf quello,

cbe è eagione di quello^cbe noi cdgioneïEt quefio

interutene p il medefimo rifbetto,conciofia cbe egli

i impoffibile à effere,à à effere (lato una cofa, cbe

no babbia hauuto principio, et cbe non bobio bam
to eagione lEtdidae prinapij prinàpiiti wto effit

to,qutlio i maggiore effitto,cht uien'dd maggio?

principio',Et dt due caufe caufanti,quel che mené di
maggio?cagione,Ét ollineontro di due prtncipi/,rt
ë due cagioi,quetto,che i prinàpio,à caufa di mog

giore effitto i maggiore: Et icbiarop?dettinofln
cbenell'uno,tynelPdltro modo fipuopiglintrei
moggiore,cio i hora quello,che i principio di qud
lo,che no i principio, et hora quetto,che no è prin

cipio di queÙo,cbe i principio,p ejjere Afine mog*

giortity no effe? principio,ficome diffe Leodoma

accujtmdo

;
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PRIMO. »7
dccufondo Califirate Chechicofigtiauafaceuamag
giore ingiuria di chi metteua dd effecutione, conao
fia cbe e'nonfi poteffe effeguirc nulk,[? prima ella

nonfuffejlata configliatd: Attincontro Cauria dif*
fe Che chi metteua ad effecutione faceua peggio di

xbi configliaua,conciofi4cbent(lk effe?poteffe fat
to/c'non fuffe âato cbi lo foceffe, ey A configlio
non effere âatofatto per dtro , che per mettere in
atto le cofe. Ancborafi dice ejfer'moggiore A ra*
ro,che non é Pdbbondante,comeiPoro, cheè me

glip del ferro , benche e'fiapiu difutile,conciofi4
cbe Phaue?delPoro fi* tenuto in maggior'pre*
gio, perche eglic pu difficile bauerne, munaltro
modo Pabbondante çmeglio del raro , perebe egli
duanzailraronçlPufo>conciofiacbeloJpejfo4uait
,Z' A poco,onde dijfe Pindaro

Ottima cola c l'acqua.

Et infommd leçofe difficili fon1piu eccettenti del*
le faedi , perche elle fon'piu rare : Et à rouefeio
U piufaali deUepiu ëfficM,percbt elle s'honno co

munchel'huom uuole, Ancbora dou'i ileotrario
maggiore,ey ancbora doue lapriuationeè maggio .

« interuieneA detto di fopra,Ançhorak uirtu i
maggiore di quello cofa , cbe non c uirtù : Et ilui*
tio ë quello,che non i uitio, per ejfer'quegli fini,
iCT quefii nà : Et doue Poperationi fon 'piu belle,
i piu brutte , quiui èmaggiore quello , che taPco*
fa optra. Ancbora doue fon'maggiorii uitij, ey le

\ d iij uirtù,
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non effere âatofatto per dtro , che per mettere in
atto le cofe. Ancborafi dice ejfer'moggiore A ra*
ro,che non é Pdbbondante,comeiPoro, cheè me
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\ d iij uirtù,



-- r* L I B'R O'' "
uirtù, magtioriuifono anchort gli effitiipertfla*,
re gli ejfittinon dtmmenti infra loro,che fi flieno

le cagioni&i principij,ey per ijlare i principe er
lecagionijomejlâno gli ejfettuEt douePEccellen

za d'una cofa è piu defiderabi'.e, o piu bello, coms

èPhaue?buonauisla,che i piudefiderobileiell'hi,
ue?buono odorato, pereffer'Uuifia dell'odorato
piunobileicr pereffer'piudegnacofal'omore gB

amici,che noni idananpercià i meglio effer'inâ

nato oll'amicitie,cbe all'auaritia : Et oilincontrogH

tcceffi fon'migliori chefono nelle cofe miglioréiEt

piu begli quegli, cbe fono nelle cofe piu belle , cr
doue t defiderij fon piuhonejli, o migltori, perebe,

maggiore è d defiderio ,chei nellecofe maggiori,

ey perà le uaglie délie cofe piu honejle-, <y miglia

ri ,fono ey migliori, ey piu honejle perilmedefu

mo conto.Et douefono lefcienze piu nobili,o pw

uirtuofe,quiui Poperationi,che denuan'do loro,fo
no ey piu nobili,ey piu uirtuofe, perebe tde idé
ro,quale é kfcienza,perche dafcunainfegnaquA

lo,cbèifuo:Perlamedefimacagionelefcienzeii
materiepiu nobili,ey piu uirtuofe hanno lo medt*

fimo proportion?. Quello i ancbora meglio, cbe

giudicherebbono, o che ban'giudicatoglihuomé
faggi,o tutti,olipiu,o li buoni. Quejlo dico i mt%»

gio?bene,ey dineceffttà conuiene,che ei fititdeo
dffoktomente,ouero inquanto egli èfiatogwiu
to fecondo k prudenza. Et quejla tal cofa i cow
mune in tutti gli altripredicamenti , perche nt'n*
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PRIMO. i S .
Uiiui,ey nel quanto, eynel quale le cofe fon'giu*
dicate buone fecondo ehe k fcienzo , er la pru*
denzdle detta: Et dd buono ëcemmo di fopra
ëffinendolo cofi , cioi, Cbe egli era quellà,che da

ogni cofa , che haueffe prudenzd, farebbe eletto :
Fera é chiaro , che piu farebbe eletto quello , che

piudettaffekprudenz4.Etquello,cbeènelleeo*
fe migliori, o affoktamente, o in quanto elle fon1

migltori, corne ek fortezzd con k gagltardia del
corpo . Et quello , che piu eleggerebbe un'buo*
no migliore , o affoktamente, in quanto egli è mi
ghore, corne è Peffere ingiuridto piutoâo dello in*
gutriar 'altri, perche l'huomo piugiujlo eleggereb*
bepiutojlo d primo . Et quello, che è piu place*

noie di quello,cbe e men'piaceuole,perche ognico
ft tird dietro al piacere , ey per conto ë lui Seffo,
ey non per dtro s'appetifce ilpiacere. Et il bene,

tydfmeé diffinito conqueftiterminn Delpia*
cere quello è maggiore > cbe dà manco fafudio,
ey dura piu kngamente . Et quello , cbe é piu ho*
neâo ë quello ,chei meno honeâo , perebe l'ho
nejlo o uero egli i piaceuole , o egli e per fe flefm

fo defiderabile . Et quelle cofefon'maggio?be*
ni ancbora, délie qudi noi uerremmo effer'ca*
gione ë farle confeguire, o a noi fiefii, o agit
amianofirL Et quegli allincontro fono maggio?
mali ,di cher noi uorremmo effer'manco eagione,

Quegli ancbora , che piu durano di quegli, che du

tan'meno. Etipwcertide'manco certi,perchenei
\ ' d ni) pnmi
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pr'mi auanzo Pufo nel tempojy neifecondi nella

uolontà , conciofia cheil piu certo,v A piu fléilç
fi poffa piu ufare àfua pofia . Ancbora quando dd
nomi coniugati deriuanp,ey do i cafifimili ne con*

feguitan'gh dtri,che uengono^come è Se Popéra?
fortemente i piu defiderabde, ey piu honejlo dek
Poptrarçtemperatamentt,nt confeguita, chela

fortezz4fiodellatemperanzdpiudefiderabile-,Et
Peffe?forte piu dello ejfer'temperato. Et quello,

chei.defideroto do tutti, piu ë quello çbenoncdc
fiderato datutti.Et quel\o,çbe dai piu di quetto,cbe

ddmëo,pereffç?bene quePcbe defideraogn'buo

mo:Etperô è moggior'quellççheèpiu defiderato,
EtqudlQ,fheilitiganti,oiwmiçi,o igiuëci elegge

rebbono, o qifegli, cbe pQteffw'giuëcàre, perebe

Pun'cafo i migliore,comt cofa approuata da ogmt

no,ey Paltro corne cofa approuva da ifaggi etda

ipotenti. Alcunauoltaimoggio?benequetto,cbe
da ognhuomo i parteapatoperk ragione del dis

honore, che i à non ne participarç .Etinunaltro
modo maggio?bene i quello cheda neffuno e par
tecipato,o dapochi,per la ragione , cbe le cofe pi»

rarefon'pinfitmate, Anchorale cofe piu lodatepi
ion migliort,perche elle fpn'p'U bonejle.Etmedefi

mamëte doueA pregio è maggipre,percbeilprcgio
e corne una fitmo délia dignità. Et doue il donna i

' maggiore. Et ancbora doue le cofe fon'moggiori

ë quelle,che infatto,o in apparenzafono filmée
granë . Et quelle, che fi dtmdono in piuparti op*

parifeono
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PRIMO. ij,
tarifcono molto maggiori, perche eVappart/ce
dentro uno auanzdmento di piu cofe. Et perà dice

Homero kmoghe di Meleagro, bauergli perfuofo
Pufcir'fuoraàçombattere çonmçttergtt innonzi
agli occbi tutti quel mdi,cbe tnferuenggnp ogli buo.
mni,doue le cittàfono efbugnatefîç ç

che'l fier'niraiço i cittadjni anqde, /M?':
. Delfocoinpredafon'jfateleca'e,

Bt le moglje.e'i figliuoi di brutte uoglie.

Ancbora perPoppofito A comporre, et ridurre bt
fieme le parti, fi corne fa Epicarmo,per la ragione

detta difopra nelkdiuifione dimojlrauna gronde
eccellenza, perche la compofitione ç corne un?

principio,ey corne una eagione di grandiffmi effet

ti,cheueiigon'dapoi:Et conciofia chequetto,cbe
e piu difficde,ey piu rarofia maggiore) Perà Poe*
cafioni,L?età,l luoghi,! tempi,ey U poffibilità oc* N

crefcon'le cofe , perche fe elle fonfotte fopra le

forzed'uno,fopraPetà,ey fopraquello,chefan*
no ifimili.fe elle fon'fatte in quejlo modo,in que*
flo kogo ', ey in quefio tempo , dlbora Pbaranno
kgrondezZ4 nelle cofe belle,et uirtuofe,çy giufie
et ne'lo?contrarij:Ondeftà ben'l'Epgramma fat
to per coki,che uinfe neigiuocbi Olimpici

imprima portan'io (bura le fpallc
vna cefta di uetrice.pu'i pefci
D'Argo portaua alla cittàdi Tege.

Et ificrate mçdefimdtnente lodandofe fleffo difft
Da quai principe in tanta gloria falfi r

E ancbora piu degna cofa quella,che fbà per na*
tura,
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tura,di quetta,che ?acquijla per arte, pereheetto ©
pi» difficile a confeguire.Qndeèffe A Poëta >

"">'*' io inipai ai da me fteflb.

Et ancbora i piu degno quetto,che è partegrandis
fima Huna cofa eccettëte,come diffe Pericle in quel

' *'k Orationefunebre lodondo lagiouentù,cio è,Che

etta era jlata tolta detta cittÀ non altrimenti, chéfe
kPrimauerafuffeflatatoltadett'anno.Anchorafo
no migliori le cofe , cbe n?maggio?bifogni fono
utili,comè nella uecbiezzo,ey nette malattie ; Et di
due cofe, cbe dutano un'fine è miglio?quella,che
4fine i piu propinqua, ey quello cbe'e buona ofe
fieffo,ey quetta che è buona affolutamente;Et quel
la , che è effo fine affoktamente ; Et quetta , cbe è

ppfiibde,piu di quella,cbe non i pojùbile.per effe?
i/ poffibde tn pode&à no{lra,ey Paltro nàiEtan*
cbora quetta,cheférue alfin'detta uita per effe?piu
fine,cbe non è quella,cheférue a'mezi.Anchora il
uero,i migliore,che non'e quetto,che. é tn oppenio
ne,percbePapparenza, ey Poppenione nonfareb
be mai eletto do chi penfaffe , cbe etta non s'bauef*
fia dimojlrare. Et di qui feguUa, che il riceue?dey
benefic'ijpoia miglio?cofa, cbe non i d fame,per'
la ragione che'l primo farebbe eletto, auuenga cbe

' mai non fi rifapefft , ey Paltro non fempre mai da

ogn'buomo ,fe e'nonfi doueffefapere. Ancbori
piu fi jlimano le cofe reali,che quelle , cbefono in
apparenza , perche le primefoifpiu ueretOndej.

tengono
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PRÏHO, 3a .
tengono akuni,che k Giufiitiafiapiccola uirtù,per
cbe egli i piu eletto A parer'giujlo, che Peffere > Et
A contrario auuiene nett'effer'ftno, che piutojlo fi
mol'effe?'cbe parère. Ancbora migliore è la cofa,
cbe <gouapm,ey a piu cofe ,fi corne iauiutre,ey
d ben'uiuere ,eyadar piacere ; Et ancbora è mi*
glior'cofa Popéra?cofe belle : Ondela riccbezz*,
gy k fanità fon'tenutç duoigrandijfmi beni,per*
cbein loro conuengono te cofe predette. Et e an*
chora maggio?bene quello, che manca di dclore ;
Et quello,che hà congiuntoilpiacere,percioche et

contient tnfe piu d'una cofàbuona,riienendo dico
d piocere,che è bene, ey A mancamento di dokre,
cbe é unaltro bene.Anchora i maggio?quetto,che

di due cofe aggiunte al bene lo rende maggiore'j Et
ancbora quetto,cbefi fente,quandp egli è prefente,
i maggio?diquetto,cbenonfifente,percbe e'fen*
de piualk uerità : Et perà l'effer'ricco apporifce
maggio?bene delparer'folomente. Anchoraète*
nuta caraund cofa alcunauolta quando ella èfolo,
er alcunauolta quando ella è accompagnatd: O fl de

410 co dôno ugualefi caua l'occhio a uno,che «'/><$

bio un3folo,cbè a chiglihabbia amendue, conciofia

cbe cbi n'ba unfolo perda qutik éofa,cheegliba ca

riffima. Puoffi aducbe conchudere perle cofe dettç

danoi,onde s'habbino a trarrè quafi tutti gli argit*
menti nel génère deUberatiuo: Sopratutto a quefio

génère importa,®1 i fuo propio uffitio per pote?
beneperfuadere, ey ben'conjigliare,fape?quanti

-. fono
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L I B R O
fono t moëddgouerni,ey qualifieno diciafchedu
no i coflumi,ey le leggi,ey i mezi, chegli conferui
no,percbe ciafcbeduno uolëtieri acconfente a quel

lo, chegli i utile : Et quetta ç ueramente utile, cbe

quello floto puo conferuare.Anchoralegge fupre
ma i quetta,che è publicata do cbi ha in mono lofid
to,ey Pautoritàfuprema i in tanti modi,in quanti
modifono efitjlati copofli,percbe quanti efiifono,
tantifonoUmoë)eygliordini,chc commandano,

Deirapdide'gouerni.

QV A T T R O fono Uforti deglifioti,Po
polare,Potëz4diPocbi,Qttimate,etMo

narcbia. Perà chigiudtca, ey chi comanda m effijld
ti uerrà à effere o parte di ciafchedunofiato,o A tut
to.Stato popolare i quello, doue i Mdgijlratifi di*
ftribuifconperfortcEtflato di pocbi i doue U Ma
gifiratifi donna con A rifbttto detta ncchezzo.Ot*
tintdte, doue feeçndo k difciplina : Cbiamo io qui
difciplina quella,che i determinata da quelle leggi,
conciofia cbe chik offerua fia quegli, cbegouema
in quet}a forte di fiato , ey di necejjità interuiene,
che tali buominiapporifcbino ottimi,donde i nato,
cbe queho ûato ha prefo td'nome. il gouerno
d?un'folo i quello fecondo che fignificaA nome,
doue uno è Signore d'ogni cofa ; Et in duemodi fi
fignoreggia,nett'unofec5do un'ordme certo,etfla
bilito, ey quefio cofi fotto è A Kegno : Netl'altro,
che nôu'c modo dettrmmato,et che a nutta i fotto

poflo,
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PRIMO.' }t
pbflo,et quefio fi chiamaTirànide.Nc ci debbe qui
effe?nafcofioilfinediciafcheduodiqueflijlati,per
cbe ciafcun o ha eletto quel'modo dt uiuere per qud
chefine.La libertà i ilfine del Popolarefloto.Lari
cbezzd detto fiato dei pocbi.Ladifciplina,(y offer"

uonzo dette Uggi degli ottimati. il comandare feco
do gli ordini pofii é A fine del régna. Et k ficurtà
propia i AfinedettaTironide.Bifogna adunche duti
dere,i eoflumi, leleggi,ey Patilità, cheferuonoat
fine ëciafcunofiato,cociofia che taliftatifieno elet
tiperqueifinLMapcbegliargumentififannonon
pure con k ragione dimoflrattua, ma ancbora col
parlaremoralmente,percbenoidiamouolentierifè
de a uno,quido egli è flimato d'una td?forte cio è,
o buono,o amicbeuole,o Puno,et PaltroWcrcio i
ancbora ë necefiitàf"aper 'bene i eoflumi di ciafebe

dunaforte dtflato,percbe a ciafcheduno fiatofi per
fuadono piu ageuolmente quegli,cbe ttndono alfi
ne ë quetto fiato,ty tali fi ritrouano fenzo fotica
péri medefimi luoghi dettijerche i cofiumififcuo
prono con moârarui l'elettione , ey l'elettione d
finefi riftrifce.Saremo adunche copiofi degli argu
menti, che ha bifogno chi configlia o in prefente, o

infuturo,ey medefimemente di quegli, che appar*
tengono att'utdità,ey di piufapremo ragionare dei

coflumi,eydetteleggtdeglifiati,offeruando A mo*
do detto ëfopra da noi, per quantofen'apparten
ga ë dire à quefio tëpo prefente pcbe td cofefi fo
nopiudiUgctemëtctrattate ne'libri detta Politica.

Del
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t I B R O,

Dclgcncredimoftratiuo.

ICI AMO hora detta uirtùjy del uitio,
er detto bonefio,ey del dishonejlo, che t*

lifono ltfini,chefi propongon'coloro,cbe lodanoj
o biafimano, ey mentre che noifarcm'quefio,ciin
teruerrà di dimofirare ancho?quelle cofe,ondegli
buominipojftno effer'tenuti dt quefio, o di quett'd
tra quditàffecondo cbe egli baranno A coftumeiEts

que&o,che io dico,i dfecondo modo d'acquiûarfi
fide,perche noipotremo per il mezo dette cofe defc

te,ey noi ûefii,ey dtruifar'degni iifide, fe noi ui
ëmojlreremolduirtù.Maperchegliaccode,cb'e'fi
puo lodar'molte uolte , ey con diltgenzo, eyfen»
za ddigenza non pure un'huomo, o uno D:o, ma
uno animal'brutto,ey le cofe ancbora infenfate,pe
ro nel medefimo modo detto éfopra in quejle ma*
teriefi debbe ufare le propofitioni, délie quali per
uia defempio diciamo al prefente quolcofa. Hone*
fia i quello cofa,che,effendo perje deffo defidera*
bile, è ancbor'degna di Iode, o quello cbe, ejfendo
buona, t'arreca ancho?pioceTe corne buona:llcbe
fe cofijlà,confeguita di necefiuà,cbela uirtù fia be

ne, imperocbe ejfendo etta cofa buona ella è an*
chor'degna dilode.La uirtù è unafacultà,come p<t

re amolti, che d dà molli béni, ey cegli conferua*
ey che a partonfce anchorain ciafcheduno fpetie
di cofamolti,v gran'beneftcij.Parte di uirtù e Giu
fiitia>Portezz*>T?emper4Zd,Magnificëzd,Magna '

nimtta,
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p R' r m ô. ? *
tnWiti,'Ltier<tît't<i,Pi<<ceKoie^?;<<,Pr«<<entd,ero'1<

pienzo. Virtà eccellentifiime fon? quelle, cbe fono
utilifiime agli altri,flando uero quel prefuppofio ,
cke la uirtùfia una facultà,che cifoçcia de'benefi*
cifiPer quefio eagionefono grandemente honora*
tiglibuominigmfii,eyglibuominiforti,imperocbe
taiuirtùgiouano infinitamente d mortali,Punanel
kguerra,eyl'dtranellapace Doppo quejlo iho
norata kliberdità , perebe t liberdi donano A lo*
ro,eynon contendono circa Pacquifio dei dana*
ri,chefon'defiderati dattamaggior'porte deglihuo
minLGiufiitia i una uirtù, per il cui mezo conferud
ciafcheduno quello, cbe i fuo nel modo cbe per*
mette k legge. Et Ingiufiitio è per oppofito quel*
U,cbe contro agli ordini délie leggi togiie ad altrui
quello,che efuo. Vortezzd i quelk,cbe ci fa ani*
mofi a opéra?cofe belle nei pericoli in quel'mo*
do, che comandan'le leggi a loro rendendociubbi
dienti. Et Timidità é quello, cbe P oppofito cifaf 4

re. Temperanzd i uirtù circa ipiaceri del corpo,la
quale cegli fa pigliare in quel modo ,che comandd

lalegge. Vlntemperanza i il contrario, che ci fa '

ufare A rouefcio.Liberdttà i una uirtù,chene'da*
narici beneficd.Et auarttia èl'oppofito.Grâdezz4
d'animo i una mrtù,che confijle infar'benefit'ijgrâ
diffinù.Et PufiUammità è il rouefcio.Magmficenz4
è uirtù,che opéra bene nelle fbefe grandi, ht Gret
tezz4 è quelk,chefa A contrano.PrHdenzaè uno

uirtù intellettiua , che ci fa atù a fape?configliare
del
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t I B R 6
del bene,ey del male,ey di tutte le cofe, che difo*
pra babiamo detto attafilicità appartenerfi.Etcofi
fiafi detto a bajlanza ingenerde detta uirtù,ey del

uitio,ey déliefue portifecondo cheil prefente teni
po patifce,percbe dett'dltre qualiti non fia ëfficilè
a conofcerne A Uero, perche tgli e chiaro.che di ne

ceffità tutte quelle cofefien'buone, che cipartori*
fcono uirtù,conciofia che d quel fine elle fieno or
ënateiEt che ancbora fien'buone le c6fe,che dolla

uirtù deriuanO,ey cotâlifono ifegni,ey l'operatio
m d'effa uirtù.Ma perebe ifegni,ty tutti Paître co

fefimili,chefono operdtiûni di bene, o chegli con

feguitanoifono bonefle-dinecefiuà rifulta cbe tutti
ifegni,et Popetationi,cbe nafeono dalkfèrtezzo,
o cbefonfaite con fèrtezza,fieno bonejte medefi

mamente,ey cofi legiujle,ey legiujlamente opéra
te:Ma non gia nelle confeguenze del mde di quejla

uirtùfi uerifica il detto éJ"opra,percbein quejlafo
k uirtù il giujlamente non ai fempre bonejlo,per
effe?cofa piu uituperofa Peffer'caâigatogiuûamë
te,cbe ingiufiamente;ManelPdire uirtù accade, co

me difopra sii detto'.Et doue t premij fono hono*
ranzejuiui Popetationi fono honeûe-.Et doue fi
dà piu Phûnoreptr premio, cb'e'danan : Et doue

cbi opéra olcuna cofa eligibde,non l'operaper con
tofuo propie*,: Et douefono quel beni,cheflietta*
mente fon'béni, corn' i Seuno operain benefitio
detta palria,kfciando ireil propiofuo commodo:
Et ancbora douefono i bem,che per naturafon'ta

h:Et
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IriMÔ. . ii
ii: Et doue fotî?quegli , che nongiottànà d fe fteffo,
percheglioppojitipare,chefifaccinopcotofuo pro
pio : Et doue un'benepiu tofio fi confeguifce doppo
la uita, che nella uita,perche quello, che i netta uita è

pfu per conto fuo propio : Et doue fono Popération
Hiichefifanno perfine detto honefio,perche tali ban*

mancodelpropio:Etdoueibene.fitijfifannoadaltri,
^ynonafe Heffo : Et doue ?fifanno atti bentmeritii
perche td'cofa hd delgiufio : Et doue fi beneficdd*
trui, perebe td cofaperuienein altrt : Ancbora doue

fono i contrarij dette cofe,cbt cidanno uergogna,peir
che le cofe brutte ey n?detti,ty ne'fatti,er nel peh

fa?ëfarle ce k partorifcOHOifi corne rifbafe Sapbù
4ÂAkeo,chegliëffe

Madonna i'uorrel dira! un mio concetto
. yalauergognafa.ch'ilouelotaccia

A cuidiffeetti
Se uoi uolefte dirmi cofâ hohefta
lenza miftiaruf dentro il male.o'l brurto-
ta lingua harefte (ciolta,& gli oechi baffi
Mon (ârian'di nergogna,e'l giuttb in bocc»
Harefte fempre.

Anchora fon 'quelle cofe hoïiefie, per A mancamen*
to dette qudinofi terne difottentrare net pericoli,ey
quejlo cafo auuiene in quel beni,che ci arreccan'glom

rk. Anchorale uirtù dicoloro, che per natura fon*
{>iu eccettëtifbno fiimate piu degne,et mtdefimamëtt

' operatioi,come fon'quelle détt'buomo,chefon'pi»
nobdi ë quelle detta Donna;Et quelle cbe fon'godu*
te da dtri piu cbe do te fieffo ;Onde d giu&o , ey k

e Giufliti*
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&ufiitiafon'cofahonejla.Etkuendett4medefimam-i
te piu chenonc ilperdondrt,pchtgli i cofa giufia,i
ttndere il pari,ey la cofagiujk i ancbora hone&atf
ancbora pcbe egli i atto difortezzo A no effe?uinto,
et k Vittoria,ey l'honorefor?meffe intrd le cofe ho*
nefie,cociofia cbe elle s'elegbino, auuëga che elle non
f\en?di frutto,e cociofia cbe elle ëmojlrino un'ecceffo
dîmrtù.Anchora k cofe,chefi thgono in memorio,fo
no honefie,Et quelle piujhe put fi ritëgono,et quette

piufi ritengono,cbc cofeguitano doppo la uita ; Et do
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P R TM O. ?4
tiofcheduna di quefie cofefi debbe da quelle che con*.

feguitano,etfon?lo?propinque,ridurltfempre d.mi
gliore,comi chiamare Ptracundo,et il-furibfo fiièteo
ey ilfuperbo magnifico,etfeuero,et cofi tuttigli efbre

mi mette?fotto nome detta uirtù, cbiamando l'Auda
ce huomoforte,Et A Prodtgoliberale : Conciofia cbe

4 molti pare,che quejkfattaciafia uera,ey conkra*
'gione fi puo darci fede,come i dire,Se cofiuifenz*
bifogno entra ne'pericoli arditamente, quanto andrà
eglipiu uolentieri doue e'jiabonejlo * Etfecoûuii
libérale con ogni buomô , e'uerrà 4 effe?piu con gtt.

amici, perche nel beneficare ogni huomo,ui fi dimo* '

fira uno ecceffo dt quettauirtù . Debbefi qui ancbora.
duuertire molto bene A luogo , doue tu lodi, fi corne,

ufaua di dire Socrate,Chegli era ageuole imprefa lo*.
daregli Ateniefiin Atene.Anchordfi debbe conjide*
rare ë dire quâdo tulodi tutto quetto,che appreffo <fc

queitdli i hauuto in honore , corne fe e'fuffe m fotto,
degno di lode,uerbigratiafe appreffo degli Sciti,o ap*
preffo degli Spartani , o appreffo de'Philofophifd ^

quejlo uffitio: Et infomma riduci tutte le cofe,che effi
hanno inpregio,àtt?honefio, conciofia chemolta con,

formitàfiainfral'una,etPdtrdcofa,injrdl'honor'di
co,et Phonejlo.Ancborafià ben'dire nel lodare tutte
quelle cofe,chefonofecondo kconuenienzo,cio i/e
élit fon'degne de'poffati,o dette imprefe cominciate,
perche a k felicità,et atto uirtù s'appartiene accrefce

tefempre PhonorejQ fétu riduci nel megliorty nel
piu uirtuofo quetto,che cfuo?del coueniente,come é>

- » et/ quando
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qilaniô iglie m?buomofortunatotfc tglitmodejlot
etun'condotto in miferio, fe 'egli,i di grand'ommo;
Ofe uno,cbe fia ëuenuto maggiore,ufi piu btnignii
ey miglio?cofiumiiCotde i il detto ë lficratt

Da quai principii in tanta gloria falfi ?

Et di queWaltro,che uinfe negiuocbi Olimpiei >

- imprima porrau'io Court lefpallc.

EtquettoëSimonidePôëta < . >' *

Natadi Re per padre,& che'l marito
E'rrarclll hà fignorl.

Ma perebe le lodi ficauano datte attioni,EiPattiont
uirtuofe fono doue fi dimofiraPelettione, perà i da

iforzorfi ë dimojlrart,cht colui , cbe tu lodi , habbk
operato con elettione. Per confegui?quefio i utile di
mojlrare, cbe egli babbia quetta cofa fatta piu uolte i
Per quejlo debbimetter'U cofe faite acafoiey dallé
fortunaper cofefaite datta dettione,percbe raccon*
tandofimoltifatti,eyfimili,talcofa daràfegno eydi
uirtù,ey d'elettione .Lalodeé m'parlare% cbe dimo
fira grandezz4ëuirtù, Bifogna adunche nel lodart
raccontare ifatti corne uirtuofi, perche lalode nafet
datte opere.Etneluole?prouare,chc ettafiidcofifdeb
bi raccontare i beni,cbefi cbiamano arculori,come i
k nobiltà, ey k difciplùi4, perebe gli è rogioneuole,
cbe do i buoni ne nafebino buoni, et che chi è bene au
itezzoriefcaë quettamaniera, Peràloderemo noi
tbi.bà operato bene,pcbePopèrefono inêtij detto hd
bito, côaofu cbe ancbora fi potrebbe lodare chi non
houeffe optratO) quando ifi credeffe,cht ifuffe tdt*

corn»
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PRIMO. Sf
tonte noi âirtmmo.Et qui i uero,che kfelicitationt,
gr k beationcmfra loro fono una cofa medefimo,m4
elle nonfon'gia It medefime co le cofe dette , perche

lofclicitatione contiene infe la lode,eyk commend4

tione , non dtrimenti che k félicita conteng4 in fe k
uirtù.'Honnole lodi, ey iconfigliun 'medefimo gène

re,perche tutto quetto,che fi ëccammonendo, tutto
quefio , mutato Amodo del dire , puo ëuenta?lode.
Onde fappiendo tu quello,che fi debbe operare,et in
che modo debba effe?fotto un'huomo uirtuofo,deb*
éiquefie medefime cofe per uia ë configlio dire col
trafbo?leparok,ty riuolge?Poratione,com'i que*
fia t£ non bifogna confida?troppo nebeniëfortu
na,ma in quel detto dnimo:TaPfentëz4 dettd cofim*
porta configlio: Et in quefio altro modo detta impôt*

(alode Cofiui non confida troppo nei béni ëfortund
ma in quegli, che uengono dafefieffo . Perà quando
tu moi loddre, confidera quetto,che fi debbe ammo*
nirtiEt quando tu moi ammonire , confiderd quetta

ebefi debbe lodaref Et quejlo modo ëparkre per ne

cfffità fia oppofio,perche nett'uno fi prohibtfce , ey
nell'dtro nà,ey le parole mfi trafmutano.Debbefi in
quefio génère ëmojlratiuo ufarePamplificationein
piu modi,com'k,Sefolo,Se primo,se con pocbi^fe
m quePfatta ?fi porta ecceÙentementejche tutte que

fie toi ccnëtionifon'belle: Et debbefipigliarld ancho

ta datt'occafioni,et da i tempi,com'i Se tdi cofefien1
faite fuoridel conueniente. Et fe egli ha mokeuolte
hauuto uittoria , perche taPcofa ha detto Eccettentet

e tij eynon
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> L I B R O
er non uiene da fortuna,anzt pa?che ella uéga dotti
fua-uirticEt fedaluifonojlatetrouate, ey ordinale
quelle arti,onde noi fiamo bonorati,etïdirittiinbu6
no ma: Et fe primo di tuttigli altri et fu lodato,comt
interuennea \ppoloco,ey aArmoëo,ey aAnflogi*
tone,de qualifurono leflatue meffe in piazzo. llfimi
le orëne debbi tenere neglt oppofitt.Et doue accade,

che" tu non abbondi ë luoghi da lodareper uia di co*
luùcbe tu lodi,fa lo coparatione congli altri: ifche-ft
<eua \focrote,perch'e'non era ufo a orare , madoua
fcrittele fue orationi.Mà è bfogna far'kcoporotio
necon huomini lllujlri,perebe taPm odo i amplificoti
uo,et bello,fe cojlui ëco i dc'uirtuofi mïgliore. Que
flo argumento dello omplificatione cofeabene nette lo
di. perche la Iode confijle in dtmojlrore tccettenza,et
Peccelléza i cofa bella:Onde quodo tu non puoifar,
k comporatione con huomini gloriofi,fdla co chi tu
puoi, perche l'eccellenzo pare, che ëmoïbri uirtù. Ire

fomma Pomplificatione infragli argument! communi
a tutti igeneri è piu accômodata d dimofiratiuo,per*
chequiui fi raccotano i fatti corne concedutido ogni

buomo,ondenonuirejladtrodofare,cheaggiugner
uigrandezzo,et bellezza.L' argumento per uia d?e*

fempio èpropio del DeLberatiuo, impoche dal poffa

to indouinâdofi dfuturo uifi puo giudicar'rettamëte
Et PEiUimemoférue al Giudiciale,pche quefiogénère

richiede k cogione,et k dimojlratione delf atto per k
incertitudine fua. Detto fia aditche donde le loâ,et i

. hiafimitra?quafifi debbtno,etdouedebbariguarda*
recbi
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primo; >*
te chi piglkaîodare,o a biafimare dcuno,e dacbe c»
fe le lodi,etibiafimificri'partoriti,le quali cofe no fo
no altro,cbe k dette difopra,et U contrar'ij,chefegui*
tdn'doppo,fon'mdnifefli,percbe A biafimo nonfi cd*
Hadaltronde,chedailuogbicontrarijallalode.
a*

De! Génère giudiclale.

DICI A M O confeguentemente ë quateco
fe,et di qudifidebbinofarei difcorfi per Pac

tufare,et per A dtfendere.Nétta quai'materia tre cofe
fi debbe offeruarc.Lap' rima iuedere per quali,etper
quati conti auuëga,chegli huominifaccino Pingiuriai
La fecoda iuedere,qudmëteficn'difbofiiquegh,chc
UfannnoiLd terz4,d chi e' lafanno, ey in che modo
fien'fatti glihuomini da effere ingiuriati. Dicbiarato
ddîUbe cbe cofafia Pingiuriare,ëremo dappoi quello
àics'i proptijlo.L?ingiuriarenoèaltro,chenuocere
ad dtruijp5tdneamëtefuo?dt quello, cbe determin4
la legge.Ld legge i di dueforti,Vna propia,ey Pdtrd
Comune.Propia legge chiamo io quelk,cbe co lofcrit
ta dà regok a'fuoi CittaënLComune quelk,chefen*
Kofcrittopdre,cbeda ognigente fiaapprouata.ïafii
fgotaneamëteuna cofa,quà~do ellafifa,cbetu lafap*
pi,ey fenzd effe?forzato;Ne p quefio auuiene, che

tutto lo fbotaneo fia co elettione, ma bene che tutto
quello,che i cô elettione,fiafbotaneo,etfaputo cocio

fia che neffuno elegga difar'quello, cb''e 'non fappia.
Le cagioi,cbe cifpingono a eleggere di fore adaltrui
noeumentOf ey di commette?cofe brutte,cbe fieno

e iiij contro
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tontroattaleggc,fonok\cittmùrÇ? Pl«eonftneo*4 ,

pirchedouts'haundcattiuitàfok,opiu,inquettaco,
fafi cbutntanogli huomini cattiui, ey ingiufii,fi com%

i Pauoro drca i danari: Vintemperato circa i piocerl
de\ corpoïCeffimminato circa k pigritia\ll timido ci*
ça i perico1i,percbe quejli tdt,cbe fon'tin\idi, abban*
donano i compogni net pericoli pet A timorcxlafciado,

ttegttdentro:L'ambitiofocirc4PhonoretLojlizzofo
çiria Piracundia:ll contentiofo circa k uittariaill «en

ëcotiuo circa la uendettatLo jlolto circa Pign oranz4
del giufto,çy del bene: Et la sfacciatokircd la neglet*
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P R 1 MO. fV
fionfifa per naifiefft,porte nefd lafortuni, etparte
nefa kneceffità.Et quejk in duefi diuidejioè in que\
\o,cbe èperforz4,et in quello,che i per naturoxOn*
de tutte le pofe,che npforffatte da noi,parte nefa la
fortunOfparte k natura, ey parte kforzo.Et quelle,
çbed4noifon'fatte,dellequalifiamonoijlefficagio*
ne,partenefakconfuetudine,etpartePappetito.Et
quejlo fi diuide in itppetito rdgipneuoktttih appetitq
fenzo ragipne.La uolotà i uno appetito di bene co r4
gione, cociofîa cheneffun'upglia md uno cofa fen$
Quando eglikfiimi effer'buond. L?ira,k çpncupifcttt
Zdfpno appetitifenz4 rdgione;Onde fi çpncbiude di
necefiità , cbe tufte le cofe,che operanogli huomini
depenëno dafettecagioni E)afortun4 ëco,daforz*
pa natura ,D4 confuetuëne, D4 rogipne,Da lro,Et
4a concupifcenz.4 . Hord il uole?qui diuide?le cofe,
çbefifannofecondo Petà,ogli babiti,o dire fimAi d\

fHntioni,o fecondo qualfiuoglia altreattiomgiudicp
jo cofafuperflud > perebe fe egli interuiene a giouoni
d'effere iracunë, 0 uogliolofi,np operano egttno per
ào toi cofe per il mezo delkgiouihezz4> onzi per d
mezo delPira,ey delkconçupifcenz4.l}eanchorali
Kkchi,neli Ppueripperano quello, che effioperano
Jjt'ntt 0 ddkriccbezz4 ? 0 ddkppuettà, onzi è uno
accidenté, che ipofferifieno cupidi di danariper il mS
camento,che ejfin'hanno: Et che i ricchi fieno uoglio
\pfi de'piaceri,cbe nçn fon'neceffarij per la licenzat
Ma quefiitdifannp queïlp}eh7e'fannonon per k ri*
chezzo,dico,operk pouerti , anziper il defdeno,

che
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Il v b r o
cbe esfi hanno dentro a'Ior'petti.Parimentegli huo»
minigiufli,eyglihuominimgiufli,çy tuttigli altri,che
noi habbiamo detto operare p mezo degli babiti, ope

reranno p tutte k cofe raccote, perche egli opérerono
« peruia délia ragione,o per uia dello ajfitto. Ma e'ui
fia bene dtfferëza,che certiilfaranno per uia de'coflu
mi#y affetti buoni,ey certi p uia de'contrarij.Et accd

de,cbea tali babiti cofeguitino tali operatiom,ey dire
ne'confeguitino agli dtri,conciofia.ch'e'fi ueggafubi
tainun'huomo tëperoto per thabito, che egli hà del
la-temperanzo, nofcergh uoghe bonejlecirca i piaceri
del corpo'.Etdlo intemperato auuenire A cotrano cir
ctimedefimipiaceri. Onde lafàamo andare quejlefi
mili ëfiintioni,<y confideriamo,che cofe confegumno
dxbi ha quegli babiti, perebe nid bianco, ni d nero,
ni olgrande,ni d piccolo confeguita cofa dcuna del*.

le dette danoi. Mafe egli i un'giouane,ofe egli i un7

uecchio,o s' egli i giujlo,à ingiuflo per quefli habiti, di
co,uengonogli huomini aeffer'differenti, eyfindmê
te per tutti quanti quegli acadenti, cbefanno apparu*
re m loro diuerfi l eoflumi,com'i,Se uno iflimato rie.

co,o pouero,os\gb i in buona,o inmalafortuna,pa
nmtnte ui fi uedxà diuttfità é eoflumi. Ma di quejla
materia diremo noi difotto,et dprefente éciamo quel
lo,che ci reûa intorno aile cofe propojle.Effetti dt for
tuna fon' quegh,doue i k eagione mdeterminata, ey
non u'i dentro ilfine,peril qude e'fon'fatti s né on*
ebora u'é nelfargltun'ordineperpetuo,ni quello an

cbora,chefia il piu dette uolte->ey non u'i moiodeu.
nodeter
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PRIMO. $8
jio determinato.Ei quejlo,cbe io dieo,i monfiflifiàno
per k diffinitioe data delkfortuna. Effetti di natura fo
no doue k eagione i in loro tteffi, ey ordinatamentt,
ey doue e'fono ofempre,o A piu delleuolte:Nè qui ci
importid uole?fottilmente inuefligare,onde nafebino

quegli effetti,chefi cbiamano effe?fuo?dinatura,cio
i,fe tolifiennaturali,o purefe e'deriuino daaltra ca

gione,cbe a me par ragioneuole,cbe la fortuna ancho
ra di quejlt talifia cogione.Effetti delloforzo fon'que

gli,che uëgonofuori del defideno,et del cofiglio di chi
glifa.Effctti delà cofuetudinefon'quegli^he procedo
no ddlo habite delPhauerglifattipiu uolte.Effettidel
la ragioefon'quegli,cbefi dimofirano utili o pe'lfine,
o p?mezi,che a effo fine conducono;\o dico quando

efi fanno pfine delPutile, cociofia che ancboragh in
tëperati, operino alcunauolta utilmente,manon pfine
delPutile,ma fi bene p fine del piacere.Dotta animofi
tà,ey dotta Ira procedonogli effetti délia uendetta,et

è ëfferente la uendetta dalla pumtione, perche k pu
nitione i per eagione dichi k potifce;Et la uendetta è

pereagione di chi lafa,acciocbe e'rimangdfodisfatto.
Ma intorno a che cofe fia Pira fia manifitïo doue fi
trottera degli affetti dell'animo . Dalk concupifcëzd
deriuano tutte quelle cofe , cbe ci dimojlron'piacere )
£tkcofuetudine, et Pufo i ancbora ïfra le cofe place

uoli, pcbe e's'operan'con piacere moite uolte di quel

le cofe,cheper natura nonfon'piaceuoli, quando noi
ut cifiomo auuezztti: Onde raccogliëdo tutto quefio

motena,Tutto quello,che noi operiamo pernoifieffi
i à bene,
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L I B R O
è o èeneioapparëte bene, o placer 'uero,o piacere ap

parente.Ma pcbe tutto quello, che?operapernoiflet
fiiJbontaneo;Etnonfbontaneo è quetto,cbeno é o*
perato da noi fleffi,Pero tutto lofbotaneofia o bene,

o apparente bene,o piaceuole,o piaceuole apparente:
Et quimetto io effe? bene illiberarfi ddmde, o daql
le cofe,che appanfcon'mde,o ilriceuimento ë mon*
co mde inincabio ë moggiore,k ragion'i perche td
cofe in certo modofono elegibili. Et medefimamente

metto infia le cofe pioceuoli A liberarfi dalle cofe, cbe

fieno,o cbe paino molefie,o il riceuimëto dette manca

molejle incàbio dette piu.Diciamohora qudi,etquate
fieno le cofe uttli,ey piaceuoli.Et in quota att'utilefe*
n'i detto a bofiâza nelgénère deliberatiuo: Et del pia
ceuole ne diremo alprefente.Et bajliciin quefio luogo
dore quetta diffinitioe p dimoflrare lo natura di ciafcua

cofdfbe nofia ni troppo efquifita,nè troppo incertd,

Del piacere.

PRESVPPONGASI primieramëte,che A

piacerefia un'certo moto dett'animo,et una c$
fiitutioe,chefifacciaaun'tratto,elfenfibdmëtepriem
pier'k natura ë ciafcheduno cofa,cbe lo defidera; Et
che A dolorefio Poppofito.Se adïïcbe il piacere i tdt,
certamentekcofapioceuole cigenererà unafimiPdi*
fl>ofitioe,ey la cofa molejlacek corroperà,o uero d
dtfborrà nelmodo contrario.Confeguita ë qui ëne*
cejSità,cb'e'fia piaceuol cofa andar'fouente nella no*
ûra natura ; Et dlhora maffmamente,quondo le cofe

faite
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PRIMO. S9
fatte dd Ui haranno riceuuto k lo?ndturd,ey i cofiu»
tui,perche il cojlume diuenta corne undtrd natura per
tjferle moltofimtte.Et k ragioteperche lofpeffo,et
Afemprehannograndtffimapropinquitài'Etdeiknd
tara i AfempresEl del cojlume é lojbeffo.Anchon c
iietteuole tutto quetto,chenon cfôrzato,percbek
fotzoicontrdndturaiOndeleneceffitàciarrecan'mo
USufyperofidben'quePdetto

, cio cbe. neçi flito ci tform c gricue Euemu*

Perk medefimo ragionela troppo diligenzd,litroppi
fiudij, ey le uehementi appUcationi dett'animo fon fa
fiiëofe, imperoche td cofefon'neceffkrie,ey uiolen*
te,fegid noi non ui cifufimo afjuefatti,conaofid che

kconfuetudinele poffa rende?pidceuoli. Attincon»
tro é cofd ddetteuole k negligenzoj?agio,et k trafat
rdaggine,ey cofiglifbaffiS ripofo,et Afonno,per k
ragiorf,ëco, che neffma dette cofe dette procède da

necefiità.E giocondo ancbora tutto quetto,doue il de

fiderio à ua trajportando,perche il defiderio éunoap ~&064/7/4
petito ë cofapiaceuole, Infra i defiderij certi ne fon? > 	
ragioneuoli,ey certino.lo chiamo defiderij non ragio
Heuolituttiquegli,chefidefideranofenzabauerccofi
deratione dcuna;Cotalifono linaturali,come quegli,
theappartengono d corpo,cioé, k uoglia del mangia

ye,ey del bere,et tutto quetto,cbes'appetifce in àafcu
na facile di nutrimento, 0 ë cofagujlabi{e, ey quello
dette cofe di Venere.Et infomma tutto quttto,cbe ap

portiene dtatto,ey al buono odorato,ey att'uëto,et
dkuifid, Defiderij ragioneuolicbiamo io ejfer'que*

gli,

*
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L I B R 6*
gli, chefi defiderano pot cbenot fiamojlatiperfuofid
uolergli conciofia cbenoi braniiomo di uedere, et d'oc
quifiar'molte cofe dappoi , che noi Pbobbiam,udite,
ey che notfiomo flati perfuafi auolerle.Mo perebe d

piacere confifle nel fentiïe qualche affètto,ty perebe

la fantdfia i un'fenfo,auuengacbe debole, perà ey 4

chi fi ncorda, ey a chi fpera, gli confeguita una certa

fontafia di quetto,cb'efi ricorda, ey di quello,ch 'egli
fbera.ll cbeflando cofi.i manifèfto, che a chiunebefi
ricorda,ey a cbiuncbe fpera, gli confeguitifommamë
te A piacere, per k ragione cb e'gtt confeguita ancho
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porge?diletto,à utdità apparentemenle, o uerogib*
uamento fenza dolore: In fomma tutto quetto,tbèci
ddettain prefenza,medefimamente ci dà piacerè;ty
fberà~dolo,eyricordandocene.Et quefio auuieneil put '

dette uolte : Et perà i dolce cofa ancho?i'adtrarfi,fi
corne ëjfeHomero dett. 'ira l

L'ira cpiu dolce del melSchediftilla. Iluin.
Perche niffuno é cbe s'adiri contro di cbi gli fia impos

.fibile a uenëcarfi,né contro di chipuo affai piu di lui,
perche a dire il uero,contro difimili,onoinon ci-odi*

riamo,o manco ci adiriamo. Confeguita ancborailpla
cere alla maggio?parte de'defiderij nofiri,perchenOi
cirdlegriamo oricordandoci del bene'poffedulo ,'o
fberando di doue?confeguirlo ,fi corne auuiene a co

loro , che ritrouandofi nelle fibbri ardenti, ey effen*

do offetati, quando ?fi ricordano d'haut?beuto , ey
fberano ë douer'bere, pigliano di quejlo fommo di*
letto.Etgli amantifanno A medefimo,mentre che efii
ragionano, ey mentre che effifcriuono,et mentre che

effi operano qualcofa appartenente alla cofa amata ,
perche in tutti quefii cofi ricordandofi ë lei, e'par'h*
rodifentirla.Etd principio, et lagenerationedcU'a*
more in tuttiglihuomini allboraji fa quando non pu

re e'firallegrano in prefenza detta cofa amata,mo qtia

do nettd lontananzo ë lei ricordandofene , e'corey er*
Uan'Pamorc.Onde quando effbânomolejlia per non
effere dou'é k cofa amatd,ey quàdop td conto e'p'ï
gono,eyfi lamentano, m qaejti tëpi ancbora egli efpt
rimitano un1certo piocete,oche efenton'dolore pjia

firitro*
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jfiHtroMriiorfé clkietfentàn'pkcercptr ricoriê
fehtyy per uederk m un1certo modojey quello,cbi
t\kfaceud;ey quale tlPtraiQnde diffeHomero.

Ûudii, Coft ijfft)Oc del canto la fuaue

Dolcezza ogn'huom'commofle.

\hfia le cofe gioconde fi ntefte ancbora lauendettii
perche tutto quello,cbe ci reca dolore,quohdo noi ni
poffiamo confeguirlo j confeguendolo ci arreca dit*
grezz4. Magli aërati fi dolgono fmifuratamente j
quando effi nonfi uenëcano; ey quando effifperand
iifa?uendetta,firdlegrano.Lauittoriaanchoraarre
tapiacere , non pure aglihuomini amoton deUaglo*
tria,magenerdmente a ognuno, perche eVé dentro
ttnaimagindtioned'EcceUenzd, cheddciofcuno é de*

fiderotaopiu,o menoich'é'fifia. Etperche Auincerc
i cofa doke,perà di neceffità tutti igareggiamenti bi
no del ddeteuole,chefifanno o newarme o nelPamo

te,o netta mufica, per k ragiori?,ëco, cbe tn effimol*
te uolte u'accade k uittorkEt A medefimo mteruiené

heigiuocbië patta,di daë^ey ë tauoleïEt cofi auuie*

ne ancbora neigiuocbi da huomini liberi che cetti-,ë*
co , arrecono piacereper efferuifi dentrogli hucmini
ttffuefattiiEt certil'han'per nalurch,com'iPando?fuo
ri co'caniiey com'i tuttaquanta k coccia, perche do*
uuncbe é k contentione, quiuié ancbor'kuittorit,
Ondek conttnlione,chefi fa ne'giuë%& nel ëfbtt
tare una coufoti piaceuole a chi ut s'auuezz4,tt a chi

pubfark.AnchoraPhonore,etkbuonafamafon'c6
ftpi4ceuolifiime,pertmagmdrfi ckfchtduno i' effere

, » uirtuofo,
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utrtuofo,ettanto piu,quando e'fiareputato taie da to
loro,che egiifiima, che dicbino A uero . Et que(H tali,
che dicono A uero,fon'piu, i propinqui, cb'e'lpntani.
Et i uiçinj,et ifamigliari,et i cittadmi piu de'foreflieri.
Et quegli,che fpno in effere put di quegli, che hâno a

«entrejEt piu i faggi deglifiolti;Et piu i molti de'po*
chifperche egli è rdgioeuole, che tali dicbino k uerità
molto meglio,che non fannoi c5trarijaloro,concio
fia ch'e'nonfi teng4 conto dcuno deWhonore,à délia

oppinione di coloro,che lu non babbi,in pregio,fico*
tue auuiene d?fanciugli,o dette befiie,io dico perfine
di quetta oppinione nonfene tene?conto,chefepurè
è'fene tien'conto, ?fene tiet?peraltro,L?amico é an

'cborainfia lecofe diletteuoli,percbe Pamare i place

uol'cofd, er quefio fi uede , che neffuno orna A uino,
che del uino nonfi pigb. piacere.E ancbora piaceuoP

cofa Peffereamato,perchein taPcafo cinafce una ima
ginatione d'hauere in fe qudche bene da effere defide

rato dd chiuncbe lo conofce : Et Peffere amato nonè
dtro,che ejfer'ben'uoluto per conto fuo propio. Are

cbora é cofa piaceuole P effere hauuto inmarauiglia,
perla ragiocche icofifattifono honorati,et adulati,
E dncbord Padulalore infid le cofe, che ci piocciono,
p effer'Padulatoreun'ëquegUfÇhe pa?,chefi mara*
uigli,et un'ë quegli, che ci apparifce per amico.E an

cbora piaceuole Afarefpeffo le medefime cpfe,per k
ragione délia confuetudine, cbe é cofa dolce.Et attin*
côtro Afore cofe diuerfe.Et A mutarfi é ancho?place

toUgerchek mutation* ci tnontien'mtgtto netta no*

». , ' f 6"

P R I-M O. 41
utrtuofo,ettanto piu,quando e'fiareputato taie da to
loro,che egiifiima, che dicbino A uero . Et que(H tali,
che dicono A uero,fon'piu, i propinqui, cb'e'lpntani.
Et i uiçinj,et ifamigliari,et i cittadmi piu de'foreflieri.
Et quegli,che fpno in effere put di quegli, che hâno a

«entrejEt piu i faggi deglifiolti;Et piu i molti de'po*
chifperche egli è rdgioeuole, che tali dicbino k uerità
molto meglio,che non fannoi c5trarijaloro,concio
fia ch'e'nonfi teng4 conto dcuno deWhonore,à délia

oppinione di coloro,che lu non babbi,in pregio,fico*
tue auuiene d?fanciugli,o dette befiie,io dico perfine
di quetta oppinione nonfene tene?conto,chefepurè
è'fene tien'conto, ?fene tiet?peraltro,L?amico é an

'cborainfia lecofe diletteuoli,percbe Pamare i place

uol'cofd, er quefio fi uede , che neffuno orna A uino,
che del uino nonfi pigb. piacere.E ancbora piaceuoP

cofa Peffereamato,perchein taPcafo cinafce una ima
ginatione d'hauere in fe qudche bene da effere defide

rato dd chiuncbe lo conofce : Et Peffere amato nonè
dtro,che ejfer'ben'uoluto per conto fuo propio. Are

cbora é cofa piaceuole P effere hauuto inmarauiglia,
perla ragiocche icofifattifono honorati,et adulati,
E dncbord Padulalore infid le cofe, che ci piocciono,
p effer'Padulatoreun'ëquegUfÇhe pa?,chefi mara*
uigli,et un'ë quegli, che ci apparifce per amico.E an

cbora piaceuole Afarefpeffo le medefime cpfe,per k
ragione délia confuetudine, cbe é cofa dolce.Et attin*
côtro Afore cofe diuerfe.Et A mutarfi é ancho?place

toUgerchek mutation* ci tnontien'mtgtto netta no*

». , ' f 6"



L I B R O
fitanaturaicocioÇta che il fa?fempre U medefime to
fe cigeneri unafuperabbodoza, etun'fajlidio dett'ba

bito,che noi babbiamo. Onde fi dice,k mutatione ef*
fere infia tutte le cofe dolcifiima . Per quefio rifaetto
medefimo le cofe, che procedono in tëpo,ciporgon?
ëlettojEtgli buomini,ey lefaccende medefimomëte,

che fuccedono ë mono in mono,io dico,chette fon?

tali per quetta mutatione,che fifa dalle cofe prefenti.
Q»eflo ancbora é piaceuole , che di rado interuiene.

Et Pimparare,et A marauigliarfi medefimomëte et que

fioiil piu dette uolte . E* di cio la ragione , perche nel

morauiglidrfi,A defiderio,che u' i,nonè altro,che uno

imparare,eyperà k cofd merauigliofa i defiderabile,
ey Pimporare i un'ritornare nettandtura.E ancho?
piaceuoPcofa Ufa?de'benefitij,eyil rictuernt;ll rict
uerhe dico é,percbe e'fi cofeguifcono ifuoi defiderq i
Et ilf orne e,pche egli ifegno d'bauere,ey d'auanza
regli altrijequali due cofe da ognihuomofon'defide
rate.Mo perche egli i cofa piaceuole Afore de'benefi
fij,perà il corrtggtrt i propinqui,ey A condurre a fi*
ne le cofe mâcantbdà piacere. Et ancbora percbel'im
parare,A marauigliarfi,ey dire cofe fimAifon'place*

noU^ne confeguita perà ë necefiità , cbel'imitatione
fia piaceuoleficome i quetta,cbefifa per uia detta di*.

pinturà'et dettafculturo,et dellapoëtica.Etinfommai
è piaceuole ogni cofa , cbe foccia imitatione, io dico}
ancho?che e'nonfia piaceuole k cofa, cbeè imitatai
perebe e'non confifie tl piacere in quefio, ma nelfore
la conclufione,cbe quefio i quelk cof4, onde mteruie

\ ne
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ne,cht?uifiimpara.Lifucceffianchora,cbeinteruen
gono pel contrario di quettotcbe un'fi ftt'ma.Et il fd*

* uarfi appena daigrâ pericoli ci dà piacete,percbe tali
' cofefon'tutte marauigliofe.Zt perche egli è pkeeu oie

tutto quello,che i naturale,effendo le cofe del parenti
naturdi inuerfo Pun'dett'altro, perà tutte le parente
te,er tutte lefimilitudini ci dan'piacere il piu dette uol

4e,ficomefa l'buomo att'altro buomo,ey il cauatto al
.<auatto,etilgiouane al giouane; La onde è m Prouer
bio Cbe Afirmle appetifce Afimile. Et che alfimile ilfi
mile fempre é omico. Et che kfiera conofce la fiera.
Et cbe k cornaccbid fia con la cornaccbia,et dtre co

fefimiglianti. M*perebe ttttto quello , cbe ci i fimde,
CT che ci é congiunto per parentado,ci arreca piacere

«ffendo quejle due cûndjtttont in ciafcbedun'buomo,
tnajfimamente inuerfo di fe medefimo , per necejjità
fi conebiude, cbe tutti gli huomini fienq ë loro jleffi
amatoriopiu,o meno,perche le cofe dette difoprafo
no maffimamente in fe fieffo. Et perche ciafcheduno

amafemedefimojperà tutte le cofe,cbe danoifieffi de

pendono,di necejjità ci arreccan'piaeére, eomt jono
Vattioni,etiragicndmenti. Peràgli buommiamanoil
piu dette Uoltegli adulaton,et i copagnî^ey Phonore,
et ifigliuoli perche U figliuolifono unaoperaloro.El
iancho?dokeAda?perfeltiZedundx:ofa,che^nema
ca,perche in tal'modo ella dmenta uno ejjvtto di te.

Et perche A comandarei cofa dolciffma,peràPapp4
ri?prudente i cofa dolct, conciofia cbe k pr*denz4
fappartenga 4 cbi reggeda qud'prudëza è una fcien
*' f ij zddi
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Zo di moite cofe,et marauighofe. Ancbora perchegli
huominifono ambitiofi A piu dette uolte,perà cofegià

to,che dolce cofofiaAriprëdere altrui,ey medefimo*

mente il cofumare A tepo in quelle attioni,doue a àa*
fcbtdunogli pdd effe?ottimoficome dice Euripide

A* quelto iolo intende
Confumando del giorno il maggior'tempo,
Ou'ei nel bene ogn'hor'fe fteflb auanzi.

Nel medefimo modo (perchegli fpaffifi mtttono in*
fra le cofe piaceuoli,et perebe ogni releffatione d'oni*
mo,ey A rifo i ë finuffatta) perà cofegue ëntctfii
tà,cbe le cofe ridicule ci portiïdilttto,ttgli huomini,
dico,ey i ragionamëti,ey igefiiMà ë quejla materia
l'é trattatodifpersé netta Poëtica.Dettecofepiaceuo
U adunchefiefene dettto infitpqui a bojlonzo.Et quon
to attemolefie,tali cifierfmaniftfc dailuogbi contra
ri) atte fopra dette.El tali adunchefono le cogioni,Ott

degli buotninifi muouono 4 fa?Pingiurit,

Corne ficn'&ttiquci.che fanno l'ingiuria,
& achie'lafanno.

DICIAMO hou in cbe modo Jîere'/àfti
quei,cbefanno Pingiurie, et cofi quegli 4 M

efii lefanno.Eanno aduche Pingiurie quegtt,cbejlim4

no di pott?codurre 4 fine k cofa,et fonnokin qutl
tempo,che in lorofia il potert,ty quodo e'penfon ë
pote? occultare ilfatto,à,bëcbe e'non lo occultmcdi
no douerne per cio effe?chiamati ingiuditio,o,effen*
doui pu?cbiamoti.effer cafiigatiio effendone pur cajH

goti, cbe k pend debba. effe?minore iel guodogno,
tbe
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PRIMO. 4s
che efii 1)4bbin'f4tto , o quegli , cbe loro 4ttenghino.
Et qualifien'le cofe pofiibih,ey quali fieno Pimpoffi*
bdifi dira piu di fotto, perche tali fon'materie corn*
muni d ciafcheduno parte detta Kettoric4.Quei tdi fi
fumanodipote?fa?Pingiuriaageuolmentefenzdp4
tirne cafiigo,chefono udenti nelparlare,ey nettefoc
cende dtl mondo,ey chefon?pr4ticbi in molti efferci*
t'tj. Quegli4nchor4, chehanno amici ajfai,ey che gli
hanno ricchi,et quegli maffimamente,chefono in que

flo numero,o dmeno,cbe habbino amici,cbe fien1ta*
li,o che habbino dffaiferuidoritzr affai compogni,per
cbe quefii fon'mezidpote?fore Pingiuria,ey a oc*
cultarkrtya non effer'cafiigati. Queglimedefimamé
te poffon'farH''ingiuria , che fono omid degli ingiu*
riati,o deigiudici, imperochegli amici d4 loro non fi
guardano,ey riconcëanfi innanzi che eifaccin'la uen

detta.Et igiudici fan'piacered chi è loro amico,o col
liberarlo intutto,ocol condannarlo in poca pena.

Quegli occultano ageuolmëte Pingiuria,chefon'con
trarija'peccaticommeffi, fi corne é Phuomo debole
circa A battere altrui, ey corne é A pouero,el il brut*
to circa Padulterio. Et in quelle cofe anebora ? occut
ta Pingmrid ,che forfmolto manifetle,eyinnanzi
dgli occhi d'ogni huomo, conciofia che tali non fien1
guordate,perche e'non fi penfi cbe neffun'le toccaffe,
Et in quelle ancbora,cbefon'ditaPnatura,cbe neffu*

noaUroletocchi,perchefimdianchor4nonfonoof*
feruate , effendo in costume ë guardarfi le cofe ,cbe
fon'cofuete iguarddrp, et per interueni?qui dfimi*

f iij gliante
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gliante nelCingiurie,che interuiene neWinfirmiti, chty

neffun',cio ifiguorda da quetta cofa, che non gliha
mat innanzi nociuto . Quegli ancbora famo A malt
dgeuolmëte,cbe non bâno inimici, o uero cbe n'hâno
affai. I primilofannojlimando ë potere occultareil
fo,tto, per non effere offeruatiEtli feconë lofanno,
perebe e'no pa?uerifimile,che egli affaltaffino colo?,
cbefiguardano, et per bauere una difefaprota,di no

haue? dico,mdaffaltato fimili. Sono ancbora in que*

fio termine d'ùtgiuriar'facilmente quegli , che hanno

kogo çomodo doue nafconderfi, er uia,ey modo da

ricoprirfi, oebe fon o atti ageuolmente a faluarfi.Et
quegli cbe hannofauore in poter'forzore Agiuditio,
bêche e'fifappia,cbe glibabbino c5meffoUdekto,o
che bon'fauore in poter'dijferirlo in piu lungo tem*

po,o in corrompere igiudui.Et quegli fono ancho?.

tali i quali,effendo fiaii condannati, pojfon'far'fenzd
pogar'la pena,o attugare affai il pagamento,o cbe per

la pouertà non hanno cbe perdere. Et quegli, cbe nel

f atto hanno guadagnimonifejli, ograndi, opropm*
qui; Et U danniattincotro incerti , o piccoli,o lontani.

Et quegli, d qudinon è la uendetta ugude dguodo*
gno,il che pare,che interuengo netta Tiranide.Et que

gli,che délie ingiurie,che efffanno,traggono utile,e(

del danno,che e'patifcono,traggono fokmenttutr*
gogno. Et quegli,cbejïanno in oppofito,cio è,che dek
P ingiune,cbe efft fanno,riportano lode,( ficome in*
teruenne a Zenone nella uendettafatta del padrt,&
delta modrt,) et non patifeon'dannoft non in dana*

i ri,o
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PRIMO. 44
ti,o in efilijto in dtrefimA'cofe,perche amcdue li det*
tifanno ingiurid, ey liéjbofit nell'un'modo, eynek
Pdtro,ma nongia U medefimi , onzi quegli,che hàno
ëfferenti cojlumi. Sono ancho?idi quel che hanno

fbeffeuolte ricoperto ilpeccato, o che non fono fiati
cajligdtine. Et queglt,che fouentebanno fopportato
infortunij nelle loro imprefe,percbe qui tduolta inttr
uitneficome accade ne'fatti d'arme di chi per difbera
to,bauendo perduto piu uolte,ë nuouofi rifaper co

battere.Et quegli,d quali fi porge il piacere ëffubito,
eyAdolo?uien'dapoi,o ai quali uieneinnanziA gua
dagno,ey doppo la perëia,ey quefio cafo interuiene
agli incontinenti . Et l'incontinenzo i intorno a tutte
le eofe,cbefi defiderano.Et quegli fono ancho?tali,
dquali interuiene il contrario,che ëfopras'é detto,
cio e,che hannoPamato, ey k pena mnanzi, V cbe
hanno A doke,?lguadagno dappoi,et hànolo ëutur
no:Etli continëti,et li piu faggi a quefio uan'ëetra,
Quegli fono ancbora nel medefimo grado,d qudi è

lectto d'incolpare k fortuna ë quello , che egli ban?

fatto,o k necefittàyO k natura, o k cofuetuëne;et in
fomma cbefipoffon'difendere,co dire d'bauert trrd
to,ma non gia d bauere ingiuriato.Et quegli,cbe pof*
fonofperare ë douere efferegiuëcati con equità,ey
non confeuerogiudicio.Et quegh,cbefono in necef*
fità . Et fappiafi qui la necesjità , o'/ bifogno ejfer'di
due forti,o dette co,e dico ,fenza le quali non fipuo
uiuere, ey quefio cafo mteruiene ai pouen , o uero ë
quelle, che foprabbodano,ty quefio cafo interuiene

f ùij a'ricchi.
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(fricchi.Sono ancho?tali quei,cbeforftenuti in buott
concetto datto uniuerfole. Et quegli ottincontro , cbe

dd medefimo fon'tenuti in cottiuo. Li primi fon'tali
per non douere effere fiimati dtrimenti. Et lifeconë
per non pote?peggiorare d? oppinione. Quefii adun*
chefifatti tentano l'ingiuria,ey tëtank inuerfo lifimi
li,chehonno quelle cofe,di che effihanno bifogno,bi*
fogno ëco,o per le necefftà loro, o per il fuptrfiuo,
o pergoderfelo,eyfanno Vmgiuria a quegli,cbe /on'
lontani,ey a quegli, cbe fonuicini: Aifeconë perche

e'fi puà lor'torre co preûezzo'fa cofaxEt ai primi per
cbe da loro k uëdetta uien'tardi; Et quefio cafo inter
uieri'4quei,cherubanoiCartaginefi.?affiancho?Pin
giurio agli incauti,ey ai credult, perebe egli é ageuole

dingonna?quejlitoU.Etfaffiâ'negltgenti,percbe?no
i de buomo negligentemente A uëdicarfi.Etfaffi a'uer
gognofi,percbe tolino cobattono péril guadogno.Et
faffia'folitiad effere offèfi, ey non uendicarfi,come
fe tolifuffino,come due A Prouerbio, Preda de Mifii,
Etfaffi a quegli,cbe non moi piu,ey a quegli,cbe affd
uolte hanno offvfo , perche ni l'uno, ni l'dtra forte
di genti fi guorda.l primi, perebe non maipmfono
flati offèfi. Et ifecondi per non effere offifi piu cbe e'
fifoghono. Taffi ancbora Pingmrio a quegli,cbe ban*
no derpeccati addoffo,ey chefono efbofii dlecdun*
me ,imp&oche Çvmë temendo il giuditio , o effi non
cercano,o efftnon pojfono perfuadere, ch'e'fiajkto
fotto lot'tortà,ficome iteruiene agli huomini et oëa
ti,er inutdidti. A ' quegli ancborafaffi con chi s'ba oc*

cafione
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tofionécPinimiatid,che deriui d<?pddrinofiri,o da noi
fieffi,o dagli amici,o da chi habbidfatto,o babbioci uo
ktofa?male,o a noi ëco,o di progenitori,o allé cofe

nofire care,perche corne dice il Prouerbio, Atto catti

uita monca folamente Poccafione . Et faffi Pingiuria
agli amici , ey agli inimici,perche quegli ageuolmente

j1' offèndono,et queflicopidcere. Et faffia quegli,cbe

non tifono amici,ey che no uogliono ni in ëre,né in
fare,perche fimili o e'nontëtano di uenirtiincontro,
o e'firiconàliano,o ?non conducon'nutta ad efibtto.

. Fojfiancbora a quegli,aiqudinon porta ilpregio d?4

fpettareilgiuditio,iii kuendetta; nel quai'gradofo*
no liforejlieri,eygli artefici,percbe taitfi rappocifi*
cano co poco di cofa, ey addormentanfi ageuolmëte.

Etfaffia quel, che hanno ingiuriatoaltrui moite uolte
ey in quel fimil'cafi,cbe effi fono atthora ingiuriati,
perche e'pa?quafi un?nonfart ingiuria,quâdo ettafi
fa a cojloro in quel cafi,che ?foglxon'fark ad altruï,
io dico,comefe uno botteffe chifuffefolito battere d
trui. ïajfi ancho?l'mgiuria a quei,che?hanno fotto,
o che t'banno uoluto , o cheuogbon'far'mde, o cbe

fon'per fartene,percheun'td?cafo hi del piaceuole,

et detto honefio,et pa?,che'e'fia uicino al nonf are in
giuria.Etfafft a quegli,çhe ingiuriandoglifenefa pia*
cert p dgli amici,o a'grandt,o dk cofd amata,o a'Si*
gnori,o a coloro,co chi effiuiuono.Et a quegli ancho

ra, da'quali effi fperano di confeguireperdono . Et 4

quegli , con chi egli hanno hauuto gia difbarere . Et a

quegli, co i quali egli han'rotto ogni legame d'amici*

tu,-
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LIBRO,
tia,ficomeficeCdippo cotra Dione,.conàofia chetd
cofe quafinon apparifcbino ingiurie. Et a quegli, cbe .

da dtridebbono effere ingiuriati,fenon da te,comefe
a tali nonfuffe lecito il campareficome fice Enefide*
mo,cbe madà a prefentar'Gelone, che haueua facheg
giato quel'luogo , corne fe egli haueffe anticipato di
fa?quetto,che uoleuafa?egh.Et a quegli,d qudi,dop
po Pingiurie lorfatte,i lecito dar'riâoro congrandi,
fygiujli benefitij,come fe A mole fi poteffe meëcare
dgeuolmente:Et quejlo ëffe lafone diTeffaglia Egliè
di neceffità dcuna uolta ta?maie, acciocbe e'fi poffa
fore affaibene.Eta quegli ancborafafiiingiuria,che da

ogn'huomo,o da molttfono ufi ad effere offifi,pcbe in
tal'cafo pore, che e'fimeriti perdono. Etaquegli,che
rubano le cofe ageuoli ad occultarfi,et cotait fono tut
te quctte,cbe prejlamentefi confumano,corne fono le

cofe da mangiare,o quette,chepatifcono alteratione à

nella figura,o nel colore,o nella compofitura,o quel*
le,che in ogni luogofi pojfon'nafcondere:Et talifono
le cofe portotdhet che m picciol'luogo occultarfipos
fono.ey dette quali n'bà affd,eyfimili,et indifferenti
chi Phà rubotetEt tutte quelle oncbora,chegli tngiuria
tifi uergognono di dire, corne interuiene nel uituperio
dette propie D5ne,o di qualcun'di quei,che t'attengo
no,o de'tuoifigliuoh. Et tutte ancbora quette,cbenel
uole?ricercarle,pore,cbe Phuomo fia cercatore de'li

. tigij.ln tal cafo ilfurto di cofe pic<ole,ey doue non fi
éjdica A perdono. Et tutte queue cofe, cbe io ho rac^
coto, fono quafijquette,che ci dimojlrano,comefieno.
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PRIMO. 4*
fattigli buomini,chefanno Pingiuria, etle cofe,in che

effi kfanno,eya qudi huomini,ey perche conto.

Delleattionigiu(le,& délie ingiufte.

MA r4ccontkmo hora quali fieno Pattionigiu
fie,<y qudi fieno Pingiufie,pigliando di qui

il principio diragionarne.Tutto ilgiufio, ey tutto Pin
giuflo fi détermina col riffietto hauiito a due leggi, ey
agli buomini,injra chi è ejfogmfio m due modi. Cbia*
mo dueleggi,kpropia,etk commune.Propiai quel
la, che i determinata a ciafcheduno inuerfo difejtef*
fo;Et quejla fi diuide in legge fcritta,ey in legge non
fcritta Legge commune i quetta,che èfecondo k no*
tura, conciofia che e'fi dia un?giuflo, ey uno ingiufio,
che da ogni buomofia indouinato naturalmente,ben*
chi neffuna conuentione, et neffun'patto ui concorra,
Taie i quello dell'Antigone di Sofècle,cio è

Giuft'e ch'al morto Polinice diefi
la fepultura

Çonfermando taVgiuflo effe?naturale
Perche non hogg i,ô hier'tal'legge nacque,
Ha fempre uiue,& fempre dura in terra.

Quefio medefimo conferma Empedocle , trattando
del non fi douere amazzare la cofa animata,dicendo

Perch'e'non é tal'giufto à quefti,o à quegli
Ma in tutto'l mondo régna, e'in cielo Ipande
Et nell'âria fûe forze.

Et corne ancbor'dice Alcidama nella oratione per
quel ë Mefiina. Determinafi kgiufittia inuerfo d'd*
trui in due moë , inuerfo A Pubhco dwo , à inuerfo

APnuato

PRIMO. 4*
fattigli buomini,chefanno Pingiuria, etle cofe,in che

effi kfanno,eya qudi huomini,ey perche conto.

Delleattionigiu(le,& délie ingiufte.

MA r4ccontkmo hora quali fieno Pattionigiu
fie,<y qudi fieno Pingiufie,pigliando di qui

il principio diragionarne.Tutto ilgiufio, ey tutto Pin
giuflo fi détermina col riffietto hauiito a due leggi, ey
agli buomini,injra chi è ejfogmfio m due modi. Cbia*
mo dueleggi,kpropia,etk commune.Propiai quel
la, che i determinata a ciafcheduno inuerfo difejtef*
fo;Et quejla fi diuide in legge fcritta,ey in legge non
fcritta Legge commune i quetta,che èfecondo k no*
tura, conciofia che e'fi dia un?giuflo, ey uno ingiufio,
che da ogni buomofia indouinato naturalmente,ben*
chi neffuna conuentione, et neffun'patto ui concorra,
Taie i quello dell'Antigone di Sofècle,cio è

Giuft'e ch'al morto Polinice diefi
la fepultura

Çonfermando taVgiuflo effe?naturale
Perche non hogg i,ô hier'tal'legge nacque,
Ha fempre uiue,& fempre dura in terra.

Quefio medefimo conferma Empedocle , trattando
del non fi douere amazzare la cofa animata,dicendo

Perch'e'non é tal'giufto à quefti,o à quegli
Ma in tutto'l mondo régna, e'in cielo Ipande
Et nell'âria fûe forze.

Et corne ancbor'dice Alcidama nella oratione per
quel ë Mefiina. Determinafi kgiufittia inuerfo d'd*
trui in due moë , inuerfo A Pubhco dwo , à inuerfo

APnuato



/ t I B R O
il Priu4tO)Comandando quetto,cbefi debbe, o non fi
debbe operare,onde Pattionigiufte,etPingiufiein due

modifi poffon'mettere in atto, o col rijbetto cio è b4
uuto dpriùato,o col rifbetto houuto d publico, con»
ciofia cbe chi batte undtro,ofa adulteriojingiurij A pri
uato.Etche cbi non efcefuori attaguerra,quando i il
bifogno ,ingiurij il Publico. Et ejfendo quefii cofi in
td'maniera diuifi,unaporte d'efii cioi col rifbetto dtl
publico;et Paîtra col rijbetto delpriuato,o uno,o piu»
ch'e'fi fieno. Kipigliando ë dire,che cofa fia Peffere

ingiuriato,diremo dappoi quel chefeguita.L?effere in
giuriato i un'fopportare a torto k uillania da chi Pof
findeJpontaneamente.QueSlofiproua per effere fia
to innanzi da me diffinito l'ingiuria col uolontario .
Ma perche ogniingiuriato patifce ë necejlità nocumê
to,ey patifcelo contrafuauoglia,perà qudifieno i no
cumenti dalle cofe dette difopra cifien'moniftB, ef*
fendo innanzi fiato raccontato da me qudi fufftno i
beni,ey qudiimoli,ey qualiiuolontarij,cioi}che egli
eran'tutti quegli,chefifaceuanofcientemente,onde è

di neceffttà, chetuttiipeccati, ripigliando le cofe det*
te,fifaccino o contra 'l publico, o contrai priuato,o
ignorontemcnte,o maluolentieri, o uolentieri, ofcien
temente che un'fegli faccia. Et di piu,che parte d'efii
fenefaccia per 'elettione,ey parte per effere fpintigU
huomini dagli affetti : De qudi affetti ne parlera io do
uefia ilfuo luogo. Et dette cofe,cbefono dette dagli
huomini ,eym che modo fien'fittti quel che eleggo*
no,n'boio detto innanzi. Moperebe moite uolte ne?
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PRIMO. 471

giuëtij fi cofiffa ilfatto,ma nongia kqutrek,o quel
lo,che è dentro netta querek,com?è uerbigratia. E'fi
confifiaPhaue?tolto,^tn4cofa,manongiaPhauerk
rubata, Haue?battuto uno,ma nongia bauerlojpr'e*
giato.Et efferfi ritrouato con una Donna, ma nonha
ue?fotto adulterio houe?f atto furto, manonfacrAc
gio,pernon baue?tolto cofa neffunafacra.Haue?ar4
to i campi d'altrui,ma nongio i pub\ici,\laue?parkto
ai nimici,ma non haue?tradito k potria.Peràfa dime
&itri per tutte le cofe dette dore k diffinitione di cia*
fcuna,cioi,che (iafitrto,che contumelia,ey che adùl*
terio,accio che noi pofliamo dimoSrarui dëtro kgiu
fiitia ogni uolta,che noi uorremo toi cofe fare,o non
fore apparire in alcuno,pche tuttefimAi conëtioni im
portano dfare uno ingiufio, ey cattiuo,o non ingiu*
jlo,ey non reo;iqud termini uengono in difbuta, per
chè Pingiujltda,ey kcattiuità canfiHorPnetta elettio*
ne. Et queftinomidettil'accennano, com'i k contu*
melia,ey il furto che 4 dire A uero,E*norifa fempre
uittania chi batte urfdtro,ma fatta quando elo batte

perfine di batterlo,cioi,perifuergognarlo operba*
ue?quel piacere. Nefempre è ancbo?kdro cbi di na
fcoûo toglie una cofa,mà quando e'k toglie per fa?
danno dddtrui,eyutileafefieffo. Et quefio fimde an

uienedifcorrendonegUdtricafi,

il giufto,& l'ingiu(lo eflêr'di due manière.

A perebe e'/î dà di duefortigiufii,ey di dut
forti ingiufiifciocmtfortccbt éfcritta,ey

Paîtra
M
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L I B R O
Çaltra ni. Quanto aglifcritti,cht nette leggifon*con*
tenttti/en'é detto. Quanto algiuflo, che non ifcritto
di luifene fa due parti.Vna che comprende Pecceffo

dettauirtù,çr del uitio,doue confifion' ,dico,i biafimi,
<y le loë,Phonoranze,le dishonoranze,et li doni,co
me é render'gratie a chi t'ha beneficato ; Kendere A

cambio a chi t'ha fotto gia benefitio;Effere aiutatore
degli amià n?lo?bifogni;Et dtrefimA?cofe.

Délia Bquità.

L' AL T R A parte,che i detta Equità compré
de il difetto detta legge particulare,etfcritta,co

àofid che PEquità apparifca anchoracofagiulla. Et
no é dtro PEquità,che un'giufio,cbe i fuo?detta leg
gefcritta,A cbe interuiene parte cotra k uoglia,et par
te per uoglio dë'legislatori.Contrd lor'uoglia interuie
ne,quando effi no fene accorgono.lnteruien'perlo?
uoglia,quando effi non pojfono ogni cofa détermina*
re,maé dintcejfità di dirk in uniuerfale,io non dico
efattamente,ma corne ella interuiene A piu dette uol*
tt.Etquejlofan'fimilmente,quando e'non i ageuole

a comprendere tutti i cojv\ perk inefberienzd che s'hà
ë loro,come i netta determinationt delferire col fer
ro.Et con quale, ey con quanto in uolere raccontare
tutti i cafi,che intorno 4 dofi potrebon'dire, A tempo
ci mancherebbe Hora adunchefe taPcofaiindetermi
nota, ey bifogna pu?forne la legge , conuien'perà di
neceffità metterla in uniuerfde , onde chi baueffe uno
anetto diferro in dito,ey cbealzatakmano,batteffc

dtrui,
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P R I m'0." 4»
tt\trui,cofiui,dico,fecondo la legge fcritta i in pecca*

to,ey fottopojlo att'ingiuria,ma fecondo lauerità'ei
non lhàgiafatta.Et queUa determinatione éfecodo
l'equitlHora adunchefe etta i quel'che io ho detto,i
manifefio perà qud fieno i cofi, cbe fotto Pequità fi
comprendino,o nonficomprëdtno > er qudfienogli
buomini,chegUtfii,et buonifien'dètti,che,à dire Aue*
ro,i cofi da equitàfon' qùegli,chemeritano perdono^
alla quale fi fatta giufiitia appartienfi ë non fiimare
ugudmente Perrore,ey Pingiurta,ni Apeccato,et Pin
fèrtunioj ejfendo Pinfortunio uno accidente,cheuieny

fuor'di ragione,md chenoh uien'da cattiuità. Et erro
reeffendo quello, che nonitien'fuor'di ragione ; ma

nongiad4 cattiuità.Et ingiuria quetta, che nonuien*
fuo?di ragione,ma betPcbe uien'da cattiuità, perche
'qùetto,cbe uien'da concupifcenzo, uien'da cattiuità.
EKéicbora'equità,haue?compafiiohe agit humani er
rori,& rifguardare no attalegge,ma d legislatore;&
'non aile parole detta legge,ma atta intentione del data

re detta leggcey non dfatto,ma atta dettionejet n3
atto porte,m4 d tutto,né cofiderare chi é cofiui alprï^
fente,ma chi egli i fiatofemprefi ilpiu detteuolte,&*
tenere itrmemoria maggiormente t benefitij riceuuti^
che idanni icypiui benefitij riceuuti ,.cbe i fatti , ey
fopportare Pmgiurk patientemente%ey piu tofio uo*
le?ëJb'utateconleragioni,cbeeo'fatti',etpiutojlori
metterfi nelgtuditio degli arbitri,che detta corte,impeh

roche Parbitro rifguardadkeqidtà'iey Agiuëce rifc-
guordoatta UggctEtper qùefid tagioiPi fiato troud**

< ' < l to Parbit
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L I B R O
to farbitro,accioche Pequità preuagua.Etinquanlo 4

quefio moteriafia etta determinata nel modo detta,

DeUa maggiore.cV minore ingiuria. '

MA G G I O R E é PtngiHri^cbe tùen'do mag

giort ingiujlitia,ey per quefit ragione Pin*
giurie piccoliffime ëuengonogtanëffime, corne auut
ne netto accufa ë Califlrate contra Mendopo perche

tglifingannateleguardie del tempio, haueua tolto trt
monetefatredipocbiffmaualuta.Voppofitointeruie
nenettogiuâitia. Quefietaicofefifiimano perPauon
zomento,che elle hanno netta potenz4,perche chi ru,

ba tre monettfacre di poca uduta,ancbora ruberebbe
cgnaltra cofa. Stimafi adunche il maggiojrt dcuhduol
ta con lagrandezzo del danno,com'i doue nonfi tro
uafupplicio pari d peccato, ma tutto i minorejEt dp
uenonfitroudrimedioper effe?ëffiale,ey impofli*
bile; Et doue Pingiuriato non ha douericorrere,per*
che atthora A donna i irremediabAejmperocÏÏe Agiu
ëtio,ey k punitionefono una meëcinai Et doue egli
auuiene,che cbiba patito,ey i {lato ingiuriotojhabbio
per taPcontograndiffimomente offefofefieffo.m taP

cafo cbi hafotto Pingiurk,t degno ë maggio? cafligo
ficome ëffe Sofocle ëfindtndo Eutemene,cbe s'era
dd fe ftejfo ammozz<tto, non potendoyopportare il
difbregio , Voi non cajtigberete Giudici , ëffe egli, ë
nmcopmdcpfiui,cbcl'ingiuridtpbdbbUta3igatofc
fieffo.Et doue uno,ofolo,o prima degu\oUri,o conpo
chi hafotto Pingiuria,^ hattofatta affai uolte) Que*
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P R I M O.'. ^
floydicofi debbe fiima?grandiffima.Etquettaancbo*
ra,ptr k cui uietare,ey per cailigark,fonoflate ricer
cate,et ritrouate le peneficome auuiene in Argo,do*
ue fi condand chi erra in quel cofi,per k probibitione
dei quali èfiatapofiaklegge.Etin quegli, péri quali
fono fiote edificate U carceri . e' ancbora maggio?
quello ingiuria,cbe tiappiu del befiiale . Et quella,cbe

è piu premeditata j Et quelk , cbe nello udirk dà piu
fbauëto, cbe mifericordia . Et quefiifono i 1uogbi,cbe

amplficano, Egli ha mâdato per terr4 moite cofegin
fie : Egli hà difbrezztto igiuramëti,le defire,kfede,
il matrimonio , percbein talmodo di dire ci fi mofird
feceffo dimolti mdi.Et anchorafono piugrauiipec*
cati,quâdo e'fi fannodouei mafattori fon'cafiigati.
Et quefio auuienne a'tejlimon'falfi,che quifi puo'ë*
re amplificdndo Et doue no peccberanno coloro,che
peccano innanzi i Giudici ? E dncbora ingium mog*
gio?quetta,chefifa piuin uituperio d'altrui. Et quek
k,onde s'ingiuria cbi t'ha beneficato, perche in td'cd
fo ettaftfa doppiamëte,cio i, Et perche e'fifail maie

Etperche,e'nonfi fail bene.Ancbora i degno dibia
fimo cbi fa bene per lofcritto dette leggi, perche me*
gliofarebbe effer'uirtuofofenzo effe?forzoto,et egli
fcrittifono ojferuatiperforz4.Etattmcontro quello,
che non éfcritlo,i offeruato peramore, m un modo
oppofito mérita biafimo chi fa contra lo fcritto,per*
cbe cbinon terne le cofe terribAi,né quello cbe minac

ciane le pêne , coftui farà bene piu ingiufio , doue elle

nonfdtan'meffe Etfiofi detto a bafiàzo infin'qui del*
g k mog*
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L I B R <*
l4magg\ort,tydettaminoremgiuri4.

Délie fédi fenza artificio.

QV A N T O Attefedi dettefenZ4 artifitiot
diremo ë loro confeguentemente qualcoft,

toccadone cofi ë leggieri, ebe tali in uero fon 'propie
di quefio génèregiudiciale i Etfon'cinquc a nouero^
«t'o è- Lcggi,Tefiimoni,Scritte,Tomcnti,ty Giuri, ,

Délie Leggi.

MA* rigipniamo primieramente dette leggi,
qudmente elle debbino effere ufate do cbi

perfuade,et da chi diffuade,et da chi accufa, ey da cbi

difende.Et qui é dafapere,fe k legge fcrUta i contro
atta caufa tua,cbe tu ricorri atta legge comune,ey atta

equità,con?à cofa piu ragioneuole,et ëchiche chigiu
dica rettamentejion ufa in tutto k leggefcritta,aggiu
gni,che Pequità durafempre,ey che la legge comunt
non mdfi rimuta,percbe etta é naturde. Dianchora,
cbe ld leggefcrittd patifce mutatione moite uolte,on*
défi dice nett'Antigone di Sofocle,doue ettafi difen*
de d'houe?fotto contro attalegge di Creote, manon
contro kltggt non fcritta,ëccndo

' Hoggi nongia ne hier'quella nel mondo \
' Regna,& perà di legge alcunahumana j

Ne di Creonte ho qua'tenuto cura.

Defcoi ancborëre,cb?lgiuûo non è dtro, che'lue*
ro.er Piifiîe, er cbe ei non é quePch'e'pare,ey perà
non effer'giufia klegge fcritt4 ,perche etta non effea

giti/ee
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PRIMO. <0
guifttàoi Puffitio detta legge . Di di più cbe A Giudi*
ceéfimile dfaggiato?dell'oro,ey cbe e'debbe con*
fiderare il fdfo,ey A uero,giutlo , ey che aWbuon?
da bene s'appartiene ufa?maggiormente,ey piufon*
dorfi nella legge non fcrittacbenelk fcritt/oMado*
utla legge,che t' é infauort,é contraria a undtra leg
ge,cbe fia bauuta in pregio;Et quando effa legge con
tradiceafefleffa,com'é dire, Quando certeuolte el*
la comanda , cb'e'uaglino i patti j Et quando cette*
uolte ellaprobibifce, cb'e'nonudglin'fuor'dellaleg*
ge; Et quando ella i dubid , ollhora confidera, ey ri*
atoltda m quello parte , che k giuflitia , ey Putdità é

piu accommoddta a' tuoi fatti: Et in td?maniera ë lei
tiferuLEtquado le cagioni,ondek legge i flatdcred
ta, non dursm'piu, ey U legge dura, sforzoti ollhora
ë dimofira?quefio ,eyper quejla uia combatti con*
tra ë lei.Et quôAo k legge fcrittafa perk caufa tua,
dlbord interpréta Agiuëcar'rettaméte non effere fia
to trouato, perche e'fi giudicbi contro dia legge , ma

acctocbe e'non fi faccia fbergiuro,non fi fappiendo
quello,che k legge uoleffe . Dianchora , che nejjuno
< cbe degga quello,che i beneaffolutamëte, ma quel

lo, cbe i bene a fe âeffo. Et che neffuna dijjirenzd e

dd non haue?leggt , o dd non ufarle .Et che in on
gioua nell'altre arti il uolerefaperne piu diloro,eomr
t uerbigratiail medtco,che uoglia fo?contro all'ar*
te,perche è'nonnuoce tanto l'error'delmeëco.quan
tonuoceil md'cpjlumed'effer'ëjubbidtente aile leg

gL Et cbe A uolere ejfer'piu faggto di loro , i quellà

-. - S fj toft,
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t I B R O
cofa, cht da tutte le buone leggi è fUtauietat4.Etbi*
diin quefio modo kdeterminatione dette leggi,

Dei teftimoni.

QVA N T O ai Tejlimoifappiafi,cbe ?fono di
duefaite una antica,et Paîtra modema:Et ë

nuouo una, che portecipa nel pericolo;Et Paîtra, cbe

n'é fuori . Io cbiamo Tejlwoni anticbi i Poëti,et tutti
queigiuditi),cbe fon'monifefli per effere fiati fotti da

huomini celebrati, corne interuenne agli Ateniefi, cbe

uforono Komtro p tejlimone nel fotto ë Sdamina :
Et qutgli di Tenedo pocofa ufarono Periâdro da Co
ranto cotra li Sigiëfi: Et Leofione usa Pelegie di Solo
ne cotra di Critia dicendo,cbe quetta famiglia erafta*
tafempre impudica,pcbe Solont non baxtbbe fcritto

Io fon'tenuto à dire a Critia roflb,
che nbbidifcaàfuopadre,

Quejli tali tefiimoni, che io ho conto, fortbuoniper
le cofefatte.Ma p le cofe,che hanno da farfi,fon'buP
ne Pinterpretationi degli Oracoli,come fece Temifio
de per fore ufciregli Ateniefi atta guerra del mare,

che interpréta A muro di legno.Seruono ancbora per
tefiimonijiProuerbij,comes'édetto,comeè,quando
tu uuoifconfigliare,che uno non fi faccia amico chi è

uecchio,ufo d Prouerbio, checonferma quefio ,cio é,
Che il ueccbio non fa md bene. Et chi configlia colui,
che babbia amazz*to il Padre, a douere ammazz**
re ancboraifigliuoli,ufi quefio dtro

Bcn'c ftolto colui.cUe'l radre ancidc

5, Etkfcid
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PRIMOJ '" si
Bt Jalcia i figliiu nica,

Tefiimoni modemi fon*quegli, cbe hanno nome, ey
cbebanogiudicato qudcofa;Etfona utttiquefiigiudi
Hj a quegli,cbe litiganofopra le medefime cofe,fi co*
mefece Euulo in quelgiudicio cotra di Carete,Pkto*
ne,ëfi?egli,contr4 al Archibio Usa ëëre,che egli er4
nellacittàmcdianteluiuenutoincofiume,cheglihuo
mini confeffaua.no d'effe?cattiui. Etferuono ancborA

per Teéimoniquei che partedpasinel pericolo,quan
do eghapparifce,cbeegïihabbin'mentito . Quejlitali
adunchefolamëte ë td cofeforttefiimoni,fe k cofa,
dico,éfiata s'ettd ifiata,o nofiatai ietta é,i no i,m4
detta qualitàîeffa nofono eglinogk buon'tefiimoni,
corne fe k cofa i àgiufia,à ingiufiajà utile,i dannofa^
Ma li tejUmonifchefon'lontaniJ'on fedelijfimi ancho
u per quefio , conciofia che gli antichi habbirifede,
perche ?nonfipoffon'corrompere,ey che e'gliëuti
ko perfar tefiimonianz4.Mo cbi non ha tefiimonidU
cafht e'fi debbe giudicarefecondo A uerifimile ; Et
çbe quejlo modo difare é wPgiuëca?retlamente;El
cbe A uerifimile non fi puo inganna?con danari ; Et
tb'e'non puo effer'prefo dafdfe tefiimonianze.Ten
go quefio dtro modo chi ha teftimoni cotro ë cbi no
gh ha,cio è,che A uerifimile non bajk afa?da?lafen
' ttnzahht che ?no farebbefiato huopo ë tefiimonan
Ke,fe le parolefuffmofiate bafianti a trouare il uero.
Sono le tefiimonanzt o di noi, o dello auuerforio, à,
detta cofa, o de'cofiumi , onde é manifeâo , che non
maifimancherà dite{limonanzo,che à fiautAe,per*

g iij cbe
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L'~ï B R O J
chefe tu non le harai in fauo?dello eaufa,nè checott
fefiino quello, che nuoca alla parte auuerfa , almeno
tu le bord in fauore de coftumi tuoi, o in disfouore di
quegli delPauuerfario. L'altre cofe tutte, cbe apporté

gonodle^imdm,d'bauergli,dico,peramid,operhi*
mici, oin quePmezo,o di buono,o dimda fama,o in
quel'mezo; ey tutte Paître fimili difjirenze da'mede

firui luoghi prtoi trarle,che donde fi poffon'trorre gli
Entimemi. ' ,

Dei patri.
*

QY A N T O à'pa tti,o fcritte feruitene nel?
orationedccrefcendole.oannuttâdole,o foc

cendo le difedetorendendoleinualide, perche fe elle
fan?perte,falle credéili,ey uolide. Et P oppofito f4
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re. Et quando e'fi confeffa il palto effe?cofi, ey eb'eï

faccia per te,ufaui ollhora Pamplificattone,et di che'l
patto i una legge propia,et porticukre,ey che i patti
nonfanno Signor'le leggi,ma che bene le leggifanno
Signori i patti,chefonfattifecondo le leggLDifinak
mente , che la legge non i altro , cbe un'patto , onde

cbiunchtgliuuol'to?kfede,o'laforza,louuolean
chora torre dk legge.Di anchoro,che lo piu parte del

le faccende, chefi trauagliono tragli huomini , çr di
quelle
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tyettedko,ch'e''fannojbontaiieamentejcbcctteficoii
ducono per uia ë patti,et ëfcritte,onde,tolta uia lor*
k fidcffi to'uia ancbora Pufo del negotiàre Pun'coït
Poltro:EtPaltrecofi>,chefipojfon'direintorno a que

fia materiafono dgeuoliavofiderarfi.Mafe'lpattofk
dotta porte detto auuerforio,qui tiferuono tutte quel*
le ragioni,cbe feruono d combattere contro aima leg
ge,cbetifia contro,co dire,Che egli è cofa ëfcouenien
tt il uolerefia?neceffariamente d pattife'non fiabe
ne offerua?quelle leggi,che nonfonofiate ben'pofie,
ma cbe fono fiate pofieinfiëofamente. Dipoiaggiu*
gni,che Agiudice i dijlributore del giuflo, mach'e'no
s'hà da confiderart ilgiufio, ma quttto,che i piugiu*
Ao.Di ancbora,cbc'lgiuflo non debbe efferellorto ni
dainganno,nè da necejfità, perche egli é cofa natura
k,ma chei pottifi fanno talbora et chi é flafo ingan
nato,ry dd chic fiato sforzato.Oltradiquefio confide
ra,fe quefit pattifon'contrarij 04 legge olcuna ferA*
ta,o a legge alcuno commune,o ai dcuna cofagiufi4%

o bonefia,o ad altri pattifatti dappoi,o fatti innanzU
perebe ogliultimi debbon^ualere,ey non li primi,o li
primi,eynon gli ullimi ; eyferuitene in quetta parte %

ch?e'ti fa di bifogno. Confidera qui ancbora, s'?ci c
dentro dcuna cofa,cbe nonfaccid per igiuëci, ey ak
tre cofefimAi,che ageuolmentefi poffon'confiderare.

De'Torment'r.

I TORMENTI fon'qudfi tefiimoni,<y pare,
ch'efi dia lo?fi4e,pche eVê dentro una certa ne

g nif ceffiti,
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cefiit4. Quefii non'é dijficultà a>troudrgli,nè d dirafit
queUo,cbe accode,parchc doue e'feruono per k cou*
fa tua,debbi accrefcer'lor'fede con dire,cheinfra tut*
tilitejlimoni quefii folamente fon'ueri. Et fe inon
fan'per te,onzi fiano dattoparleauuerfa,debbiëffol
uere tutto quetto,che «'é diuero,et difbutareuniutr*
fdmentc contro a'martori , con dire, Cbenon mena
fon'bugioidi,cbe uero quegli,cbefon'forzoti,ey cbe

quegli,chefopportano Amartorio, non dicono Hue*
ro,anziogeuolmentedicono ilfolfo perliberarfidd
tormentipiutofio: Et qui (la bene pote?r4contare
qudcbe efempio,cbe igiudicifia manifefio, '

, Dc'Giuri. .

QV A N T O d'giuri, e'fi fanno in quattrà
modi pche à ?fi concède alla pxrte,che gin

ri,et pigliafidgiuriore dotta parte fua,o e'nonfifa ne
Puna.ni Paîtra cofa,o fenefa una,et no Paltra,cio è,
o ?fi concède Agiuro,ey nonfi piglia afarlo,o e'fi pi
glia afarlo,et nonfi cocede.Ecci ancbora unaltro co*
fiderotione,doè,fe egli i fiatogiurato innanziïEt que

fio in due fi diuide,cioè,fe egli è ftato giurato da te,o
fe egli i flafogiurato dallo auuerfano. Chi non uuoP

concedere alla porte,chegiuri,ëce,che ellagiurertb*
be A fdfo ageuolmente ; Et cbe cbi fa il giuramento
nopaga,anzi che nogiurâdo, ella douerrà effer'con
dannata a pogare, eycbe ?uùoPpiutojlo correre A ri
fiio ne'giudici, perche ei prefia lor maggio?fede, cbe

dgmro dello parte, Chi non molfart ilgiuramento,
> dice
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PRIMO. fs
dice attincontro,che ilgiurdmentofi fa per danori,&
che.s'èfujfe huom'cdttiuo,ch'e'lofarebbe,perche egli
i molto meglio effer'cattiuo per qualcofa, che per no
nuttaiOndefe e'giuraffeieglibarebbe quakofa,eyno
giurondo ?non Phd'.Et perà il non uole?giurate,do
uergii effere imputato d bontà,ey non afpergiuro. Et
quifia bene ufare il detto di Xenofane^he'non è pd

ri k prouocatiotfdelgiuramëto,cbefifa tra Vhuomo
impio,ty ilpio,mach'dla èfimile a quello, doue uno
huom'debole é inuitato a combattere da un'robufio.
Mas'e'piglUagmrdre, debbe dire, à?e'crede alfuo
giuramentojna non a quetto detta parte. Et debbi qui
riuoltareil detto di Xenofane , cioé , cbe egli è pari 4
doue l'impio concède il giuramento , ey 4 doue il pio
lo fa;Et che egli è cofa actrba 4 non uoler'giurare in
quel cafi,per i quali eglifiima ragioneuole,cbe igiudi*
ci colgiuramento prefo dien'k fentenza.Mas'i con
cède alla parte,cbegiuri,debbe dire,che egli i cofapie
tofa rimetterfi in Dio, eycheeino uuok dtrigiudici,
che ilgiuramento, ey che e'concede attapartt ilgiudi
tort ,ey cbe egli i cofa difeomeniente il non uolere,
chela partegiuri in quel cafi,che eglifiima effe?bene,

ch'é'giurinoglialtri. Maperchegli é monifeftoinebe
modo e'fi debba fore in ciafchedund parte conta di*
fbersi,medefimamétefia chiaro il modo,cbe fi debbe

tenere nette parti combinate infieme,cioé , quando e'
uuoPgiurare egli ,eynon uuol'concedere alla parte,
cbegiuri,o quando e'uuoPconcède?quefio atta parte,
V egli non lo uuoPfaxfto quando e'mol'farlo,etco

ceitrlo.
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vederlo,i quâdo ci non uuolfar'nc Puna c~ofa,nl Pat
tra,perche ejfendo quefieparti congiunte, anchorale
rdgioni debbono effe?congiunte. Ma quando da te ê
fiatogiurato Afdfo,tu non debbi perdo ëre d'houe?
fotto giuramentofalfojma debbi diftnderlo con que*
fia ragione,cioi,che l'ingiuria i cofa uolotaria,ey cbe
dgiurare ilfdfo i un'faretngiurta,machele cofefat
teper forzo,ey per inganno nonfidebbon'cbiama?
uolontarie. Prefuppofio quefio aggiugnicik ëffini*
tione delgiuramento,doi, che egli i quetto, che fi fat
con k mente, eynon con la lingua, ma quando egli c
fiato giurato dalla parte,debbi dire,che ogni cofa mon
doper terra cbi manda per terra ilgiuramento,et cbe
A giuramento nonperaltra eagione, che per quejla
iufainnâziperfare offerua?leleggi:Stimeremo noi
ddunche ben'fdtto, chcuoiogiudicifiiatt a quelle co*
fe,che con ilgiuro hauetefententiato, ey not non u»

gliamofiaruitEt tutte quett'altre cofe debbi qui
dire,che direbbe uno,che uoleffe am*

phficare.Et quanto aile fidi
, fenzoanfidofiefene
, detto a ba*

fianz4.
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S4ZIBRO SECÔNDo

73 EL libroprimobabbiam'dettot
onde s'habbino a cauare i luoghi

da perfuadere,et da diffuadere,da

biafimare,ey lodore,ty da accufd

re,ey dijindere; ey medefimamë

tchabbiam?detto , quali oppinio*
ni, ey quai mafitme ci habbino a effe?buoneper pro
uore le cofe dette , perche inuero da loro , ey di lo*
ro fi fannogli Entimemi daufarein ciafchedun'ge*

nere di parlare. Et per effere k Kettorica per fine
delgkditio , conciofia cbe nel génère deliberatiuo fi
giudicbi,et cbe dgeneregiudicialenori fiaaltro,cbe un
giuditio,peràfa dimefiieridi rifguardare non pure
al modo délia oratione , che ella fia , dico , dimojlra*
tiuO,ey degna difèdc ma debbefi ancbora bauer'Poc
cbio ë preparare ey fe fieffo , ey Puditore in quelk
maniera , cbe tu uorrefii che amendue fuffmo,impe*
roche d prouare una cofa importa affai primieramen
teneiconfigli, ey ëpoineigiuditij, chel'oratore u'ap
porifca d'una certo qualttà,ey che e'fiareputato ami*
cbeuole inuerfo dicoloro a chi e'paila, ey oltrodique
Ao che li giudici fiejii fien'commoffi in qualcbe mo*
do peruid deglidjfitti. Gtoua bene punà configli,
che Porotore apparifca buono , ma nei giudicq gio*
ua affai , che k parte d? giudici fia inuerfo ë te

ben'difbofld, perche il medefimo non opparifce agli
amici,
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amici, che agli inimid, né il medefimo agli adirati, che

d'màfueti,mo apparifce A cafo o diuerfo in tutto,o ue

ro pergrandezza diuerfo,parendo a chi ama,che chi
ègiudicato da lui,o ueromëte no babbia errato, o che

egli babbia errato ë poco.Et d cotrario auuiene a cbi
oëa,ey achidefidera,et a chi ho buonajberanza,per
cbe in cafo che quetto ha da efferefio piaceuole,gli pd

re cbe egli babbia a effere in ogni modo , ey cbe egU

habbia ariufci?buono\Et P oppofito auuiene a cbi no
lofpera,ey 4 chi lodifpregia.Tre cofefon 'pertâio ca

gione ë far Porotore degno difède,ey alirettante,et
non piufon'quette,onde noigli crediamo,cauatenepe
ràkdimofiratione;ey talifono Prudenzo,Bontà,ey
fseniuolenzajla ragion'di cio ë,che gli huominifi inga
nanonel porkre,et nel configliare oper uia di tutte le
cofe dette,o per porte d'effe;lo ëco,cb'e'no coniettu
rano A uero o per k imprudenzo,ch'e1n'hanno, o co
ietturandolo,perche dotta cattiuità lorofori'ritenutia
,nondi?quetto,chepa?lor6effe?bene;oueramëteatt
cbora cb'e'fien'faggi,et che e'fien?buom,perche e'no
fono amici diquettacaufaionde nofce,che,bëcbe ?fop
.pino il uero,effipercio noi configliano:né di tôle effet
.to,fuo?dette cagion? dette,fenepuo attegare nefjuna
altra,Confeguita diqui necefforiamente^he cbi i repu
toto appreffo gli uditori d'houe? tutte le qualità cote,

\fia in buon'credito.Piglifi adïtche da'luoghi tratati nel
rogionamëtofotto dette uirtù cio cbeférue afo?opp4
rire ùn'huoiiifaggio, ey buono,da'quali ciafcfiedun?

pUo,etfejleffo,ey dtrutprcpararc ë qtta maniera-Ef
quanto
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quanto dttadmicitkjey quanto alla beniuolenzane di
ràio qui al prefente, ragionando dette ptrturbationi
dttt'animo,

Degli aflêtti,b perturbationi dell'animo.

LE perturbationi detPanimoforfquette,che,ca
giandoci dentro,neigiuditij cifan'differëti, allé

quaitutte confeguitailpiacere, ey A dolore,com?é di
re,ott'lra,attaMifericordia,alTimore,etdtrecofefi
migliM,etëlo?cotrarij:lnciafcuna délie quai,cotr?é
ddire dell'lrd,tre cofe cifi debbon confiderareilmpri
maquolmente fien fattiquegli,che fieno aërati;Con
chi efoglinoadirarfiiEt perche conto eY<jdirt'no,per
cbé egli é impofiibile, ch'e'figeneri Pira ne'petti d'ol
tri,fe noi haremo o una,o due délie cofe cote da dimo
firare,ey non tutte. Que&o medefimo fi dice in tutte
Paître perturbationi. Terremo adunche in quejla ma

terk A medefimo modo , andando circunfcriuendo le

propofitioni,ficome noifacëmo nelle materie paffate,

Dell'ira.

EVl R A ««o appetito di uendetta apparëte,ac

compagnato da dolore per uno apparëte dijbrt
gio d'ingiuriefaite cotra di te,o d'olcuno de tuoi fuo¬
ri del ragioneuole. il che flando cofi,ouuien'di necefii

ti,che chi s^adird, s'adiri fempre con qualche partial
lare,com'è dire,con Cleone,ey non con l'huomo,ey
che e's'adiriper queûo,doé,perche colm babbiafoU
to mdtfà à te,6 à quolcilo ditUoi,o uogliatenefare.
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Et dt'piu édi neceffità,che a tutto Pira le confeguitiun9
.certo piacere,che nafca dalla fperaza ë uolere uendi

carfi,percheA piacere çonfifie netto fiimarfi uno di po
te?confeguire quetto, ch'ei defiderai cy niuno é, che

defideri quetto,cbe apparifce impojîibile , onde Padi*
rato defidera quetto , che gli é pojlibik 4 confeguire,

Perà berfdiffè Homtro deU'ira
llUics. L'ira piu dolce del rael'chediftilla

He'petti noftn ogn'hor nie piu s'accende.

Perebe e'«i confeguita wïctrto placert,ty pttk ra*
gion'detta, ey perche noi confumiamo A tempo nella
imaginatione del uendicarci. QuefU adunche imogi*
nationt cofi fatta ci gênera A piacereficomefa quello
de'fogm.M a perche Patto délia oppinioe,che s'ha cir
ca quelle cofe,cbe ë nulk apporifcon'degne, ë quelk
cofa,cbefi cbiama Difbregio,ey conciofia cbe il mde,
er A benefia reputato degno difiima,et cofi tutti qu et

mezicheàconëtconoa quefii fegni delmde,eydel
bene,ey medefimamente che tutte quelle cofe in pre*
gio olcuno nonfi tenghino,cbefono 0 ëneffuno,o di
poco udoreiperà ï tre moëfi dice,cbe unofia ëjbrez
zato,o col uïltpëdio cioë, 0 co lo fchemo,o con la co

tumeUa,perche chi udipende no tien'conto ë chi ?di*
fbrezZ4,coàofia che e'fi difprezzino quelle cofe,cbe
nonfono dineffun?pregio;Et queHetdfon'quelle,ë
cbe nonfifa conto.Et chi fchernifce,pare,cbe ëfpre
gi,percht lofcherno ëuno impedimento die uogue di
colui,cbtifcbtmtio,ey nonfi fa per fine di confe*
guire cofa dcmajmd perche t'nonk confegjuifca cbi
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Jëcondo. /s
kfchernxto.Stando adunche cofi,cbe taPcofafifaccid

i won per confegui?'cofa alcuna,é manifejlo,che cbifd
. queflo,dift>regi,conciofia che e'non Simi,checoluigtt

poffa nuocere,pcbefe àofuffe^'lo temerebe,e nôlo
' éfbrezzerebbe;Né ancbora fiima,cb'e'glipoffagio

tiare cofa,che uaglta,pchej'e ciàfuffe,e'darebbe ope*
ra,cheé'gufuffcamico.Anchorafapocafiimad?uno,
abiglifa udknia.La uAlanid,o c5tumelia,che io uoglia
dirk,è urfnocumento,et urfdifbidcere,cbcfifa auno
in quelle cofe, che egli bubbia nel fopportarle d rice*
tter'uergognaila quaPuittama no èfatta pfine di cofe

' guire,o d'houe?cofeguito cofa alcuna,ma fokmente
per haue?ql'piacere.Segno é di cio, chegli nimici no
fan'uilLtnia,mafan'la uëdetta.E eagione di piacere 4

cbifd idlanio,lo fiimarfi da più d'altrui nelfargli dan

nojPer quefiacagione igiouani,et i riccbifotPcôtume
liofi,pche quefii tdi,faccëdo k uittaniafi reputâo mog

giori degli dtri. Spetie ë vAloma é la ësbonora\a,p
cbe cbi disbonora no tien 'conto, conciofia che chi no
i degno di nulla, nofia ancho?degno d'dcuno hono
rené in bene,nè in mde.Et perà dice AchAU aërato

Bim'hadûhonorato litia.
poi che'l mio don'da lui m'C (lato tolto,

Et dtroue dice

et fon'trattato corne Un'uil'ribelle. ilUdei.

Corneft per quefie cofe ?fi fuffe adirato. Stimado*
feuno effe?douere, cbe cbi é da manco, Pbonori,da
maco,dico,o pernabAtà, o per potenza,o peruirtùi
Et mjomma a chiuncbt è damonco in tutte quelle- co
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t I B R O
fe,out ê'fifiimd iuanzarlo d'affdicome auuiene dric
co nello auanzare A pouero nei danari ; ey al buono
Oratore nelPauanzare chi non hafacultà di parlare .
Et d Prindpe nello auanzare Afudëto. Et a chifi re
putadegno del Prindpato nello auanzare chiédegno
di {k?fottopofto.Onde é ben'detto

J8«fw. ira grand',* fiiror'ne'Regi alberga
Da! gran'Gioue nutriri.

Et quello ancbora

Huit'. Et l'ira lérua poi per fin'ch'egli habbia
tatto uendetta.

Quefiitdihan,dijpiacerepermantene?la loro Eccei
lenzd.Anchorafi uuol'male a cbi tugiudichi,cbe ti do
tieffefo?bene,ey taUfono i beneficati da te,o quegli,
cbe tu beneficbi,o tu, o alcuno de'tuoi, oper tua co*
gione, o che tu uogli, o habbi uoluto beneficare. Dut
qui adunche fi manififia qualmentt fien'fatti quegli,
che ?adirano,ey con chi e s1adtrino,et perebe conto:
EVadtrano, ëco, replicondo, quando egli hanno ë*
fbiocere,conciofia che chi ha difyiacereidefideri quai*
che cofa, Setuaduncheticontrapponiauno ëritta*
mente,com'è dtre,Allo affetato nel bere, ey ancbora
fe tu no tegli contrapponi in taPmodo, ne rifulterà il

> medefimo effetto,eyfetu,dico,gli forai contro,eyfe
tu non Paiuterd à confegui?queUo,che ?uuale,eyfe
in dtro modo tugliimpeàrdle fue uoglie:ln tutti
quefiimodie's''adirerà con teco. Diqui nofee, chegli
dmmakti,ipoueri,gli innamorotigli affetati,cyfinak
mente cbe tutti quegli , cbe fono tn un'defiderio , ey

no'l
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SECOND O." fi
no'lconfeguifcono,fieno iracunë,ey attifacilmente
dPadirarfi : Et principalmente inuerfo di quegli , che

delprefente incommodo,m cht efsifitrouano,no ten
gon contofi çomefa Pinfermo inuerfo di cbino tien?

conto dettafudmdattia: Et il pouero inuerfo dichi
non tien' conto detta pouertà : Et ilfoldato inuerfo di
chi dijbregia kguerro: Et Pinnamorato inuerfo dichi
dijbregia PAmore.llfimile auuiene in tutte l'dtre per
turbationi,ciafcuno,dico,é guidato innanzi dotta per*
turbatione,che egli ha infe, att'ira ë quetta cofaparti
cukre.Anchora s'adira uno,quando egli ha A contra*
rio di quetto,che egli afpetta , perebe Paffd , çyfuo?
detto oppinione dà moggior dijbiaceretji corne mog*
giormentediletta l'offd,eyfuo?detta oppinioncquS
do egli interuien? nel modo, che tu defideri. Perà è ë
quimonifefioqualihore,quditempi,qualidijbofitio*
ni,ey qudi etàfieno atte à concita? l'ira,ey quâdo,
er in che kogo : Et ancbora che piu elle cela poffon*
condtare,quanto piu noi ci ritrouiomo nette cofe det*.
te.Di talmaniera fon'fatti adunche coloro,che fony
prejliatt'adirarfi.Etadiranfi talicon chi gli uccetta co.

rifo,ey congtt atti,ey con chi gli tratteggio'.percbe ta.

U cofe fono un' difbregio. Et adiranfi ancbora con chi
/a lo?nocumento in quelle cofe,chefonoinëtij ë uil
knio.Jalifono di necefiità quette,che nofifanno per-

dcuna cagione,ey che nongiouano à chi lefa,perche
egli apparifeefubito ,che elle fien' faite pertuo di*.
fpregio.Anchora con chi dice mak,ey auuiUfce le co*
fe, doue tu fei molto affettionato : corne mteruiene à

b quegli.
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L I B R O
quegli, cbefiimano affd kfilofofio , quando uno ë*
fprezzakfilofofiaiEt a quetti,che hanno in prezzo
l'oppinioip detta ldea,quà~do uno ne tiene poco coto.
Et A fimigliante difcorrendo pergli dtri cofi. Et tanto
tnaggiormente ?adirano,fcgk ban'fofpetto,che quel

le cofe,out ?forf burkti,à nonfienoin loro,àfitnui
debolmëte,b e' nonficreda,cbe ? Phabbino, perche

quôdo e'fifentono d'bautrltgagliardamëte,?no tere

goi? coto d'efferui tratteggidti Adiranfi ancbora piu
congli amicifcbe co quegli,cheno fono amici, pcbe e?

par' lo? douere piu tofio effere beneficati da loro,cbe
nà. Etpiuancho? s'adtrano con chi ë folito d'hono*
rargli,à di tene? coto ë loro,quado e' s'auueghono,
cb'e'nopfeuerinomfar'loroqueglihonortipcheefii
giudicono attbora d'effe? uenutiloro ï dtjpregiotpcbc
fe ?,fuffe dtrimenti e'farebbono corne e' faceuono
in prima. Adiranfi ancbora con cbi non rende loro il
cabio n? benefitij, eynon rende loro ugualmente k
gratio.Et con quegli,chefanno lo? mde,quando tait
fon' da manco di loro,pche tutti quefii pare, chegli ë
fbregino ; Liprimi,dico,pare chegli difbregiuo,come
fe ?fufiin o inferiori à ëfbregiâtili: Et da' fecoë par'
loro effe? diJbregiati,come da chifia da maco di loro.
Ancbora con coloro s'adiran' piu,cbe nonfon tenuti
in dcunafiima,quâdofimdi gli dijpregiano,prefuppo
nendofi,che Pira s'habbiaà ragione con chi ti dijpre*
gia,ey ejfendo ragioneuole,che chi ë da manco non di
jbregichi ë da pm.Tienfi [degno ancbora cogli amici,
quando ? nondicon' benëte,à ? nottntfanno,ey^
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tàemaggiorefdegnofi tien' co loro,qdo? dicono,it
fanno il cotrario, ey quando ? no curano i tuoi bifo*
gni,fi coefece Phfippo d'Antifonte à Meleagroiper*
the egli ë fegno di difpregio il non fentire ,eyd non
auuerttre le cofe degliamicU Per quejla ragione,cioè,
chelecofeauuertite non cifon' nafcofie. Adiriamoçi
ancbora coiichifirallegra de' nojlriinfortunij. Etfi*
nalmente con chifi mantien' di buona uoglia nette no
firemiferieiperche quefio ë un' fegno à dinimico , i
di difpregiatore . Et tienfi Pira medefimamente co cbi

no tien' cura,s'ëti dà ëfpiacere; et perà ë in cojlume
d'dérarfi co cbi ci apporta cailiue nouette,et co chifia
à uedere,à à udire le nofire uergognexpche cbifa qjlo
ëfimAe a un'nimico,à a un'dijbregiatore,pche Pamtco
fi conduole ne' dâni dell'altro amico,ey aafcunofipi
gliadolore nel uedere ijppij mali.Aëranfi anchora co

cbigli dijbregia appreffo à cinque forti digente, cioë

Appreffo di quegli con chi noi gareggiamo dett'hono
te . Appreffo ëquegli ,chenoi habbtamo in maraui*,
glia. Appreffo di quegli,cbe noi uorremmo,cbe ciha*
uefiino in marauiglid.Appreffo diquegli,cbenoibab*
Hamo in riuerenzd . Etdppreffo di quegli , da chi noi
fiam? riueriti.Appreffo di tutti quefii attho? maggior*
mente et adiriamo noi . Et ancbora con quegli , cbe ci-

difbregiano in quelle cofe, aile qudi cifarebbe cofa

brutta A non porge?foccorfo,comefarebbe,il ëjbre
gio del Padre,et detta Madre,d? figliuoli, et dettamo <

ghe,ey de'fudditi.Et con quegli anchora ci adiriamo,
che noreniono A benefitio; perebe il difpregio ë una i

i .. b ij cofa,
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cofa,chefifa contra'l douere.Et co quegli,che ufano
i tratù con chi parla infu?lfodo,perche Pirania, ey il
tratto ë cofa da cbi dijpregia.Et con quegli,cbe,m uer
fo d'ognialtro ejfendo liberdi,non fon!con teco; che

quefio anchora ha del di]bregiatore,il non giudicarti,
dà ë,degno di quetto,cbe e'giudica tutti gli dtri.La di
menticanzo ancbora ë cagion dett'ira, ficome ë quetta

de'nomi, quando e'fi fcombial'un'dall'dtro; perche
una taP dimenticonzo par'che fia un'fegno ancho?ë
dijbregio,perprocedertettodafiraccurataggine:Etk
firaccuratogine pet non effe?dtro, cbe un'ëjpregio*
Siafi detto oduncbe,comefien'fattigli iracundi,ey per¬

che eagione e'fien'tali,ey con chi e'fieno.Etquifap*.
piafi,che P oratore debba colfuo parlare ir'preparan
do li Giudici di quello forte,di qude fon'quegli, che

fono adirati; ey debba fa?colpeuoligliaducrfarijdi,
quelle cofe,ondeiGiuëci aéra?fi debbmo, ey diue*
nire di quetta maniera, delk qude fon'quegli, con
chie'foglinoaërarfi.

Delta Manfùetudine.

MA perebe l'adirarfi i cotrario ak"effe?man
fueto, ey perche Pira ë oppofia alla manfue

tudine,direm?perà cornefien fattilimanfueti,etinuer
fo di chi è1fieno , ey per quoi cagioni.E* k manfuétu*
dineunacompofition'd^animo,etunoacquietamento
dall'iro. Hora adunchefe noi et adiriamo con chi ci di
fpregiaietfe A dijpregio ë cofa uolotaria,ë mantfefio
perà,che noifaremo manfuttiinuerfo ë chinonfari

ntjfuna

t I B R O^
cofa,chefifa contra'l douere.Et co quegli,che ufano
i tratù con chi parla infu?lfodo,perche Pirania, ey il
tratto ë cofa da cbi dijpregia.Et con quegli,cbe,m uer
fo d'ognialtro ejfendo liberdi,non fon!con teco; che

quefio anchora ha del di]bregiatore,il non giudicarti,
dà ë,degno di quetto,cbe e'giudica tutti gli dtri.La di
menticanzo ancbora ë cagion dett'ira, ficome ë quetta

de'nomi, quando e'fi fcombial'un'dall'dtro; perche
una taP dimenticonzo par'che fia un'fegno ancho?ë
dijbregio,perprocedertettodafiraccurataggine:Etk
firaccuratogine pet non effe?dtro, cbe un'ëjpregio*
Siafi detto oduncbe,comefien'fattigli iracundi,ey per¬

che eagione e'fien'tali,ey con chi e'fieno.Etquifap*.
piafi,che P oratore debba colfuo parlare ir'preparan
do li Giudici di quello forte,di qude fon'quegli, che

fono adirati; ey debba fa?colpeuoligliaducrfarijdi,
quelle cofe,ondeiGiuëci aéra?fi debbmo, ey diue*
nire di quetta maniera, delk qude fon'quegli, con
chie'foglinoaërarfi.

Delta Manfùetudine.

MA perebe l'adirarfi i cotrario ak"effe?man
fueto, ey perche Pira ë oppofia alla manfue

tudine,direm?perà cornefien fattilimanfueti,etinuer
fo di chi è1fieno , ey per quoi cagioni.E* k manfuétu*
dineunacompofition'd^animo,etunoacquietamento
dall'iro. Hora adunchefe noi et adiriamo con chi ci di
fpregiaietfe A dijpregio ë cofa uolotaria,ë mantfefio
perà,che noifaremo manfuttiinuerfo ë chinonfari

ntjfuna



IECOKDO, <9
Heffuna délie cofe dette,o che lefarà,o che parrà,cbJ

tltfaccia contrdfuduoglid. Siamo ancho?monfueti
con quegli, che uogliono il contrario di quel',che egli

han'fatto.Et con tutti quegli,cbe inuerfo ëloro fieffi
fon cofi fattiiperche neffuno ë,che difbregi fe fieffo.
Et con quegtt,che confeffan'Perrore,ey pentonfene,
perche ilpentimento,cbe eglihanno delmaPcomeffo,
ejfendo loro in cambio di pena , fa che noi à quietia*
mo datt'ira, Di dà fene puo tra?fegno dattapunitio*
ne cbe fi fd inuerfo liferui, ejfendo in cojlume di pu*
nir'maggiormente quegli,cbe niegano,çy contradko
no A fattojty di mitigar'l'animo con queglidtri, cbe

confeffano d'effere cafiigati drdgione. Edi quefio cd

gione k sfdcciatagine,chefi fcuopre in loro nel nega

re le cofe mamfefie,k qude sfacciataggine ëunane*
glettione,ey un'ëfbtegio noÀro,condofid che e'non
s'habbia in riutrenza coloro,di cbifi tien'poco coto.
Siamo ancbor'monfueti con chi s'humilia inuerfo di
not,ey con chi non ci contradice,percbe egli ë fegno,
che tali confeffano effe?da manco dinoi, ey. chi ë da

mâcohapaura;maneffun',cbehapaura,diJbrezZ4.
Dimofiranciglifiefi cani,che Pirafi mitigbi cogh bu*
milutiyi quali non mordono quegli,cbefifianno afe*
dere. Etfiamo manfueticon cbi ë affvttionato,eyfol*
lecito inuerfo di quelle cofe , doue e'ci uede nel mede

fimomodo difpolli,percbe e'pare,cbe taie d ûinti, ey
cbe einon ci difprezzi-Eicon chi rende maggio?be*
nefitio. Etconcbi ha bifogno .Efcon chiti ricerca,
perche tali apparifcono piu miferië te. Et co cbinon

h iij ëcontu*
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* » a i b r' a " ?

è contumâiofff, ni ëleggiatore , né Jbregiatore o di
neffuno,à non de' buoni,o non de'fimtli à te. In/om*
maie cofe,cbegenerano manfuetudtne,fidebbon' ce
uaredoi contrarij.Etfiomo ancho? manfueticon que

gli,cbe noitemiamo . Et con quegli, che noi hauiamo

in riuerenzo , perchejmtntre cbe noifiamo cofifatti,
noinonciadiriamo , ejfendo impofiibiP cofa infieme
temere , er adirarfi .Et con cbifa qualcofa aërato,o
noi nond aëriamofeco, o manco ci adiriomo,perche
e' non d pore , che tali operinofenza tene? conto di
noi , conciofia cbe neffuno, chefiaadirato , dtjbregij
perche il difbregio i fenza dolore,et Pira i con dolo>

re. Dipiùfiamo monfueti con chi ci ha in riuerëza . Et
quando noifiamo dijfiofliinhabito contrario att'ira,
corne quando noifliamo neglijpaffi, nel rifojnettefe*
fie,n? paffatempi,nel confeguire,ey netto adempie?.
lenofire uoglie. Etinfomma quandofenza dolore,et
con piacerefenza ingiuria d'dtrui, eycon buonefbe
ranze confumtamoil tempo.Etfono ancho? monfue
ti quegli,chefon' lontani datt'ira,ey cbegran' tempo
ë,che e' s'adirorono,percbe il tèpo mitiga Pira; Et an

cbora la mitigalauendetta, cbefifîa prefa d'un'dtro
înanzi: Onde ben' diffe Pbdocrate à uno,cbeglido*
môdauoy p quoi' eagione eglinofi difendeua appreffo
ilPopolo,cbeera ollhora adirato:Ancbora no ë tépo
opportuno,difs' egb:Et quando fiafdiffe colui:Quan*
do io uedrà,nJJ}ofe egli,un'altro, chefiafiato condan

noto do ki,cbe ollhora iojbererà,cb'e' mifia monfue
to,che egb.fifart co undtro cauato lafiizza.Si corne

interuenne
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S E C O N D O.' go
hteruenne i Ergofilo, il qudefu bberataâhuuenga,"
cbe A Popologli uoleffe peggio,che à Cai^ene.et cic»

nonper dira eagione interuenne, che per bauere ilë
innanzi condànato Califienc atta morte.Sono ancho*.
ra manfueti/e e'fifono uenëcati , eyfe i loro nimici ,

bon' potito nuggio? mde,che effiaëratinon hareb*
bonb lo?fatto,perchee'pa?loro m quefio modo ef*
ferfi ucndicatiieyfe e' pa? loro bauere ingiuriato d*
tm , pare ancbora loro di pattre giujlamente da quel

medefimLLdragioneë, cbenoinonciadiriamocon*
tra Agiufio, ey à loro non pare difopportare contro
4 quetto,cbe fia A douere in td? cafo, ey Pira nofi c*
giona d'oltrode.Etperà à uoler'far'gli huominifia?
quieti nette punitioni,bifognd innanzi riprendergli co
le porole,et in td? maniera liferui puniii mdnccfi dol
gono.Et aneborafi mitiganogli huomini , quando e*

penfano, cbe k uendetta non s'habbia à crede?fatta »

daloro,nc chtttnimcihabbmoàfaperedacbiëfo*
no ôatt caltigati,pcrcbe Pira, corne per la ëffinition1^
datafimofirafitieneimterfoliparticokruOnieben1,
éffcAPoëtad'VliJfe.

Di , ch'egli è (lato vlilTe efptignarore odyft.
' Délie cittadi.

i

Corne qutgli,cbenon fi teneuauenëcato ,fePolifc* .

no nonfopeua chi s'era uëëcato di lui, eyperebeca.
gione. Per quefio no ci adiriomo noi con neffun o, che

non habbiafenfo; Ne ancbora con li morti,come con

quegtt,che habbin' potito gli ultimi danni , ey che piu
b ui] non
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< . L I B R O
nonfi poffin'dolere,nèfenti?cofddcuna:llcbe ë de*
fideratofommamentedagltadtrati. Etperà Homero
uolendo quietar'Pira d'Acchille cohtra d'Heftorc,
cbe eragia morto,diffe

lUadts. gj Datte irato,ohitne,ta (brda terra.

E monifejio oducbe,ondes'habbino a cauarei luoghi
p uoler'mitigare glianimi, cio ë'che noi facciamogli
uditori di qlla maniero;et quegli , muerfo ë chi noifia
rao aërati,dimojlriamo terribili; o degni ë riuerëzat
ograti de'benefitij , o che efiibabbin'fotto l'ingiuria
maluolentieri,ey che e'fi pentino d'hauërk fatta,

Dello amore.

DICHIARIAMO horaquoli fieno gli
huomini,che fon'degni d'amore , ey quegli,

thefon 'degni d?odio,ey per che eagione e'nefien'de
gnijet difjiniamo,cbe cofafiaamicitio,etamare.L?ama
reëun'uolerepl'amicoquetlecofe,che.fifiiman'buo
ne',et uolerle per eagione di lui,etnon per conto fuo
propio: Et dipiu ë un'mettere in.atto tutte le cofe det
te p quôtofipuote il piu. L'amico é quetto,cbe ama,et
chefcabieuolmëte è riomoto ; ey queglifon'chiamati

amiciicbe ftâno l'uno luerfo l'dtro m cotol' maniera.
A* quefio prefuppofio cofeguita dinecefiità,cbe l'a*
micofi rattegri del bene,et dolgofi del mole dett'altro
amico,ey no per neffuna dira eagione,mafolamente
per eagione dett'amico.Et nel uero ciafeuno fi ratte*
gra,quàdo egli ha qtto,che ei defidera, et del cotrario

{ fi duoli:
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S E C O N D O. ¤\
fiduole'.Ondefegnodettauolôtàd'uno ë ilpiacere,et
A dijpiacere.Sono anchora amici quegli, d quali le me

defime cofefon?buone,ey ree.Et quegli,che dli mede

fimifono amici,çr dli medefimifono inimid'.effendo
di neceffità,chegli amiciuoglino le medefime cofexey

perà cbiuuol'per l'amico quello,cb'e'uuol,perfefits
fo,cofiui certamente apparifce d'effere amico.Ancho
rafi uuol'bene a cbi ben efica,o te,o alcuno di coloro,
che tu bai caroio a chifa quefio in cofegrâdi o co pro
tezzad'animo,o in certi tempi, et per conto tuo,o di
quegli, che egli ftimi effe?4mati da te Amanfi ancho*
ra gli amici degli amicLEt quegli,che aman'le medefi*
me cofe che aman'gli amid.Et quegli,chefono ama*

\ido coloro,che fonoamati do te. Et quegli cbe fono
timid degli tuoi nimid.Et quegli, che odiano coloro.
Aie tu odij.Et quegtt,chefono odioti da colorccbefo
no odiaft da te t perche in tutti quefii cafi ci apparifce

Ameiefimo effe?bene att'uno , ey att'altro : ondegli
amicilo defiderao corne for'c'ene.Ef quefio ë dett'ami
co uffitio,Amàfi anchora quegli,che ci fan'benein da

non 1>tquegli,che ciapportanofaillie, et perciàfono
houutiinhonoreglibuominiliberali,eyglibuomini
firti,ekmedefimamenteglihuominigiufli,iqualifony
quegli,che non uiuon'ë quel'd'altrui: nel'quatgro*
dofon^quegli,cht uiuono detta loro indufiria.Et par*
te ë qutfiifono quei, che uiuono detta agricultura. Et
parte quei,che uiuono detto artificio monuale.Aman*
fi anchora U temperati, perebe effinon fono ingiufii ,

Et amanfi ancbora quegli,cbe uiuonofenzonegocio*
re,per
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t I B R O
re,perk ragion'medefima.Et quegli,d qudi non de*.
fideriamod'effereamici,quandoe'cipare,ch'euogli*^
no effere anouln td?gradofon'gli huomini buoni.ey
queglijchefono approuati o da tutti,o dagli ottimi,o
da coloro,chefono hauuti danoiin morauiglia; ey in
quelle cofe,per le quali noigli habbiamo i morauiglia. >

Amanfi anchora li pkceuoh netta conuerfatione , ey
nel uiuere. chefi fa infieme in taPgrado fon'gli buo»
minifacili,ey li nonreprenforide'peccati d'dtrui. Et
quegli,che nonfono amhtiofi, né contentiofi, perebe

quefii fimili fon 'combattitori,ey li combottitori non
par'cbe uogluio d medefimo.Amanfi ancbora li deûri
amotteggiare,etafofienere d'effer'motteggiati; pcbe

Puno,et Pdtro de'contiua d medefimofegno,cbe «âf
no l'un'co Pdtrogli amid,mentre cb'e'fi tratteggian?,

Pun'l'dtro,o mëtreche Pun'datt'dtro ë tratteggtato
attincontro, Anchora fi uuoPbene a cbiloda le uirtù, ,

cbe tuhd;ey quelle maffimomente , che tu duhtx di .

non bauere.Anchora a quei, che fon'beglid'afbetto,
cbe fon'ben'uefiiti,eyche in lutta lalor'utta nf}len*\
dono. Eta quegliche non fon'rimproueratorinë de? .

mdefitij,në de'benefitij fattidalui ; perche Pmo,ey
Pdtro ë quefiiba del cotentiofo.Sonoamoti ancbora

quegli, cbe non tengono in memoria i danniloifatti,
ey che nonfono offeruatori de'peccati d'dtri,na che

fi riconcihano ageuolmente ; perche quali effifon'tea
nuti inuerfo degli altri, tali fi {lima, cbe gli habbin'da
effere'con teco.Etfono amatili non maledicigli igno
rantt de'ëfitti d'dtm,çy dt'tuoiyma ben'confapeuo .

U dette
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S E C O N D O. e?z

(t deBe Kt'rtà :ey quefio ë propio uffitio da huomo da

bene.Et fono omati coloro,cbenon fi contrappongo
no agit odirati,në dchihomeffo l'intendimentofuoiit
qualche eferdtio'.perche chi fa dtrimenti ë contentio '
fo.Etquegli?amano,cheditd?manierafiannoinucr
fo di te,cb'e'pare,ch>?t'habb\no m morauiglia et tifii
mino perbuom'da bene. Et quegli,che uolentieri con

uerfan'con teco, ey chefono ottmiamente ëfbojliin
Verfo diquette cofe, douetujlimiaffd d'effer'hauuto
in marauiglia,o d'oppari?buono,o piaceuole.Amanfi
anchora lifimdi,ey quel, che fanno profiffione dette

medefime cofe,chefoitu',io dico, quando e'non li di*
fiurbino,ey quando dd medefimo efercitio non s'bab

bio a coud?la uita perche in td'cafo l'artefice inimica
Partefice. Quegli ancbor's'dmano, che defiderano le
medefime cofe,quando egli ëlecito,dico,ali'uno, et d
Paltro dipoterneparteciparetmaquando kcofafiad
trimenti,e'ciinteruiene A medefimo,cbe negliartefici.
'Vuolfidnchor'bene a coloro,chefiano intal'modo ë
fpofit inuerfo dt te,cbe co effo teco e'non tengbin'cura
di quetto,che in lor'ësbonore apporifca;no gia faccë
do cio per dijbrezzo,ma p confidenza,che egli babbi

no in te.Et a quegliancbora,che tengon' cura con effo

teco dette cofe,che appartëgonodllo honor'ueramen
te,Eta quegli,cbe nd medefimihonorigareggiano.Et
'd quegli,da chifi uuole effere emukto,et nô muidiato:
aqueft tutti,dico,fi porta amore da dafcuno, ey défi

derafi d'hauergli per amici EtA medefimo interuiene

di quegli, con i qudi uolentierifi trauaglierebbe infit
me per _
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Il B R O
me per acquifiare utile ifegia inonfi temeffe dirice*
uerein taie eferdtio piu donna. Et quegli ci piacciono
anchora,che parimente,cbe noi, amano i lontoni, ey i
prefenttr, percià da ogni huomofono amatilidifpofli
inuerfo limorti,non altrimenti che noi. Et quegli, che

amanograndementegli amici , ey che non gli abboh*
donono ; perche infra li buoni?amano affatgli amici,
chefon'buoni.Et quegli,chenonfingono,ey chenon
hanno Panimodoppio con teco. Et cofifattifon' que
gli,checonjiffanoatt'amicolelo?uergogne,eyilo?
danni,ptrche,comeëfopras'ë detto,congliamici no
fi tien'tonto di quetto, cbeinnofiro disbonore appa*
rifca. Hora adunchefe chi ne tien?conto,non orna fin
ceramente chi non ne tien''conto , uerrà certamente
ad effere omico. Amanfi ancbora quegli, dichi non fi
teme.Etquegli,dicbifi confida; ejfendo impoffibil'co
fa ad amore di chi tu habbipaura. Spetie d'amicitiefo
no lafamiliarità, La parentela,ey altre cofefimdi. Et
génératrice dett'amtcitiaë lagratiaey A benefitio,cbe
fiafottofenza ajbettare i preghi: et quetto,chefifa si
za uoler'motlrarlo att'amico, perche il far'benefitio
nel modo oppofito é un'farlo per contofuo propio,
ey non per conto dett'amico.

Délia Inimicitia.

QY A N T O atta inimicitia, ey aWodio ë ma
nifeflo ,cbeda i contrarijfi debbon'cauare i

luoghipergênera?tôle ojjitto.Creofi l'inimicitio me*
dionte Piro,medionte il biofimo,ey medionte il corico.

Vira
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S E C O N D O. 6t
Virafi tient per Pingiurie,che rifultano in te fieffo.
Mol' inimicitiafi puo ancho?tenere fenza dcunain*
giuria fatta a te ûeffo , perche attbora fi tiene ella con

uno,che egliëjlimato ëqualxtà da effere odiato.L'ira
dipiu ë fempre cotra' lporticulare,come dire Cattio é

adirato con Socrate.Et Podio,ey Pinimicitia é contra
Puniuerfale,perche ciafcun'porta odio aun'lodro,ey
a un'mdedico.Anchora Pirafifana col tempo, et l'o
dionà. EtPunatiuuoPdardifbiocere. Et Paltro ti
mol'piutofio fa?male:perche l'adirato mole, che A

nimicofenta il danno:et chi oëa di do nonfi cura.Ma
le cofe,che dan 'dijbiocere,ey dolore,fon'tenutefenfi
bALEt quelle,chefonograndemente mali,nonfifento
no:ficome ë l'ingiufiitia,ey lapazzio'.percbekpresë
Zo di cotd mali non ci dà dolore.Anchora Pira ë con
dolore,ey P odio nà'.percbe cbi ë adiratofi duoletey
chi oëanon ha dolore. Ancbora l'adiratofi muoue a

pietà,quando e'ueded nimico houe?potito affai dâni:

ey chi oëa non ha mai dcuna mifericordia : Et il pri*
mo uuoP,cbe'l nimicofenta A cambio nella penaxEt A

fecondo uuol',cb'e'non fia al mondo.Di qui adunche

fifamanifejlo,che e'fipuodimo&rarecbifienoglia* .

mtci,eyinimici,quando efiifono : Et quando efftnon '

fono e'fi puofargli.Et ancborafi poffon'riconciliare,
etfore mimici,quando e'fuffno nell'uno, o nelPaltro
modo.Etpuojfianchorajpignereiqual'partetuuuoi
queicbelitigano infieme perilmezo dell'ira,ey délia

inimicitia. Ma quali cofe teminoglihuomini,et chi e'te

mùio,et qudmëtefien'fattii timidi,di g fora moifefio.

Detta
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' L I B R O -' > "
Drlla paura. ' X

LA paura è un'dolore,et una perturbation'd?a*
nimo,cbe nafce dotta imagination' d'un'futuro

mole.cbe cifia per ëfiruggere,à per dard dolore. No
fi temono tutte le cofe cattiue , corne ë dire , Se uno è
ingiuûo,àfe egli ë pigro;ma tutte quette,che bon' for
Za d'arrecarci à dolore,à morte:Le quoi tutte attbo?i
cijbauentano,quondo elle nonfon' difcojlo;ma quan¬

do ettedopparijconouicinediforte,ch 'é' fipenfx,cb''
elle debbin' uenircche à dire A uero le cofe , chefon? '

da hngijio d dannoJbouento.Siemi inditio dicio,che
ogn'buomofa d'bauere à morire ; ma pche e' no fa,
cbe k morteglifia uicina, perà no ne tiene dcun? con
to.Horafe la paura ë quetto ,cbeioho detto,per ne*'
cefit àforà cofa terribAe quetta,chefi dimofiripoffetf
te à pote? guafiare,à à pote?fa? nocumëto allano>
fira natura in quelle cofe,che le apportino dolor'gran <

ëffmo.Onde ne nafce,cbe U fegni anchora ë tali co*
fe cifi mofirino tembtli perfora parère uicina effo co <

fa terrA>Ae;Perche dtro non ë A pericolo,che unoap .

preffamëto d'effa cofa terribAnNel quai? gradofono ,

Pintmicitie,ey Pire di coloro, cbe U poffon' fore quai
cbe mde,perche egli ë mantfe{lo,cbe tdi uogliono,et .

cbe ?pojfonofarlo,et peràfon' uiciniàfortelo.Met
tefi anchora infra le cofe terrtbili l'ingiufiitia,quando ,

etta baforzo, perche Ptngiujlo ë ingiufio p elettione, '
Et la uirtùfbrezzota ë ancborafia le cofe terribilt,q* s

do etta haforza dt uëëcarfi;perche egh i chiaro, che ;

etta eleggëràfempre ëfa? uendetta,quôdo e' lefora i

fiato
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fa terrA>Ae;Perche dtro non ë A pericolo,che unoap .
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SECOHD'O, «4
*fialofotto uittania,ey cbe ollhora etta potrà uendicar

fi. E ancho?terribile il timoré di coloro, che fono in
fiato,perche tdi di neceffitàfianno a orënefempre p
fore contro dichi e'temono.Et perebe kpiu porte de

gli huomini ë uinta datt'auaritia,ey ë timida ne'perico
li,perà ë terribA'cofailpiu dette uolte P effer'fottopo
fioad altrut Dt qui nafce,che li côfapeuoù d'un'mde,
che tu habbifotto,fonofbauentofi,o perche e'non lo
riëchtno,o perebe e'non t'abbandonino.Sonoancbo
rafbouentofi li femprefoUti afore ingiuria,a color'di
co,cbefor?fempre fouti afopportarlaiperche egli au

uitnt A piu dette uolte, cbegli huomini,quâdo e'pojfo
no,fanno Pingiuria.Sono ancho?da temere Uingiu*
riati,quando e'penfano d'effere Sati offefv.perche tali
ajbetton''fempre Poccofionedifar'k uendetta.Et que

gli ancbora fon'da temere attincontro,cbe hann o fit
to Pingiuria,quando tali fono in fiatp,percbe e'temo
no ënon douer 'fopportare A cambiotLa qud'cofa ë

fiataprefuppojkdanoiperterribde.Anchorafon'ter
ribih quegli, che combattono per le medefime cofeJe
qudiddl'uno,ey dall'dtronÔ pofiin'effer'partedpa
tetperebe tdifempremaifanno mfiemeguerra.Et que

gli,chefan'paura a'maggiori di te,a te uiepiu kfaran
no,perche e'paffon'nuoccrtipiu ageuolmente, cbe a'
moggton,ey piu potenti ë te.Et per la ragion'medefi
ma ueiigono anchora a effe?terribtli quegli, che dd
piu potenti ë tefon 'temuti.Et quefio fimile mteruie*
ne di chi ha amazzato i piu potenti ëte,ey di chi ha

pofio infidie dit piu potenti di te , perche o tali di gia
fon'
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L I B R O
fon'terribili, ouerop oi cbe e'fon'crefciutiin poterf*
za.Donno anchora fbauentogliamid degli ingiuria*
ti, ey gli amici de'tuoi nemici, o de tuoi auuerfarij : io
non dico quegli,che preâo uengono in colera,ey cbe

fono arditi,ma quegli,chefon'benigni,ey diffimulato
ri,ey afiutupercbe da tali non è poffibil'guaxdorfi, no
fi potédo maifapere,fe e'fon Aicim afarti'l male,ofe
efon ëfcojlo. Ma twfte le cofefbauentofe ci donna ai
Iho?maggiorefbouento, ch'e'nonfipuo correggere
A male,cbe uno babbia commeffo:ma ë una tal'cofa o

uero impoffibile, o uero non è in podeftà nojtra,onzi
é in podejlà de'nimici : ey doue tu non habbi aiuto,o
ëfficilmente. In fomma tutte quelle cofe apparifcOij?

terribAi,cbefiate,o per douere efferein dtri,ci arreca
no compaffione. Quali adunchefieno,o uerofien'te*
nute cofe terribAi,fia dtttont quafi k maggio?porte,

Corne ficn'fatti li paurofi.

DI C I A M O hora cornefien'fattitipaurofi.
Selapaura ë quelk,che ajpettaë douer'pa*

tir'qualchemaledtfiruttiuo dettafuanaturajc mamfe

fio pero,cbe neffun'temerà,quando,e'nonfiima ë do
uer'patire ni quelle cofe,cb'e'nonfiima ë douer'pa*
tire,nicoloro,da'qudienonfiimadipote?patire:ne
ollhora quando e'nofiima ë podre.Cofeguiia perà ë
necejfità,chepourofifien'quegli,cbefiiminoëpotere
bauere qualcbe mole, (y che egli habbin 'paura di co*
loro , che egli fiimino ,chelo poffm'lor'fare , ey ë
quelle cofccbt lo poffino condurre loro addoffo, er

mqueP
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S E C O N D O. <fy

W que]?tempo , cbe dà interueni?poffa. Chi fi ritro*
uanettegran'profperitàë fortuna non jlima, che 4
(uno glipoffafor'mdei diquinafce,cbe talibuômini
fon'uittani,ëfbregidtori,ey audacLEt quefio procède

in loro dalla poffanz4,datte affd amiatie, ey dallaga

gliardia* Non penfano anchora att'incontro di poterl
patire dcuno dtro mde quegli,chefonO nette efireme

miferieiconfiituitigr chefifon'difperati di poter'mi*,
gliorar'kfortuna:fi corne auuiene 4 coloro,cbefon'
ëgia in efsi fupplitij:petche,a direduero,egli i di iiç
cffsità,che chi ha timoré , non refit altutto priuato di
qualchejberanza dettafalute circaquetta cofa , chefi
combatte . Siami inëtio , cbe dà,cbë io dico,fia uero,, '

quetto , cbe ognigiornofi uede, che la paura cio i<fa\
gli huomini ë buon'configlio:ma muno i,che configU^

mai dette cofe,cbe non bannbfberanzo'.peràfa dimc\
fiierië preparare i giudid tali , quando?f a perte di
rendergli paurofi,cbe egli habbino,dico, a credere di
pote?patire,co mofirare, che altri da piu di loro han'*
patUo,et che i fimitt a loro patifcono,o hanno potito,;
Cr da quegli,ch'e'non penfauano,ey quelle cofe, ey
in quel tempo,che efsi md non barebbon'penfalo. \

' Délia confidenza.

ET per haut?manifefiato,cbt cofa fia k paura,
ey cbefia k cofatembilcyty cornefien'faiti li

paurofi,peràfia manifejlo anchora,che cofafia Peffe s

re audace,ey circa che cofafieno li cofidïti, ey quai*,

mitefitno difbofii quei^ht wfiAtna: febe l'audociai t

i oli
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"tl B R O i *
k confitenzi i contraru d timorei Et medefimo*

nentequëtto, che da confidenza, i oppofiodquetto,
theë terribAe.Ptrà netta confidenza i unafberanza
nettaimaginatione dicofe,che t'aportm'falute, comd
«b'eûe tifieno uidnt.Et dettefpauentofe att'incontro,
corne ch' elle o non utfieno , o cb'ettefieno lontane.
Danno confidenza ipericoh, quando e'fon'lôtani.Ei
anchorale cofe projpere , quando elle fon'ukine. Et
quando tu habbi bene operato.Et quando tu hobbx de¬

gli éuti a affd,a granë,o Puno,ey Pdtro.Et quando
tunon habbi mgiuriato dtruuEl quando tu non sij fit
to ingiuridto da altri.Et.quondo tu non habbi riuali,o>
«ero che effi non hobbino potenzo; ofe pure ?Phatv
tio,quando e'ti fieno amici , o babbfnti beneficoto , &
fieno fiati beneficati da te.Anchora quàdo dd tuofie
noptuauttt,o migliori,oPuno,cfPdtro.Elin quefio1

modo ëuentano gli huominiconfidenti, cioé,quando

e'fonaufiacondurreafintk loro>imprefe, ey quan¬

do ?fono ufianonfopporta?danni,o quando efo*
no ufi molle faite a entraxe ne'pericoli,cy acàparneh
petchegli huominiin dut moë ëuentan'ficuti » o per
non baue?,dico,proùatoA donna, o per bauere omtv
da campante,/! corne auuiene ne'pericoli,chefi porta
no in mare,che quiuifon'ficuri,ey benefberono colp_

ro, cbe dello tempera del mare nonhano ejbencnz*.
"Bl qUegh,cbe pcrmeço detta efperienzo,che effi n'ba
ue,iaiutano in effi pericott.Confi.dafi anthororquana
do lifimili a te non hanno paura,ni U minori,ne que*
gh,dt cbi tu ti reputi d' effer'da pw.pt coloro ti reputi

effe?
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JE^ÔN 'D'O. r ¤6
tffcr'ii piu,che tu hàfrbi'uintofi lorc,dicôfl tpifrpôf
fentidiloro,à lifimdi. tonfidafiancbora,quando e'fi
fiimad}haue?pm cofe,etmaggiori diquctte,cbe netto

manz&re dtrmfan'gli huominifbouenlofi. Quefiefè
noPaffdriccbezze,laforzodelcorpo^de\laprouin«
cia,degli amUi,ey degli apparati'ttaguerra , 6 ë tutti,
dicO,o detta piu parte. Et confidafi ancbota , quandv
e'nons'ifattoingiurioaperfon-afiapochfioquandon
etta s' if atta a huomini , di chi tu non habbi a lemeYè.

Etinjomma quando tu habbi Dio per amico ; er fiif
bene non tanto inuerfo quelle cofe,cbe s'attrfbuifco*'
tio a Dio,quantoanchora inuerfo i prodiglj,& inUer>

fogh oracoii.Ltlrjgiùnc di quefio ë,cbe Pira dà èpnfi
' denzo. Et il non ingiutlate altri,ma effere ingiuriato'}

gtnetafdegKoi& do tuttô il mondo fifiima, cbe DiO -

aiuti t6loro,chefonofidt'roffefixt toHfidafi-àncbord'
qnado,ueneni'o aile mini cogtimimid, e'nofîpénfa?
db'e'tifdcdno, à ch'e'nolifofsin'farëdcun'dahno^
anzi fifilma ë dodere bauere lauittoritt Et fia dètfo*
ihfin°qui,Qr'ca le cofe terribllî', &^ifci qùellijtbé'm
dort' côfidéizd.ttfia màmfejlo djlle cofe da dirfi qtrdL
fieho l'e*àfe,cbe ccfaccino uergognixre;e que\le,cbecv

facdn'l'oppofito,etïuerfo dnbihofci utrgognamir?
et qùdlniîtëfictifattigïi huomini, che fi utrgognkno,

I' 'Àmgôgha l un'doloYe, tyiihopturbàtiori?
'j c\rta di quelle Cofe, chepare ,chea apportiAo

iisbonoreneimali,cbefieno OpttSiz,o pajjati.o cbe

*' '.. ^ i ij debbino

JE^ÔN 'D'O. r ¤6
tffcr'ii piu,che tu hàfrbi'uintofi lorc,dicôfl tpifrpôf
fentidiloro,à lifimdi. tonfidafiancbora,quando e'fi
fiimad}haue?pm cofe,etmaggiori diquctte,cbe netto

manz&re dtrmfan'gli huominifbouenlofi. Quefiefè
noPaffdriccbezze,laforzodelcorpo^de\laprouin«
cia,degli amUi,ey degli apparati'ttaguerra , 6 ë tutti,
dicO,o detta piu parte. Et confidafi ancbota , quandv
e'nons'ifattoingiurioaperfon-afiapochfioquandon
etta s' if atta a huomini , di chi tu non habbi a lemeYè.

Etinjomma quando tu habbi Dio per amico ; er fiif
bene non tanto inuerfo quelle cofe,cbe s'attrfbuifco*'
tio a Dio,quantoanchora inuerfo i prodiglj,& inUer>

fogh oracoii.Ltlrjgiùnc di quefio ë,cbe Pira dà èpnfi
' denzo. Et il non ingiutlate altri,ma effere ingiuriato'}

gtnetafdegKoi& do tuttô il mondo fifiima, cbe DiO -

aiuti t6loro,chefonofidt'roffefixt toHfidafi-àncbord'
qnado,ueneni'o aile mini cogtimimid, e'nofîpénfa?
db'e'tifdcdno, à ch'e'nolifofsin'farëdcun'dahno^
anzi fifilma ë dodere bauere lauittoritt Et fia dètfo*
ihfin°qui,Qr'ca le cofe terribllî', &^ifci qùellijtbé'm
dort' côfidéizd.ttfia màmfejlo djlle cofe da dirfi qtrdL
fieho l'e*àfe,cbe ccfaccino uergognixre;e que\le,cbecv

facdn'l'oppofito,etïuerfo dnbihofci utrgognamir?
et qùdlniîtëfictifattigïi huomini, che fi utrgognkno,

I' 'Àmgôgha l un'doloYe, tyiihopturbàtiori?
'j c\rta di quelle Cofe, chepare ,chea apportiAo

iisbonoreneimali,cbefieno OpttSiz,o pajjati.o cbe

*' '.. ^ i ij debbino



> , tIBRO
debbipotffere.Zt Pimpudëza é un' dijj)tegio,ey uni
infenfibilità circa quefie eofe.Se la uergognd adunche

i la cofi diffinita, ne confegue di necefsità , che noi ci
utrgognomo per eagione ë quei mali,cbe paia, cbe ci
apporta? bruttezzo,à à noi, ëca ,àà coloro , ëcbi
noi tegnamo cura. In cotai'grado fono tuttigli atti,
cheprocedon' dd uiti'o,come igetta? uialofcudo, à
fuggirc,chetiàuienedattmiëtà,NegareAëpofito,ll
cbe uient da mgiuflitia.Vfa? dishonefiamente con cb\
tu non debbi , à doue tu non debbi , 6 quando tu non
debbi i il cbe ut'ene daintemperaza.Ea?guadagno da
cofe uAi,à dacofe brutte, à da cofe impofsibili , corne

ëkpoueri,à damortr.Onde ë in Prouerbio Cojluiru*
berebbeinfino à mortiiche dà uiene ëi bruttoguada
gno,ey da auatitia. Effer'ricco,ey non aiutare uno in,

danarifi aiutarlo meno,cbe e' non ha bifogno.Volere
effere aiutato da cbi ha mancofacultà, che non bd tu*
É} «olére,cbe uno ti prejli,quôdo tu eredi.cbV uoglia
domandarti. Et domandart à uno,quâdo ?. riuuole A

fuo, i att'incontro riuolere A tuo,quando e' n'ba bifo
gno. Lodare una cofa ancho? di maniera, cbV pda*
che tu k defideri,ey che tu la uogli) ey quetta, che t«
no habbi potuto ottenere una uolta, ënuouo rificcar
ti à chitdtrla : cht tutti quefii fono fegni d'auoritio.ht
fegnod'adulationeë lodare uno inprefenza.Etac»
crefeere le uirtù d'uno,ey i uitij dndar'ëminuëdo, &
côdolerfifopra modo con chi ha dolore, et altre cofe
fimili fon'tutte fegni d'aduktione. Etfegnid'buomo
effemminato ë A no pote? fopportare lefatiche , cbe

pojJTon,'
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poffotf fopportare i piu uecchi, i delicati , quegli,cbe

fono ingrddezza,ctfindmentei piu deboli.Etfegnà
di pufittanime , ey di mifero ë Peffer'beneficato-, &
affai uolte,ey il rimprouerare t benefiàj, che uno bob

biafatto.Et da buomo uano è il parlare difefieffo,et
raccotarc lefue atttoni-^t le cofefatte da dtri mette?
pfut.EtilfimAtfrpuodifcorrtrtp dofcuna attione,
che procède da mtiofo cofiumeiey n? fegni, er nettt
firnAituënid'effe,cioë,cketdidapportanouituperio,
et uergogna,k quale ë piu cePapporta ancbora Uno
partcdpare <jft quà beni,ë chepartedpano tuttigtt d*
triait piu, i tt fimAi à noido chiomo fimilt quegli , che

fono d'una medefimagentejli Cittadini , li Cottantifi
parenti,ey findmente tutti quegli,che hanno ugudità
mfraloro.Cht egh ë purt,à dire A uero, cofa brutta d
ho parteapare mfino à un certo che degli ammaefira

menti,che hanno gtt altri , ey dett'dtre qualxtà fimAU
Ma tutte quefie cofe mancandod, piu ci debbon' far'
ftergognare,quando noifiefsi dfiamo eagioned? ma
U,cbe noi hobbiamofopportati,ofopportiamo,o fia»

mo pfopportare.Vergognamodanchoraaffdin pati
re,o inhauer'patito,o in doue? patire quelle cofe,cbe

ti apportino et ësbonort,et infamiadequdifon'tutte
quette,doue?ddoperailferuigio del corpo, o doue fi
férue uituperofamtnte in qualche modo, che Pefferui

difpregiatofiia bene Et doue interuëgono gli atti, che

fono circa Pmtëperanza,o uolentieri,o makolentieri
ch'e' uifeguino.Et doue mtetuengono quegli ancho»

ra,checifon' cagionatt dotta fotza,*tcbe4anoifon*
i iij fopportati,
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fopportati,benchemakolentieri,imperocheilfoppot
tare0ey il non uendicarfi difimili ingiurte procède di
mancamcnto difortezza, anziuiene da una timiditi
grande, Quejle adun.che.di taPnatura cofefon quelle,
cbe d dan'uergogna. Ma perchedla non ë altro ,che
Una fantafia circa un'fimil'disbonor'dettoiEt perche
noi non ci uergogniamo per cagioti'di qudlo, che ne*
p,offanafcere,mafokmëte per eagione ditemete un?

(aPdishonore..Etpcbeneffuno,ëcbedelPhono?ficu\
ri,fe no», per eagione df colorû,che Pbonno m buonas

oppinione,percià auuiene ë necefsita, cbe noifi utr*
gognamo appreffo di cbinoitegnamo conto.Contojl
tient ë cbi ci ha tn marauigliai ey di chi ha in moraui*
glta.coloro,chehauiamo noi Tienficonto ancbora di
coloro, da-i qualinoi ùorremmo effer'bauuti in moral

uiglidJU di coloro,cbe cifonoemulLEt ë coloro,de i
qudinortfi difprezzdPoppinione. m pregio aduche
ùorremmo noi effere hauutida quegli; et quegli alfin
tantro ùorremmo noi bauere m pregio , cbe hanno
qudebebene bonorato,o dequdinoi habbiamoqual
chebifagna,grandifsimo per mancamëto ë quelù co>

fa, ë cbeefsifien'padronhfitome interuiene agli a*>

mâa inuerfo dette cofe, che gli-amano. Goreggiafi del
lo honore, co jimijijer tienfi mnt» degli huominifag
gi-^ome di quegli,cbefien'ueraa:nel quai'grado d fo
noi Veccbi,ey'i litteratu Ma ntornando,le cofe, che

ci fono infugli occhi,<ar cbecifon?manifefie ,ci dan?

ucrgognaiZtperà diced Prouerbio Lauergognahob
bitanegli occbi.Di qui n*fce,chepiu uergognar'cifan

no
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«o quegli ^cbefempre d hanno a effere intorno i ef
qutguchecifoHo appreffo, per efferci amenëte que*
fiecofe dauantidgli occhi Ancbora dfan'uergogno'*
rt li nofottopofii a'ptccati nofiri;perche egli ë certot
checbi pecta Pintende d contrario ë quefii tdiMede
fimamente U nonface a perdonare i peccati d danno

uergognai perche neffuno e\,comefidice,cberiprëdt
quel uit'ij,doue tgli ë inuAuppato. Ondt chi nonu'ëin
uduppoto,ë certo, cb'e'gh riprendc in altrui. Yinnoci
utrgognart quegli ancbora, cbe ridicono inofirierra
ri,non ejfendo differenza dcuna dd non pare?mal*
uagio,ey dd non effere ridettigli errori,che un'fifa
da.Sono uolentieri ridetti glierrori da cbi i fiato cjfc
fo, perche tali uannofempre ojferuando il nimico. Et
banëtori de'peccati S1altruifonogli huomini ë mda
lingua, perche tali ufondo un'fimiPcojlume inuerfo di
chinon.erfa,quanto maggiormtnte loforanno eglina
inuerfo ë çbt erra'.lngrado di ë?mdefono anchora
tenuti queghbuomini,chefon'curiofi de peccati d'ah
tn,comefono li Satirid,& U Cotmeitcbe tali inuerofi
debbon'chidmarebuominidimaklmgudfeymanife^
fiat.ort d?peccati d'dtri. Fond ancho?uergogna, v>.

kannofijn riuerëza coloro,da i quali non s'i mai cbte,

fio nutta indamo,perche tali appreffo di noi fon tenu
ti comein morouigUaieyperà ci uergognamo noiap*.
prtffodi qutgli, che la prima uolta d richieggono ë
qudche cofatptr k ragione,che noi nonfiamo piu fia
tapprtffo di loro in efifiimatione. Nel quoi'gradofia
»o ancbora quando noiecrcbiamo difor 'con quatcu.

<,.' -i i '"/ n»
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ho amicitia,perche e'fi rifguorda attborx aqueVbuo*
no,the in noiapparifce,et ptràfu bett»k rifbojla,cbe
fece Euripide a Siracufatti.Et anchora duetgognamo.
upprtffogli antichi nofiri familiaux > t qudi non fieni
"confapeuoli di neffun'nofiro ëfetto. Et no pure le co
fi dette ci danno uergognajna ancboragli indilij d'e*
fe co/êî corn 'i,l'ufateilcotto nonfolamëtëàdàuef
gogna,ma ancbora ifegni d'ufarlotet nofokmente "A

fate le cofe uituperofe, ma ancbora il dirle cifa arrof
fireMedefimamentenonputekperfonedetterifan
itouergognare, ma quegli anchora , cbe tali perfoné
ri poffon'figsificdreftomefono li ferui,etgttamid lo
KAnfomma nonfi uergognamo noi di coloro, dichi
nonfi tiene alcun'cotO,che e'poffin'dire k ueritd;con
ciofia che neffun'fi utrgogni ni dette befiie,në de ifatt
ciugli. N é anchora i cogniti ,tygh mcogniti cidonna
uergogna per un 'medefimo conto",macon U cogniti ci
Uergognamo noi dette-cofe, che appartengono d ueë
ro : Et congji mtognitidette cofe ,che appartengono
alla oppinioneMa quegli,che fi uergognano,fon''cofi
fatti,come io diri.ln primaft-egb hanno intomcfd lo
fodi quelle perfoùeiqttalidifopra bobbiam'detto ef*
fe?quelle , cbe ci faivuergognare,atthora e'fon'uer*
gognofi.Ettali,ehefifanketgognare,fonoglihuomi
ni,chefono bauuti in murouigLo da noi, o quegli, che
cihànoinmarauigbd,>o da'quali un'uuole efierebaùu
tom morauigba,o da'quali Uno babbia bifognodi quai
cbe cofa , lo qualt non poffa confeguire chi ë ë ma*
Ufama,Etfono anchora in taPgrado quegtt,chéneg*
u . gono
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gono ifatti tuoi,ficomc ëffe Ct'dt'a appreffo i Popolo.
circd k ëuifione de'Campi de'Samif. perche e'prega*
»agtt Ateniefi, cbe e'fi fingefiino, cbe tutto k Greda
fieffé loro intorno, corne quetta, che non pur'doueffe
udire k fentenza loro, ma cbe anchora ueder'la do*
ueffe.Et fiamo uergognofi ancbora,quandofimili buo
tmni (i fien o appreffo , o iebbino fenti?quetto , che

noifacdomo. Etperdàglihuomini condottiinmok
fortuna non uogbono effet'ueduti da coloro,cbe quai
cbeuoltagli hanno hauuti in pregicperche chi ha uno
m pregio,ë corne un'huomo, che l babbia in maraui*
glid.Etfono anchoragli huominiuergognofi,quando
effi hanno qudcofa dauergognarfi fatta, o dailoro
poffati,o da altri,che loro attenga per parentado.Etfi
ndmente da tutti quegli,per conto de'quatt e'fi uergo
gnafiinoicomefono quegtt,cbe noi habbkmo detto di
fopratey quegu.cbe fono infirutti da noi, o ë chi noi
fiamoflatifi maes^ri,oconfiglieri. Ancbordçiucrgo*"
gnamo apprtffo linofiri fimAi, con i quali noigartg*
giorno detto honore, percheper eagione ë quefii tali,
Bauendoglinoiinriuerenza,uegnidmo,afare,eyan5
farcemoite cofe.Sono anchora piu uergognofi que*

. gli,che debbon'effer'ueduti, ey cbe debbon'ejfefmo
Sratiachi t confapeuole de'lor'peccati ; Onde Andi
fonte Poita, douendo effere da Diomfio mondato d*
kmorte ,bauendo uolto Pocchio intorno a coloro,
cbe con lui doueuon 'monte , cbe ufati dette cartere,
andouan'çol uifo coperto, diffe loro,Et perebe ui co»

prittt uoi i oh fora tgli mé neffun di çojlorot cbe qui
fono*
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fono,cht domatù ui riueggiai Quejlo adunche bofii i*
quanto alla uergogna . Etmquanto attaimpudenza 9
manififio,cbe daçotrarij potremp trarre i luoghijha

jlit ' .-va ' DeUa- oratia. ' ! '\ U ^
< n- . i -> >« '\-.\ ' ) > t
IN V E R S O di chis'ufi kgratia,ey pche conto',tt

qudmenttfienofattiglibuominigratiofudiffinitot
che cofafiagratia,fiamanifefip.Lagratiai qudla,p(r
i} cui mezojÀiïpofiiede un'benefi dice effemegratio
fo inuerfo ë chi n'ha di bifogno;nan per riceuerne al
ttnçontro gratia,në perchea ki.che kfa,ne riefca al*
cun'benejna perebe a colui,a cbi e'l'hafatta,në confié

guiti commodo.Grandiffima ë logratta inuerfo ë que
gli,chen'ban'bifognograndifftmoioquetta,cbeëfdtm
tain cofe grandi,ey dtfficili,o in tempifimili,o quôdo
folo,o quando innanzi agli dtri,oquado unoPbafat,
ta abbondantemente. Bifognifpno li defideri),ey, qùey

maffime,che,nonfi confeguendo,ci danno dolor?.T4
lifono t defider'ij,com'ë ërt,detto Amore,ey queglij
cbefono ne'pericoli,eyjie malidett.aperfona;conci9\
fia cbe cbi ë m pericolo,ey che chi ha un'dolorcfia-ia,
defidenoiOnde chi porge du^o^'poueri, ey alnbeW^
auuenga che piccolofia il benefitio,che eificfialoxp*.
aondnnonco per Pinjknza de'preghi,ey detta occafi»
nejn che e'fi ritrouano,chjgu' ëuta debbe effer]tpui*^
to buom'grotiofo ,/tcome/eee queglij che dette una
fiuoiaacolui, cb'erain Lipio, Bifqgna.adun,cbe,açhix

uuoPeffer'gratiofouforelogratuii^erfodifimiliMdi

. i. " ' /"*'
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fm?cofe.Etfc pure etta non é cofi appunto,a manco

fore , cb etta fia in cofe uguali, 0 maggiori dette dette.

La-onde effendofi matùfes\oto,ey quando,ey per che

contofifacciakgratia,ey corne fien'fattiigratiofhé
monifejlo perà, che e'fi debbe preparare igiudici tdi,
con ëmojtrare, che quefiifieno,o fieno jktiincotd'
bifognOjey in coté'dolore,ey che tali infime necef*
fità,babbinofumminifirato lorojy una td?cofa.An
cbora i manifefio,ondes'babbia a tor'uio kgratia,tt
tfartgli huomini apparireingrati,o ëmofirando,cbe
per lo?conto e'facdno A benefitio,o habbinlofattoy
ey quefio no fi debbe dir gratia,Ouero cb'e' Pbobbia

fotto kforte,o k necefiità, ouero cbe eglibanno ren
duto Acambio,ey non bon f atto d benefitio , 0 confit
peuoliche efii nefieno Hati,o no confapeuoli: perche
nett'un'modo,ey nett? altro fi puo rendere il cambio
ne'benefitij.Ondeinteruiene,cbeintaPmodo f atto e'
nonfi puo chiama?gratia.Dtbbefi anchora auuertire
tn tutti li prcdicmenti qucfia materia,percbt kgrotia
otttai quejkcofa,o ettaitanta,o ettaitalc,o ettafit
fattaatthordfi in quel kogo. Segno é di nograto ani
mo, quando uno non bafouuemttoin cofa piccolo,
quando eglibafouuenuto a' ntmici,o in quefie cofe, 0
m fimà,o in maggiori : perebe t'farà manifcfto , che

quetta cofa non ë fiatofattaper conto noflro.O deb*
befi auuertire , s' egli f feafatta ,fappiendo, che quel7

chjei ti doua era cattiuo,percbt neffun'confeffa d ha*
uer'bifogno ë cofe cottiue.Et quanto àttagratia,et al

moncomento ë leifiafene detto a bafionza.
Dttta
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L I B R O

Délia Milericordia.

DICIAMO bord qudi fieno le cofe degne

di mifericordia;cy ë chis'habbia mifericor*
ëa:ey in cbe modofien'fatti li miferitordiofi. E la mi
fericordia un'dolore,che nafce in noi per cagioe d'un7
maie apparentemente dis\ruttiuo,et apportante dâno
achinon ë degno d'hauerlo;ilqud'mde debbe effe?
tde,che chi n'ba copojiione,penfi di pote?fopportar
lo o egli,o akun'de'fuoi.Et quefio mde cofifotto ë ai
lhora,che'?ctpa?uicino; perebe egli ë cbiaro,cbc cbi
ha ad bauere mifericordia,gli conuiene effere intal'ma
niera diJbofio,ch'e'penfi dipote?pati?qualche mole;
o egli,o dcun'de'fuoitet di quetta natura mde,cbenel
k diffinitione ëfiato defcritto,o quafi fimile a quetto,
Di qui nafce,cbe chi ë interamentefbacciato, nohami
fericordia,perche un' taie non penfa dipoter 'foppor*
tare piu oltre, per bauer'fopportoto gli ultimi dannh

N o ha anchora mifericordia chifi ritroua infommafi
Udtà,mo é difbregiatore de'mdi d'dtrui ; imperoche
fiimandofi un'td'huomo d'houe?tutti i beni,ë manifo
fio perè,cbe e'nongiudica dipoter'fopportare deun?

mde , effendo A mancamento del mde annouerato m
'fra'beni.Sonopertantomifericordioficoloro,chefii*
mono di poter fopportar'qudche mde.Et quegli an*
'chora,che n'han'fopportato,ey che nefono compati.
Li ueccbi medefimamentefono in tal'grado,ey per ca
'gione del fenno, cbe gli hanno , ey per eagione detta

ejperienza. Sono ancbor'tdi ghhucmmi debolL Et
' ' quegli.
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.quegli, chefon'deglialtripiutimidi.Et quegli,chefo*
no auuezzi con buon'coûumi, perche tali ufan' bene

krogione.Quegli anchorafon'mifericorëofi,cbeha
no padre,ey tnadre,ey figliuoli,<cr mogli,e,per la ra*
gione che tai cofefon'di loro,eyfon'attt a poter'pa*
tire,comes'è detto.Sono anchora attiatta mifericor*
dia quegli ,cbenonfi trouano netto ajfotto detta fore
tezzotcome ë uerbigratia nett'ira,o netta audacia,ptr
cbe cbi fi ritroua infimil'perturbationenon difcorre
ëquello,cbe ha dd effere.Në anchora fa quefio chi ë

in dijbofitione difbregiare dtrui,imperocbe tali buo*
mini non difcorrono di poter'fopportare dcun'male:
m'a k mifericordiafi troua in chi ë nel mezo di quefii
racconti. Et in quegli anchora,cbe non fon'molto ti*
midi: imperocheli molto timidinon pojfono bauerk
per effere occupatinelpropio offitto. Hanno miferi*
cordia anchora quei,cbefiimano,cb'e'fi poffa trouare
deglihuominibuomjimperoche chifitmail contra*
rio,penfa, che ogn'buomofia degno ë maie. Hanno
findmente mifericordia li difpojli di t4'n>aniero,ch'é'
fi ricordino de'dannifimdi interuenuti a loro,o ad al*
cun'de loro,o che dubttino, ch'e'non pofiiti'interne*
tire nelmodo fimde. Et di taPfatta fono adunchegli
huomini mifericorëofi. Ma di quetto,cbe eglihabbtn',
miferiçorëa,è manififio per Udiffinitione data di lei }
perebe efiil'hanno di tuitequelle cofe,cbe ,dandoà
dtjbiacere , ey dolore^ pojfono peggiprare la natura
nojlrd. Etfimilinente diçutte quelle ,chece lapoffo*
nofbacciare,Etdituttiqueimatt,deiquatte'cagionela.

fortuna
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'" L I B R O
fortuna,io dico di tutti qu*gli,che in do ban'grandez
Zo.Sono moli dolorofi,ey corrottiuile morti.Le batti
ture.l ddnnidel corpo.l.auecchida.L'infirmità.Ettl
mancamento da uiuere.l dani,cbcprocedon'dattafor
tunajfon'quefii effer'priuo d'amici.Haueme pocbiÇet

per do ë cofa miferobile Peffer'difgiuto daghamid,et
da'familiari)Labrutezzo.Ladebolezzodelcorpo.ll
mancamento di qudche mcbro.llriceue?male,donde
traragiôeuole,che tuboueffibene.ilfopportorefpef*
feuoltefimiTdanni. Etuenartiun'bene,quando tu fri
fbacdato-.ficomt interuenne a Diopite de'doni manda

tigtt dd Ke,cbelo trouarono,cbe egli era morto.Et A

no hauer'md hauuto dcun'bene,o no hauer'md pof*
futo goderfigtt hauuti. Et quefie cofe, eyfimili fono
quelle ondefi caufa k mifericordia.Hafii mifericordia
inuerfo di coloro,che tu conofci,in cafo,ëco,che efii
Uon tifieno moltojlrettiperparëtodo,percbe inuerfo
degli cofifiretlifijla dtfpofio non dtrimenti,che inuer
fo dife medefimo:OndeAmafi no pidnfe,uèggiendor
corne fi diceâ figliuolo effer'menato alla morte, m*
ben'pianfe ueggendo l'amico in babito fuppUcheuole.

laragione ë,che quefiofecondo lo comoffe a miferi*
cordia.Et il primo lo comoffe a crudeltàiimperochë li
cofa acerba,o ctudele ë différente da quetta, die cifa
mifericordiofi,ey ëfcatdatriced 'effo mifericorda,eyx
moite uolte ë utile dSauutrfario.Ancbora s'ho miferi
corëa,quando k cofa cradele ?auuicina.Et hafii mifé
ricordiadefimilperctà,pcrcoflumi,perhabm,pbo*
nori,erpernobiltà:pcbc in tutti quefii racconti ui àp'

s- » part/ce
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S E C O N t) O. fj
Çxrifce piuk propïquità dipotert anchotaa tcfieffa
incontra?fimil'dànni.E do nota?findmente,chetut.
té quelle cofe,che tu terni in tefieffo,le medefimeftor
iemaltrui,tidarannomifencorëa.Mapercb'e'dunni,
ehe apparifcon'uicini,fon'degni ëmifericordia,<ygtt
fiati mille annifa,ochehanno*a effet- doppà'un'gran*
ttmpo,nëJberandogli,nê ricordandocene,o t'nonce
ladatuto, o ?nonce la danno m un'medefimoûèdo}
perà cofeguita ë neceffttà,che tutti li firauejlimëtidé
k perfona,ey lefintioni dette uod,ey dette ttefii;etiit
fomma,ch'ogni action 'fimulata cifoccia piu miferkor
diofi,per k ragiôe,cbe td cofe pare,chi ci ëmofirino
il mde dauanti agli occhi,o cornegiaftato,0 comtper
douere effete.Muouona anchora a mifericOrdialec&
fepoco inndïïzi fegwie,o cbe poco doppo debbih'W
mre,per lo ragion'dettafopra. Et A medefimôvifan*
nogUinditij,eygli attidiquefie cofe corne i ëre,le ué-

flide'morti,etdtrecofefimigliantii et iragionome'nti'
dicoloro,cbeinquettamiferiafi titrouâo,comi'édir'er
diquegb,che ëgiafi muoionoïEt tâtopiu àfono que .

fi0effetto,quâtocheinfimilttempi?matengohol'a*
nimoforte, imperocbe tutte quefieconditioni, perche1,

elle a dtmo&rano k cofa u(cina,piu ci muouonoa mi*
fericordia,et- cornefe quel tdifujfino indegni di pati?
qutimdi,et.cotne s'ë ci pareffe il uedet'quel'dàno da

Kantidgliocchi, " r ^ av -- l
.9 j'io»'. ^ H - "iDeilaNcmelh' " ^ 1i. .. - >

A'LLO^ejfet'mifeticordiofos'oppoedirittamP
te qudto affetto,cht é detto indignatioé,ouo

<- .' 3 citant1
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gtidm'ërlo Nemefi ; imperocbe d dolerfi detta tttaU
fortuna d'unOiche idegnamëtela fopportis'oppone
in eexto modo: Et per uia del cojlume medefimo A do,

letfi detta buoa fortua £uno,che k proui sëza alcuiiS

meritp.Etl'unoîçrl'dttodique&affettiificomeiu
ho detto,nofce da cojlume buànotpetche egli ë ragiod^

Hol'cofa il pigliarfi dijpiacete di chi ho male,non lo-me.

ntando.Etper oppofitoê'ragioneuotebouere indgni
tione ë chi ha bene nel medefimo modo per k ragio*
ne,che egli ë ingiujlo cio cbefuot'del douere (nteruie.

ne : perà quefio affelto detta Nemefi s'attribuifce agli
Dei,Ma e'por'qu^cbe Pinuidia aticf)Ota s' opponga al
k mifericordiat comeaffetto molto uidnole, ey quaji
chefimAeattaNemefi:mado nonéueto,perchel'in*
uidia é un'dolore,che perturbai'animo nofiro contrat

k buona fortuna d'uno ,cbenonne fia indegno,maî
d'uno,cbifia nofiro/î/Bde^et nofiro ugude:Nt ciofe<
gutintdtaffetto per confeguime dcun'commodo,
ma per bauerfi a mde , eb'e'non lo confeguifca queP .

profiimo.Et quefio condittionefia con la Nemefi an*
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S E C O N D o. *rï
thefieno contrarij atti detti:come farebbe dei micidii
U delpadre,ey detta madre,ef d'altregenti,quando ta
ti,cio ëfuffino cafiigati,niuno buono ë,cbefene dolef*
ft onzi è bene rattegrarfi, quando fimili hanno mde.
Et attincontro i da rattegrarfi anchora di coloro, cbe

hanno bene àegnomentcpercbë Puna cofa,et Paîtra c
ragioneuole,eyfa che un'huomo buono n'ha piacere
ptrcht egli ë neceffario,che sglifbeti,tbe cofi corne a
quelfuofimile,ancbora a luifimili beniaçcader'potet
fino : Et tutte quefie cofe procedpno da un'cofiume
medefimo ,tylt contrarie dd contrario, imperoche
cbi ë inuidiofo,è il medefimo,cbechi del mde d'altrui
fi ddettatconciofia che chi fi duolt del bene, che fia,o
cbefiafiato in unaltro,dinectfiità quefio medefimofi
rattcgrerà detta ptùtalione,et detta cortuttione di quel
benttey perà tuttt qnede cofefi v?buone a prohibire
U mifericordiaiet per le*4gion'dettefono différent^
onde ellegiouan'tutte per difcacciark Diciamo adun
cbe primieramente circa quefio habbito detta Nemefi
con chi ettafi tengatey per che conto i ey cornefieno.
fatti quei,cbe hanno quefiohobito.Doppo quefio di*
remo degli dtri,cbe ti refiano a dire. E manifefio p\r
le cofe dette, chefe lo fiare indegnata i un'dolerfi ë
chipare, cbe babbia bene indegnamente ; imprima ne
confeguita,ch'e'non fi tiene Pindignatione inuerfo ë

. tutti i benitperche neffuno ë che la tenga con chi ë gin.

fio,o con cbi é forte, o con cbipojfede dcunauirtùt.
haragione ë,che anchora e'non ihamifericoréa del
le pmatteni ditai béni Ho e'fi. tiene Pindignation

k ne contra
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LIBRO "
ne contra K ritcU,ty contta li potenti,ey contra tutA
quegtt,ëbe per dire generabntnte, poffcggon'qucibt
ni,d?'qudi nefon 'degni gli huomini buoni. Ancbora}
fi tiene contra ë coloro,cbe poffeggono i beni,chcfo
no da natura,come é knobiÙà,la bellezz4,ty dtrijl
mdi.Et perche k anticbità,pare che habbk parentado
con k natura,confegue perà di nectfsità,ch't'fi porti
moggiort inëgnatione cotra di chi ha quefii btni, qui
do unogli habbk di nuouo,ey che per td?conto efiai
fortunato,perche maggiormente d addogtta chi ë fat
to ricco ë nuoucë cbi ë ricco ab antico , ty perfuc*
cefsione. Quefio medefimo auuiene ne'Prindpi, ne*
potenti,in chi ha affd amici, ey in cbi ba affai figliuoU,.
¤dire fimili cofe, Anchora ci indegnamocon quefii
tali , quando per mezo ë fimil'beni e'ne rifulta lorx
qualcun'dtro,perchc noi pigliamo maggio?dijbiace
re ë coloro,cbe nuouamentefon'ëuentati ricchi,quS
do per il mezo dttoliricchezzee'diuengon'Principe
che ë coloro,che,effëndo rtccbi ab antico, cofeguifco
nofimligradi.Et queflomedefimofi puo per tuttigli
altri cofi andat'difcorrendo. Di quefio effetto è cagiox

ne cbelifccondt pare,chchabbin'lc cofe loro,et non
U primi i imperocbek cofa,che i fempre quafi fiato 4
m'modo,pore anchora chefia ueraXinde nafce, che
queglialtrifon'giudicaxi di nohauer'lecofe loro. Per
quejla dtra ragione ancbora inieruiene A medefimo;
cioë,ptrtbt ogniforte di bene nonfi confàaciafcbe*
dunoianziin td?cofi ë una certo proportione, et un7

terto conutntuolt,tt oom'i dire,una betto armadura>

«» non.
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SECOND 'O. T4
Jjon/î confàaun'chefiagiujlo,mafiauri'cbefiafor*<
teïEtiparétadiillufirinonficonfanno agli nuouamvn
te diuenuti ricchi,mafi dli nobili. Quando egli inter*
uiene adunche, che un'huom'uirtuofo non ha quetto,
che fegli conuiene,atthora quefio cafo mertta indigna,
tione;et quefio oltro ancbora,cioë,quando uno,che é ,

do meno'uuol'combattere con uno,che è da piutet uie

piu la mérita quando e'fi combatte perle medefime,

cofe,eyperà dice Homero.
Bglisfuggialaluffacon Aiace ,

sendo ilgran'Qioueconiëco indegnato
perche egli hauea uoluto Cire a gara
Con fiuom'di lui piu forte.

JEt quando anchora e'nonfuffe per quefio conto, per
cgn'altro cbeunodameno uogliagareggiare con un'
da p'm,fi debbe percià hauergliene inëgnatione,come ,

i Se un'Mufico uokffe combattere con un'huom'giii
fio,pcbe k Giufiitia ë piu nobA'cofa, cbe non t la Mu
fica.lnuerfo di chi adunchefi tenga k Nemefi^cy pet
cbe eagione ë manijifioi cbe cio non ë dtro,chequel'
cbe io ho detto. Hâno quefio habito dettaNemefi que^

gli,chefireputan'degni ëgranëfsimibonori,ty cbe,

ghbannogia poffeduti ; per k ragione,cioë,ch'e'non,
è cofa giufia fiimare linon fimili degni di cofe fimili. .

Kelfecondoluogol'hanno gli huomini buoni, per*.
cbe e' fan'buon'giuditio, ey hanno in odio la cofa in*,
giufia. Seguiton'doppogliambitiofi;ey quegli, die
4ppetifcon'difa?cofegrandi,ey chejlimono l'hono*
re m quellt mprefe y le quolt ë confeguire gli altri.
' i h ij ne'
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t I B ft «
ne1fono mdegni.Etfinalmente fon'tati qutgli,che fi
reputan'degni di quelle cofe,che ejfinSne reputan'de
gnigli dtri:Cofioro,dico,ey confimili,et difimiUcofe
tengono indignationt. Di quinafce^ cheglibuomini
uili,ty dappocbi,ey cbe uiuono fenzagloria dcuna,
non hanno quefio habito detta tndignatione i perche

inoé cofa dcuna nel mondo,detta qude e'fi ftimm?
degniDi qui fi manifefla onde nafce, chtgli huomini
o nonfi rdlegrmo,o nonfi dolgbino degli infortunij,,
ey de'mdi,cbe tertihabbino ', perche dalle cofe dette
fonofiate monifefiate le eofe oppofie:Ondefe co Pom

rationetu andraipreporando igiudici tali,ey 'mofirer
rdcoloto,che cbieghono,che ë lorofia houutomtfe
rkotdia,inqudcafi?nonfiendegnidiconfeguirk,M
Zi cb'efien degnië mai nonk confeguire,?farà,ii*
co,impofféile,cheelkfiohouutadiloro.

Délia Inuidia

E'mANIFESTO anchora pche coto s'hab
biainuidia,ey achi,ty cornefien'fattighinuidio

fi.Sel'inuidia è un'dolorescbes'ba,quando e'tipore,
che uno babbia de'béni raccontiity s ellas'ba inuerfo
lifimtli,non perche cbi l'ha,ne confeguifca dcUn'tom
modojma perche e'non Phobbin'coloro,cbefono in»
uidiati, SOno inuidiofi quegli huomini,che hanno de'fi
milialoro,o chepar'loro d'hauernetlo chiamofimili
queiychefono tali par nobiltà,per paren'tado,per età,
per habito,pergloria,ttptrfacultà,Et anchora fono
inuidiofi quegliacbimonca poco anon hautre tutti

quand
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f E C O N D O. ~v$ ,

quanti i beniipercià fono inuidiofi U filid,eygtt ope*
ratori di cofe granë,perche quefii talifiimano,che tut
tigli dtri habbin'tolto le cofe loro. Sono ancho?tali
quel, cbe fono fiotigia honoroti eccettentemente per
qudcht conto;ey quegli maffime,chetalihonori boit
no confeguito per mezo dettafapienza,o dettafelici*
tà.Hanno anchoramag'Jore inuidiagliambitiofi,che
M non ambitiofi.Et quegli,cbefon'tenutifaggi,perche
tdi ftiman'l'honort netta fapienzo.Et quegli,chefii*
man'kfama in una cofa intorno a quetta cofa,che ef*
fikfiimano, u'inuidkno altrui. Lipufittammi ancho*
ra fono inmëofi , ptrçbt e'par'loro che tutte le cofe
fien'grandi. Ma difopta i fiato detto da me, che libe
niinuidktifon'tutti quegli,netta opetatione du quali
uifi fhma dentro affaikgloria, ey l'honore. Et doue
fi défilera k fama , Et tutti quegli , doue confifie k
buonafortuna,ne'quai tuttifi puo dir quafi,chefia Pin
uidiaj Et in quegli moffmamente,chegtt huomini o de

fiderano di hauere,ofiimano conuenirfi lor'o,o in que
gli,chegliauanzino dipoco gli altri nel pojfederglii
oatttncçntro di poco mancan'dagli dtri , E ancho?
mamfefio a chi fi porti inuidia , effendofi detto di fo»
pra, cb'etta fi porta a'propinqtti, ey ë tempo ,eydi
luogo,ey d'eta,ey d'bonore;Ondeëin prouerbio La
parentek fabeneinuidiare. Portafi ancbora inuidia
dcoloro , con chi figareggia detto honore. Et detto
honorefi gareggia con li detti difopra,et non con que
gli,cbe mille anmfa,fonoftati,o bâno da effe?,o cbe

fongia mortiïNi anchora con quegli,che habitano al
k iij le colonne

f E C O N D O. ~v$ ,

quanti i beniipercià fono inuidiofi U filid,eygtt ope*
ratori di cofe granë,perche quefii talifiimano,che tut
tigli dtri habbin'tolto le cofe loro. Sono ancho?tali
quel, cbe fono fiotigia honoroti eccettentemente per
qudcht conto;ey quegli maffime,chetalihonori boit
no confeguito per mezo dettafapienza,o dettafelici*
tà.Hanno anchoramag'Jore inuidiagliambitiofi,che
M non ambitiofi.Et quegli,cbefon'tenutifaggi,perche
tdi ftiman'l'honort netta fapienzo.Et quegli,chefii*
man'kfama in una cofa intorno a quetta cofa,che ef*
fikfiimano, u'inuidkno altrui. Lipufittammi ancho*
ra fono inmëofi , ptrçbt e'par'loro che tutte le cofe
fien'grandi. Ma difopta i fiato detto da me, che libe
niinuidktifon'tutti quegli,netta opetatione du quali
uifi fhma dentro affaikgloria, ey l'honore. Et doue
fi défilera k fama , Et tutti quegli , doue confifie k
buonafortuna,ne'quai tuttifi puo dir quafi,chefia Pin
uidiaj Et in quegli moffmamente,chegtt huomini o de

fiderano di hauere,ofiimano conuenirfi lor'o,o in que
gli,chegliauanzino dipoco gli altri nel pojfederglii
oatttncçntro di poco mancan'dagli dtri , E ancho?
mamfefio a chi fi porti inuidia , effendofi detto di fo»
pra, cb'etta fi porta a'propinqtti, ey ë tempo ,eydi
luogo,ey d'eta,ey d'bonore;Ondeëin prouerbio La
parentek fabeneinuidiare. Portafi ancbora inuidia
dcoloro , con chi figareggia detto honore. Et detto
honorefi gareggia con li detti difopra,et non con que
gli,cbe mille anmfa,fonoftati,o bâno da effe?,o cbe

fongia mortiïNi anchora con quegli,che habitano al
k iij le colonne



s . tlBRO
U colone a?Hereok»n ë con quegli dd,quaU non pur9'
fecondo A nofiro,quato fecondo Agiudicio d'altrinot
fiomp kfciatiindtetro d'affd. Né attincontro con que
gli,chenoi auanziomo di lunga. Etk medefimo pro*
portionefia nelle cofe,cbe ellafianegli buomini.Effeif
do uero adunche, che gk huomini gareggino con cbi
$'oppon'loro,co'riuau, ey con tutti quetfinalmentt,
cbe bàno le medefime uoglieiconfegue perà di necefit

fita,cb'e'fi porti inuidia a tutti quand lifopradetti :ey
perà fi dice, che Partefice k porta dPartefice. Porté
ancbora mutëa cbinon bà nuti cofequito un'fuo défi
derio± qbdlo confegUito congran'faticaa chi Pba co
feguito tpfio. ' Et ancbor'k porta a cbi dello acquitta
d'un'bene,cbe tglihabbiafotto a kine'recbiinfamid»
ç uerçognatet in td'gradofon'quegli,cheglifon'mol
tofimAi,perchegliëcbioro,cbe egli fteffo s' ë eagione
dt non houe?confeguito quel bene:Onde nafee, cbe't
dolore,cbe ri pigliaë cio gli cagionaPinuidia. Portafi
anchora a quel cbe,poffeghono , o che han'poffeduto
quelle cofe,che fi coueniuano a loro,o che efiigia pos
feduto houeuano'.per td ragione li piu uecchtportano
inuidia a piu giouamtet chi hafbefo affai in cauarfi unax

uogbada porta ndla medefimo a chi u'hafbefo poco.
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S E D O N D O.' %S
fe qudche bene,fitno ëmo&rati effet'tali,qud( li det
ti ëfopraje mamfefio,che tfii non md la configurait
noda quei,cbcfon'padroni delgiudicio,

DellaBmulatione.

MA corne fien'fattigli emulatori, ey che cofa
effi emulino,ty per quaieagione diqui ë ma

feSiffimo :fe egli é uero,che P emulotione fia un'dolo
re, perebe e'ci pda uedere ne'fimili anoidi natura al,

eun'bene bonoroto,ey anchora poffibAc da configure
fi da noi:ey quefio dolor'non nafca,perchecoki non
habbk quel îene,ma perche noi ancbora uoleffimo ha
uerlo, ey non Phobbiamo. Diqui nafee perà,che taie
affètto ë cofa ragiontuolt,eyfiabtnt agli huomini r*
gioncuoli'.Et Pinuidia ë cofa mdigna,etahuomini m*
Hgniconuienfi : perche chi ha emulotione s'ingegnê
¤effet'ide , che egli pojjâ confequir'ë quà béni : Et
ebiba inuidia s'ingegna,ch?lproffimo non poffa ha»

uergli.E' adunche ë neceffità, chePemulotione flia in
coloro,cbefifiimino degni de'beni, cbe effi non bon»

no > ma neffuno fifiima degno dette cofe, che pat'ono

impojfibUi a confeguirfi: Perqnefio hanno Pemuktio
neigiouaniey quegli,che hannogrande animo.Et an

cbora coloro, che hanno ë quel béni, che fono degni
d'huomini honoratiffimt : In cotai'grado ë bénifono
lericchezze,L'affai amidtie,ll Principoto^ey altre co
fe fimigliantt ; perche tutti quejli, che fimili béni pof*
feghono,comt che a lor'foli s'apparteneffe effe?buo
ni, perà a fimë béni hanno emulotione, corne a co»,

fit , cbe attt buoni s'appartengha . Ancbora hanno
k uij ftejla

S E D O N D O.' %S
fe qudche bene,fitno ëmo&rati effet'tali,qud( li det
ti ëfopraje mamfefio,che tfii non md la configurait
noda quei,cbcfon'padroni delgiudicio,

DellaBmulatione.

MA corne fien'fattigli emulatori, ey che cofa
effi emulino,ty per quaieagione diqui ë ma

feSiffimo :fe egli é uero,che P emulotione fia un'dolo
re, perebe e'ci pda uedere ne'fimili anoidi natura al,

eun'bene bonoroto,ey anchora poffibAc da configure
fi da noi:ey quefio dolor'non nafca,perchecoki non
habbk quel îene,ma perche noi ancbora uoleffimo ha
uerlo, ey non Phobbiamo. Diqui nafee perà,che taie
affètto ë cofa ragiontuolt,eyfiabtnt agli huomini r*
gioncuoli'.Et Pinuidia ë cofa mdigna,etahuomini m*
Hgniconuienfi : perche chi ha emulotione s'ingegnê
¤effet'ide , che egli pojjâ confequir'ë quà béni : Et
ebiba inuidia s'ingegna,ch?lproffimo non poffa ha»

uergli.E' adunche ë neceffità, chePemulotione flia in
coloro,cbefifiimino degni de'beni, cbe effi non bon»

no > ma neffuno fifiima degno dette cofe, che pat'ono

impojfibUi a confeguirfi: Perqnefio hanno Pemuktio
neigiouaniey quegli,che hannogrande animo.Et an

cbora coloro, che hanno ë quel béni, che fono degni
d'huomini honoratiffimt : In cotai'grado ë bénifono
lericchezze,L'affai amidtie,ll Principoto^ey altre co
fe fimigliantt ; perche tutti quejli, che fimili béni pof*
feghono,comt che a lor'foli s'apparteneffe effe?buo
ni, perà a fimë béni hanno emulotione, corne a co»,

fit , cbe attt buoni s'appartengha . Ancbora hanno
k uij ftejla



L I B R O
quefio qualita quegli,che da tuttigli dtrifono reputi
ti degni. Et quegli,cbe hanno bauuto i lor'maggiori,a
i porenti, o quegli detta propiafamiglia , o k prouin*
cia,o k Città honoraia; perebe e'penfanotdi benica
uenirfi loro propïamenle,ey efferne degni, Hora fe i
bent bonoratifan'fottopofii alla emulatione,confegui
ta perà di neçefiità,che le uirtùfieno emukte,ey tutti
quegli altri beni,cbe poffon'giouare ad altrui ,ey che
poffon'far'benefitio; per la ragione che i benefitij fo
no bonorati,ey glibuominibuoni,ey tutti qudbeni,
l'ufo de'qudi,o kfruitiones'efiendt agli dtrkfi corne

i la ricchezza;etk bettezza piu che la fanità. Di qui
i ancho?manifefio,qualifienogli huomini degni d'ef
fer emukti,? fon?,dico,qutgli,cbe quefii,eyfimili be
ni hannogia poffeduto} qualifono li difopra raccoti,
cioë,Eortezza,Sapienzo,et Principato, côciofia ch'e*
PrincipipofiinobeneficareaffaknelquaPgradodipo
tere affai beneficare fono anchora U Copitani degli
EfercitijGli Oratori,ey tutti quegli,che hanno poffon
zadifar fimili cofe.Et qutgli ancbora,cl?e moltt bra*
mono difomigttargli, o d'effe? da loro cono/cittfi ; o
d'effe?loro amid,Et quegtt,cbeUpiubonno in mara»
uiglid , o almeno fono bauuli in morauiglia do cbi gli
ua emulando.Et quegli.di chifi canta.no le lodi ,eydi
chi ë celebrata loforna o da'Poëti,a dagli Oratori: et
tutti quefii fimdi fon 'difbregiatpri dt chi fi ritroua in
contrario termina , imperocbeal difpregio ë oppùSo
attaemuktione,eyl'emulareildifpregiare. Perà ë di
necefsitàichechi ë ditd'fatta,che egli hobbia,dico, in

. tmuktiont
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S E C O N D O. <7f
tmulationedcuno;o att'incontro cbeda olcunofiohi
uuto in emulatione,che cofiui,rioë,fia difbrcgiatore di
quegli,ey per eagione di quelle cofe,che egli habbino

in lorocontrariamenteîioua'dire,chehabbin'de'm4
li,cbefieno oppofii attibeni,cbe fien 'degni d'emulatio
ne i Diquinafçe moite «o/fe , ch't'fonôfprtgiotigli
huomintfortunati quando e'fi uede, cbegli bono taf
proffieritàfcopagnaia da'btni bonorahili, Onde s'ec
citino adunche le perturbationi dttt?anima , V in che

modo ellefi mitighino, Ef iondt poffa l'Qratore ans
quiflarfifede,dituttotfiatoinfinp aquidettQ.Difcor
rêremo doppo quefio, qudicofiumiconfeguitino fe*
conda gliaffetti,fecondogtthabiti, féconda Petà, ey
fecondo k fortuna di dafçhfdunot io chkmo affetto
dett' animo P\ta,A defiderio,ey dtri fimili, d?quali di
fopraié dettQ.Habitiçbiamo ltuirtù,etiuitij,dë'qUa
fi anchora s'é parlato,Et mtdefimamentf s'é ëfçorfo
da me,qudifien'quettt cofe,çbegli huomini elegbino,
er qudifieno Pattioni, dette qudi e'fi piglin'piacere,

Vetà, che cirefiaua 4 dite,fpn'quefle,Giouanezza,
VtrAùà,VecchiezZ4, Béni difortuna fono Nobiltà,
Kicchezza,Poffanza;ey li cotrarij a quejH.Et infont
m kfortunafi diuide in buonajty in mduagia,

pc'ÇOfhini) 4e' Qipuanj,

IG I o v A N l aduncbtfono pet natura uoglio
hfi,ey pronti a mettere in atto tutto quetta , che

tfsi defiderano: ey infia tutti i piaceri del corpo fono
uogttolofi mafsimamëte de'piaceri di yenere,eyfono

circa
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LIBRO-
«trca cjitejlt inconttnenti/simi. Quefii tali cangîanoagt
uolmente penfieri, ey prefio s'mfafitdifcono de'place

ri,chee'fipigkano.Defideranounacofacongranue
hemenz*,ey prefio uifi raffredano:kragione,i pche
efsi hanno It uoglit acutt,ey nongtandi,et non dtri»
menti inttruitnt in qutût,cht nelleftti, ey nette f ami
deghamtnxlati.Sono coâoro iracunë,ey pronti allô
adirarfi,eyattiafeguire Pimpeto délia trocundio , ey
da effafon'utntiil piu délie uolte: ey quefio interuie»
ne,percbe,effendo ambitiofi , efsi non pojfono potire
d'effcr'dijbregiathanzi fi dolgono acerhdmite, quan
do e'por'loro d? effere ingiuriati. Et fono amatori del
lo bonore,ma moggiormente detta uittorio ; p quefU
tagione,cbelaGiouanezzadefideraPecctllenza,ey
k uittorio ë una certa eccellenza : ey quefie due cofe
fon'piu bramote da loro,k uittorio ëco,ey Pbonore,
cbe nonfono bramati i dation, onzi délation tëgon?

poco conto pnon houer mot prouato,cht cofafia A bi
fognofi comté A detto ë Pittaco ad Ampbtarao.M*
cano anchora di malignità,anzi hanno cofiumifempli
ci,per non bauere confiderato ancbora troppe cattiui
tà.Etfono creduli per non effere Sati ancbora molto
Ingannati. Et uiuono conbuonafpcranza > perebe e'
fon'fatti cddi dëtro dalla natura ,fi cornefono li Ebri
fattiddw.no : Et per un'dtra ragione ancbora, pche

efithanno pocheuolte sfattito tre quello, chee'defidc»
rano. Quefii tali uiuono nella piu parte dette loro im»
prejè confberâzaiey k ragione^ cbe kfperàza ë di
quello,che ha da uenire ,eyk mtmoria ë del paffatoi

Ma
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S E C O N D O. 78
Jtlla queUo,ehe ha da uenire nettagiouentùj affai, ey
A paffalo u'è poco perche de'primigiorni loro e'non
hanno dd ricordorfi di nutto anzifperano ogni cofa,et

perquejk-ragioe medefimo interuiene, ch'e'fono atti
facAmente ad effere ingannati,per k ragion do ë >cbe

egli fberano ageuolmente. Et hanno ligiouani piu de

gli altril'habito dettofortezza perchefono itacondi,
(y hanno buonafferanza ; che'lprimofo,che effi no
temono,ty i fecondo ë,cb'e'confidono affd:cb'a ë
re A uero,nejfuno adirato ë'cht ttma,e kffieranza di
cofe buone dà cofidenza. Sono anchora uergognofit
pche e'non Siman'nutta effer'bonefiofuor'ë quetto,
che ha loro tnfegnoto k legge.Hanno Panimo grade,
perche e'nonfono flaft maif atti mifert,anzifono in*
efberti dette neceffità.Et ancbora fon'tdi,pche egli c
cofa da magndnimo lofiimorfi degno ë cofegrâdney
reffer'magndnimo ë dachifpera bene. Eleghono co»
fioro difar'piu tofio It cofe honefie,chel'utdi:petche
e'uiuon'piufecondo A cofiume,chefecodo A difcorfn
ma il ëfcorfo confidera l'utile,et il cofiume l'honefio.
Sono piu amatori degli amid,et de'compagni,cbe alat
fiodineffunaaltraetàiperche e'fi dAettano di uiuere

infieme,et perche e'non giudicano cofa dcunafecodo
Vutiletonde né ancboragli amici confinuPregola uan?

mifurando.Tuttiglierrori,cheej]ic5mettono,glicom
mettono nelpiu,ey con piuuebemenza,faccendodo
cotra'l detto ë Chilont,cbe,a ëre A uero,igiouâi fan
no tutte le cofe troppo, Egli amano,ëco,troppo,egli

- oëono troppogr qgn'dtra cofa operanofimAmëte.
Dannofi
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f l I 8 R O
Vannofi anchora ad intendere,et afferman'o êfapere

< ogni cofaiilcht ancbora i cagiont,ch'tfanno ognico
fa troppo,ty tuttt Pingiurie,cbe efsi commtttono , le
commettono con difpregio,ey non con mahgnità.So
no ancbora mifericordiofi , percbt t eglijlimano tuttt
glibuomini buoni,eyragioneuoli, mifurandogli altri
con k bontà loro : ey perà ctedono, cb'e' patifchino
indegnamente.Sono amici del rifo,ey per quefiofono
motteggieuoli:niilmotto,etiltrattoëgiaàltroch'uny
detto,cbehainfiemtdeluittano,eydeldifdpttnato,Et
tali adunchefono i cofiumi de'Giouani,

^ f ' De' Cofiumi de' vecchf,

MA li uecchi,et chefono sfioriti tengotïcofiu)
mi controrifquofi ptrk piu parte atti foprd

racconti ; pche ejfendo cofloro uiffuti molti anni, et m
moltecofe rimaéiinganati,ey bautdoancbora moite
uolte sfattito netta lor'uita, ey k piu parte dette cofe,
chefi trauagliono,effendo cattiue,perà no ufano U uee
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J E C O N D O. ?V
UtofigUo iiBiante amano, cornefe e' iouëfiino odia
tr.et odiano come fe e'douefiino amore. Sono pufitta
nimi p bauer'foppottato a'ior'ë moite miferie : perà
non defideranocofaneffunatche habbk delgrandt,o .

del Mognifico,ma quetta fola,chefia neceffaria atta ui .

ta. Sono anchota auarifiimi, ey pche k facultà é una
délit coft neceffarie atta uitajey pche Pefberienza b4

infegnato loro quatofia ëjficA'tofa Pacquifiar'roba,
C quâtofacAe a pdetk. Sono oltra di dà paurofi,ty
atti a temere d'ogni cofaS perche e' fi trouano difbofii t

dentro d cotrario de'giouani,p effet'dëtto,ëco,raf».
fredë,el U giouani p effer'cddt. La onde quetta età an

ticafa loto k uia innazi al timort,c5dofia che iltimo
tenofiadtro,cheun'raffreddamento. Sono amatori
detta uita,ey mafiimamttt negliulttmigiomiloro, ry
quejla cofa bramano eglin'affaip bautr'defiderio di
quttto,cbt ë paffato,ty di quetto di che efsi mancano.
Sono anchora tâmaticbeuolipiu che nofi couiene ; et
quejlo procède in lorodapttfittanimità.Et mifutano
tuttak uitaloro co PutAe, et no con l'honefio p effe?
ë lorofiefii amatori piu cbe non i giuflo; pche l'utile
gioua d particulare, ey l'honefiogioua affolutamëte.

Quefii tali mâcano anchora piu tofio diuergogna,che
tfsin'abbondmo; perche no tenendo efsi ugudmente
coto detto honefio,<y detto utde,detto appinion'degli
altrififanno beffe,ey uiuonofenzafperanza,indotti

' a cio dalla tfptritnzanmptroche la put parte dette co

fe paffate fon'ret , onde le piu tiefcon'nel peggio. Et
anchorafono tdiperk timidùà,cbe regnain kro;%t

mono
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<LIBRO**
Uiuono piti co k memoria,che con lofberaz4, perche
egli i poco quetto, che a loro re/la di uita, ey quetto,
cbe é poffoto,ë affd. Ma lafperanza é delfuturo, ey
ta memoria i del paffato. il che ë anchora eagione in
loro delfauettor'troppo , pchee'nofonno mddttot
cberaccontat'le cofe fiate. Et laragione ë quefio ë,
chenel ricordarfene e'ne piglion'placere,Sono ancho

ta ttdoci aWaërarfiitna deboli.Et dette uoglie,che bï
no gli huomini,una parte ha lofeiato loro,et Pdtro ha
in loro pocaforzo.Onde nafce,che efsi nonfono uo*
gliolofi,në opotori di quetto,che dtttan'lt uoglie ,ma
diquetto,che detta ilguadagno'.ondtinfimilihuomini
apparifce k téperanza,ey pche le uogtte,ëco,gli ban
ho lafdati,etpetche e'fonofiioui detto utile, et uiuon?

piufccSdo il difcotfo,chefecondo il cofiume:rifguar*
dando A ëfcorfo l'utile,ey A cofiume hauendo p fine
lauirtk%!ingiurie,che cofioro commettono,ele corn
mettonoperntalignitlyeynonperfa?uAlania.Sono-
anchora mifaricordiofi,ma non gia perla ragion'me*-
defima chegli giouani,perchegkgiouanifon'tali me* '
Hante k benignità dttta natura , che egli hanno, ey i
uteebiper k dtboltzz4,conciofiach't'fifiiminoftm
prt uicini d douer'fopportare ogni mole: ey quefio i
propietà del mifencordiofo. Nofct ë qui che li ueccbi

fono rammaticbeuoli,ey nonfacetk ey ch'e'nonfi di
letiano ë tidere , ejfendo il tamaricbiooppofio a un?

taPdiletto.Tdi aduchefono U cofiumi de'Giouanï,(y
de'Vecchi: periapproudndo dofeuno quePmodo ë
dire, cbe i accommoddo a' cojlunifuoi,ey cbe gli è»

Jbmi*
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S E C O N D O. 80
fomigliante,nonfia,dico,perdo nafco&o att'Oratore
qudmentc,ufando il parlare,eglibabbia afart appao

rire ë td'quakà ey ki,ey kfua oratione,
f *,

De'Coftumi délia età virile. »

E'MANIFESTI-SSIMO.ebec&tl/îtroMa
nel fiore délia ctà,ba A cojlume nel mezo dell'

uno,t dett'dtro de'cotapetche ei to'uia dall'una,e dat

l'altraparte P ecceffo ,cbegh buominidi fimile età no
foticpnfidenti troppo,pche quefio è unfegno d'auda
cimttroppofon'paurofi,ma benefiano difbojlinel*
l'uno,ey nett'altro affotto. Non prfianofedea ogni
huomo:në anchora con ognibuomo né mancano,ma

giudican'piufecodo k tterità : né fono intenti atta aua

rida , né atto prodigalità,ma a quello, chefi conuitne.

Part modo tenghono nelle cofe, che appartëgon'alla
ira,eya'defider'ij:cbeefii,ëcoj'uno temperati co for
tezzo,eyfonoforti con temperanza : perebe quefle
due uirtù nc'giouani,& nc'ueccbifian'dtJberfe,cociû
fia cbe igiouani fien'forti,ey inttmperati, ey i ueccbi

fieno tëperati,ma paurofi. Onde p diregenerdmente
l'età uirileha tutti quel beni,cbe nettagouanezza,ty
nella uecchiezza jtono fcoppktket dt ttttti gli eecefst,

er di tutti,i ëfetti , chefi ritrpuano nelle altri età , tre

qfia dt loro cifi ritroua A mtzo,tt A coueneuole.Piori
fie P età del corpo ddPhuomo da'. i o . ont îfino ïj y.
er (a mentefiorifee in ki circa l'anno.49. Et tàto ba

fii boue?detto dellu Giouanezzo,delk VecchiezZ4,
*t dtlkuix&tà,qud\fitno ë dafeuna d'effe i cofiumi,

> . D?
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t î g R 6
De'Coftumi, che confeguitauoa'benidi fortu'nà.

DI Cl A M Ô hora continuando d ragionami
tonofiro intbmo a'béni che proctdono dotta

fortuna,da quali efii nt'cofeguitino cofiumi negli huo
mini,& qualicojhmi e'fieno.Confeguita alla nobilti
ttn'cofiumeiche chi è noblefio,cio ë,piu ambitiofo dà

gli dtri'tufondo dafcuno quando tgliha qualcofa di
buono,diftmprt Uolerkaccrefcete.Ld nobAtà ë uno
honore ntgli anticbi di chila poffitdt,cy éfpregiatri*
ce degli dtri,et d?fimili attifuoipaffati:per la ragione
chelecofelontanefon'pmfiimdeëquette^checijon1
UkiHe,efono hauute da noi in maggio?uato, La nobA
tafi piglid dalk uirtù di toîorôjcbefon'detta tua ftir*
pe.El kgenerofitàfipiglia dd no degenerare da quel
U natura > A che non riefce molteuolte n?nobili,anzi
moltië lortfon'd'dhimo baffo,iy certamëte,che nel
lefiirpi degli huomini è kfertilità m olteuolte,no altri
tnenti che ne'frutti,cbe producek terraiet quâdo una
fiirpe é buona,etto produce per qudche tempo huomi
ni eccettenti,etpoiapoc6apoco ua ptggiorando. Gli
huominiingtgnofi uanno degenerahdo in furiofi co*
fiumi,comefurono i ûefiendenti da Aldbiade, ey da

Dionifio primai Etgli ingegni quieti uanno degenerS
do in pigritia,ey in doppocagine,comefuronogU de*
fcendtntida Cimone,da Ptridt,ey da Socrate^

be'Cofturai de'Ricchi-
' *>

IC O S T V M I, cbe conftguitano atta ricchtz*
za,d<t dafcunofi pojfono côfiderarcptrcht li rie

~- chibanno
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SECOND O.' 8t
thihinno cofiumi uittani, eygonfiati,pottndo un'fi*
miPdanno dotta poffeflione dalla robatpercbe e'fon'di
jpojli non dtrimenti,thefe egli bauejjino in loro tutti
quanti i beni,di chen'è eagione la riccbezzalaquale ë

corne un'pregio detta dignità di dafcuno cofa.Di quifi
fiimodal uulgo,che dalei fipoffa coperare ognicofa.
Sono anchora liricchi deltcati,ey arroganti ; Aprimo
nofee m loro per k delitie,in che effi uiuono,et perebe

e'uogliono dimofirare agli altti d'effet'felid. llfecon
do,dett'effe?cioë arrogâti,etfuperbi ë in loro perebe

k piu parte degli huomini ufa di confumare ilfuotem
po intorno allé cofe,cbe fono amate,(y houule in ma

tauiglia da'ricchuNafce aneboraper undtra ragione,
perche li riuhi,do ë,fifiimano,che dafcuno babbia in
emuktione quelle cofe,cbe hanno eghno)ey cio inter
mené ragioneuolmente, perche li piu han'bifogno di
quetto, che hanno li ricebi '.ondeé approuato il detto
di Simonide intorno atti TèAofofi , ey atti Ricebi , cbe

egli usa atta moglie dt Hterone domandantelo,cbefus
t'i meglio effere o ricco,ofilofofo ilquale affitmà p
migliore Peffe?ricco,per k ragione cbe io ueggio dif*
î'eglififilofofi flore appicati att'ufcio de'ricebi. Sono

ancbora li ricebi dt taPnotura,perche t'fifiiman'degni
0 prindpato,parendo loro d'houe?quelle cofe,per
le quoi poffederefifiima Pimperio. Et per dire infom
ma quejla materia,A cojlume > che nafee dattaricebez
Kajnon ë dtro,che cojlume d'unofiolto felice. Son'
ben 'différent! li cofiumi de'riccbi dinuouo, ey de'ric*
chi ab antico, per effe?quel de'ricchi dinuouo in ogni
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LIBRÔ""
çofa peggiora ejfendo la ricchezz* Ai monofi comê
una imperitia nelfaper'ufark.Lyingiurie, che fanno i
ricebi non hanno del malignoma patte hanno del cS
tumëliofo,ey parte dello intêperato,cornefono(Pu+
na ey Pdtro parte pigliando) quelle chefifanno nel
battert alttukey gÙe cbefi fanno nel mtuparc dtrui.

De'Coftumi dc'Potcnti.

NELLA potenza,eygrandezzodifiato H

cofiumi, chedtriuano da leifon'quafi a da*
fchedun'manifetîi,pche una parte d'efiifonli medefl
mi co quegli délia ricchezzo:ey una partefon'miglio
ri quefii,pcbe lipotëtibramano Phonore,<y hâno co
fiumijpiu uirilijcbc nÔbânoli ricchi,uolédo efsi me tte
re in atto tutte le cofe,cbe k potëzo,che egli hano,pà
mette loro d'operare. Sono piu diligenti,cbe no fono
i ricchi,per ifio?fempre in uigilaza: ejfendo cofiretti
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S E C O N D O. " 't*
tb\,zyipotentii Ancbora s'eflendela buonafortunat
netto auanzaregli dtri ë buona prole,ëfigliuoli,ey .

de'béni del corpo.Sono adunche quefii tali piu uani de-,

gli dtriiçy uiuono con, manco ragione: Et quefio ef*
fettofa in loro la buono fortuna.Vn'coflumefolù le
confeguita migliore, cbe e'non confeguita aile qualiti.
conte : ey quefio ë,che li ben'fortunatifono amici di
Dio,ey inuerfo di ki flonno ben'dijpofiijbouendo toi
éjpofitione per cagion di quel beni,chek fortuna ha
lor'dati. Sia detto adunche infin'qui d?cofiumi, cbe

doua ttà,ey dattafortuna deriuanotperche licofiumi,
contrarij atti deUifono manifejU dalle qualità contra*,
tie:qud'fia,dico,A cpflume del pouero, ey detto sfor
tunato,eyëcbiëfottopofio, ,

Délie cofe commun! à tutti i generi

MAperchePufo del parlare prouabilmente è

pfine delgiuditio condofiachenoinonbab
biomo bifogno, cb'e'cifia dimojlrato eol parlare quel

lo,cbenoifappiamo,ry che digiaë fiato giudicatotet
quefio parkre prouabAmente fi puo ufare anchora
con unfolo nel perfuadergli, o dijjûardegli una cofa,
tomefanno coloro,che ammomfcono,o che perfua*
dono : perche un'folo non fi puo di?mancogiudice,
che li piu, conciofia che giudice fia ueramente colui ,
chesbaa perfuadere olitigandofi contro atta parte
*merfa,o parlâdofi in ëfefadi qualcbe caufoiperche

nell'un'modo,etnell'altro ë ë necesfità ufarc il parla
te^et cofutarel'oppimon'ci:ratiatc5tra la quale s'ba
'*; * i u a combottere
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t I B R O
i eombattert conPoratione,non altrimenti,chc con*
tro allô auuerfario.Similmente nelgenere dimofirati»
uo il parlare cbe uififa,uififa eomt appreffo a un'gin
ëce,chefia di quel,cbe un'dice confieratoreMaco*
lui propiamentt de'chiantarfi giudice , cbe nette con*
tentioni duili giuëca quelle cofe , cbe ui uengono in
quifiione ; lequali fol?tutte quette,cbe appartengono
a'Utigij, ey tutte quelle,di cbe fi configlia. Et quanto
atti cojlumi,cbefono ùt ciafcheduno Kepublico,fen'è
detto inanzi nelgeneredeliberatiuotondefi puo qui»
ni determinate in cbe modo^ey dondt noi habbiamo
a fart l'oraaone,che efprima i cofkmi. Maperche in
àafcun'génère di parkre Afine u'ë dtfferëte',et di tutti
hfini habbiamo noi detto innâzi Poppinioni,et kpro
pofitioni,onde noi ci pofîiamo acquifia?fede,et confi
gltando,dico,ey ëmofirando,çy litigando.Et ancho*
ra ui habbiâo detto,ondt d fia lecito afore Poration?
cofiumata;ey ë tutte quefie cofe s'éfatto innanzi de

terminatione,petà ci tefia a trattare de i luoghi corn»
muni,cheëneceffitàfonoikoghidelpoffibile,eydel
l'impoffibde,cbe in ognigenete s'ufano;Etikoghi da
ëmofirart, che egli ba effere, o chegli ë fiato una co»
fa;El anchota detta amplificatioe,ch' ë comunifiima 4
4uttiigeneri ', conciofia cbe tuttiufino il ëminuire, ey
i'accrefcere nel configliare,o perfuadendo, o diffua»
dendo una cofa,o lodandola, o biafimandola, o accu»

fandok,o difendendok.Et quefie materie poi cbe noi
l'haremo terminote , ci sforzeremo ë dire umuerfoU
mente degli Entimemi,ey detto Effempio,acdoche,ag

giunto
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S E C O N D O.' Ij
gtunlo 4 quefie cofe quëtto,che d ttfia poi a dirt, noi
ëamo compimento aile cofe in principio propofle da

noi. lnfragliargumtnti communiPamplficationtè
propiaéfel génère ëmofiratiuo,comt difopra s' ë det*
to.llfotto ë propio del Giudttiale,ptrçht in tffofi fa
giuditio dtttt cofefaite. Et il poffibde,et quetto, cbe hi
da effetti propio delgenere ieliberatiuo,

Del pofiibile, fir dello jmppflîbile.

DICIAMO imprima del pofiibie,tt dett'im
pojlibllein quefio modo.Se l'un'cotrario puo

ejfere,o efferefiatp,ry Paltro puo anchora il medefi»

mo corne ë ëreS'ipuàl'huomo infermarfi,epuo me

defimamenttfanarfipcbe k medefimd cofit énett'un*
contrario,ey nell'aUro.Et fe e'puo effere una cofafi
mile,etta pua effere ancho?dijjimile Et s'e'puà effere

A piu difjicik,e'puà effere ancbora il piufacile. Et s'?
fipuà dareun'huomo,chefiauirtuofo,o betto,e'fipuô
darne ancbotd uno,cbe manchi di lai coditioni,che egli
è inuero piu difficultà afore la cafa betta, cbe a fa?la
cofa Ancbora doue puà effere A principio q\ui pua me

defimamente effere A fineipche neffuna cofa impofiibi
le nëfifa,néfiprinripia,come ë che A dtamttrofipof
famifurare conlacoftainë maifipotecominciareafa
re,në maififa.Et doue puà effere Afine,puà anchora
effere il prindpiojpche dal principiofifa ogni cofa.Et
fe quetto,che uten'doppo netto natura,et nettagênera
tione d'una cofa puà efferefiato e'pttà ancbora effere

fiato quettojche uieneïprimaicomeé,SePhuomopui
l iij efitrt
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-' r L ru-R O *
tffetefiato,?puo auchora effere fiato ilfancwio,pct
cbe quefio uien'prima.Etfe ?puo efiere fiato il fan»
àutto,e'pui effere anchorafiato Phuomotperche quel
lo ë prmcipio.Et doue ë l'Amore,ty il defiderio natu
*ale,quiui ancbora puo effere lacofa defiderata: con»
dofia che neffunoami,në defideri il piu dette uolte
quetto,cbe ë mpofibile.Et doue s'hanno lefdenze,et
l artid'unacofa,quiui puo effete,tbe td cofefieno,o
fieno fiate. Et medefimamente pojfono effere, ey ef*
ferellate tutte quettcdette qudi i pricipio digenerar
le ë incoloro,chenoi poffiamosforzore,operfuade»
te nel quaPgradofon'gli huomini, ë chi noi fiamo a
Padroni,o Signori o Amici.Ancbora doue puo effere
la parttiquiui puo effere il tutto.Et doue A tutto,ey loi

parte,ey quefio ëA piu dette uolte.perebe s'?puo effe

Ve Pimbufio,ty le momebe e'puo ancbora effer'kue*
fie. Elfe k uefie intera puo effere,puo ancbora effe?
Vimbiifio,eyle moniche.Etfe tutto Agenere ë posfibi
le,egli ë posfibAe anchora kfpetie.Etfe kfbet\e,ey il
génère, corne ë ëre, S'e'puo effer'k noue, e'puo an»
choraeffe?ktrireme.Etfelatrtreme,anchoralana»
ue.Et ?e'puo effere uno de relotiui,e'puo anchora ef*
fer'Paltroieome é dire,S'e'puo effere A doppio,e'puo
dnchordeffer'lofcëpio.Etfelofcempio,eyAdoppio.
Et s'e'fi puo condurre afine una cofafenza artificio*
etfenza apparato,maggiormentefi potrà codurla ey
con artificio,ey con dtltgenzoiEt perà diffe Agatone.

Moite cofe ci fi l'arte.4 molraltre /
ci fc>fortuna;<Sc moite fa il bifogno.

Et quetto.
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» E C O N D O. 84"
Ei quello che poffonfart i piu cattiùt, o li da meno,o
ti piufiolti,piu dgeuolmente lo pottan'fore i cotrar'u)

fi corne diffe ifocrate Effe?ben?cofa acerba,fe quetto
cbt Euttmo bouta imparato,egli impara?non poteffe
Et quanto atto impojfibAe i mantfeflo, cbe da'luoghi
contrari) a'detti e'fi puo cauare.

Se ta coli ê ftara,b non data.

ET/è tgU ë fiato, o nôfiato k cofa,daqucfiiko
ghifipuo confiderarklmprimafe egliëuenuto

quello cbefuol'uenir'piuiEts'eglië uëuto quello,che
fud'uenir'doppo,*'jarà uenuto ancho?quello, che

fuoPuenit'ptima : corne ë Se uno s'ifcordato uni co
fajëfegno, cb'e'l'boanchora ïparatd.Etfe egtthdpo
tuto^ey uoktofark,ëfegno,cb e'I'haancbor'fattaxp
cbe dafcuno,quado e'puofore unacofa,et uucl'farkt
egli kfa,pche e'non ho impediméto neffuno:Etfe egtt

ha uoluto,ey non ho bauuto impedimento difuora:Et
fe egUhapotuto,eyi fiato aërato:Etfe egli ha potu
to,ey hdla defiderataqcbe egli accole A piu dette uol
tCfCheglifiuomini mettono in atto, quado e'pojfono,
i lor defiderij,li rei,dico,indotti dalla intemperaza,ey
ibuoni,perche e'defiderano cofe buone:Etfe,una co

fa doueuaeffer'fattofi doueuafarfi,èfegnodrt etta i
fiatafattaipercbe egli i ragioneuole,chefe uno doue

uafark,che e'1'habbiafatta.Ets'e'fonofiate tute gfle
co)e,che ïnàzi a una,o che p cagion'd'una naturdmë
tefoguono efferefiate,come ë ëre/e egli,ë balenato,

egli i ancora tôato.Efe uno ba tëtato dtfare una cofa
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L I B K Ô
c'Vhadncbordfatta.EtfeattincontrofonoSàte tutti
quette,chenaturalmentéfogliono effer'doppo, o per
quel'conto e'faranno anchorafiate leprime, o ellefit
rano fiate inprima p coto di quelle cofe, corne i dire
Se egli ë tonato,egtt ë ancho? balenato. Etfe egli b<

fotto la cofa,e'l'ha ancbor'tentata.Et quifi debbe no
tare,che una parte dette cofe dette cofeguita ë necefii
ta; ey una parte il piu dette uolte.Et inqtod no effe?
fiotikcofa ,fi puo trark da i luoghi contrarij a'detti,

Di qucllo.che ha da eflêre.

ET daBt medefimi luoghi i manififio,ch'e'fi puo.

caud?quetto,che ha da effere,pche quello , cbe

fi puo,ey che fi uuol'fate,farà;Et quetto,che fi défi*
dera,ey cbecifa adirare,ey cbefi dtfcorre, ey che fi
puàfare,farà medefimamente.Per quefio ragione tut
toquetto,cheë nett'impeto daforfi,o che debba effe»

re,farà ; perche il piu dette uolte nefcono le cofefcbe
debbono effere piu di quette,che non debbono effere.

Et anchorafaranno quettecofepi cafo ch'e'fieno in*
nazi feguite quette,che in prima per natura doueuan'
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S E C O N D O. tt
Infomma quanto attecofegrandi,ey piccole, ditutto
ifattofi manififio da me , per quanto s'i detto difo»
praiperche nelgeneredeliberatiuo s'èragionato detta

grandezza de'béni , ey del maggiore,ey del minore
affolutamëte, La onde ejfendo in riafcbedun'genereil
fine,cbeu'e'propofio,cofabuona,come é direPutile,
ey Phonefio,et Àgiufio,E\hiaro ptrà,cbe Pamplifica
tionefi debbe pigliare in ciafcbedun'genere da quelfi
ni.Etiluolere fuor'dette cofe dette ricercar'piu oltre
circak grâdezz4 affolutamëte, ey circa atto ecctffo,
nôë dtro,cht un parlare a uoto;impocbe la cofidera
tiont dtl patticulattë piu neceffariap fine deWutile,
cbek cofideratione dello uniuerfale, Sia detto aduche

abajlaza infinoaquidelpofiibAe,ey dello ipofiibik,
ttfela cofa ëfiata,o nofiata.Etfe ellafarà,o nonfa
T4.Etdelkgrâdezz<(}Çr dtlkpiccoltzz<tdttte cofe,

Dellç Fedi communi a tutti i generi,

RE S T A C I hora a dire dette fedi communia
tuttiigeneri,dappoi cb'e's'ë detto délie pro*

pie.Lefedi,o le proue comunifon'di dueforti,Vna é

l'Efempio,ey Paîtra ë PEntimema;\o non ci metto la
fentenza,pche ella ë patte dell'Entimema.Ma dicio*
moin prima dello efempio,cbe egli ëfimik dk indu*
tione, mal'induttione ë principio. L'efempio ë ëdue
fotti:Vna ë il raccotote le cofe paffateiEt Paîtra ifin
gerle dafeficffo;Et quejla cofafifa in due modi,Vno
i co le parabole; ey Paltro colfingere apologi,comc

fono quegli d'ifopo , ey di Libia. Vefempio primo ç
M4 "^
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^ Il I B R O r *
Una taVcàfa,come quâdouno uoglia pfuadere^ch'e'fi
debbafore refifienza al K e, et no lo lafiiar 'fottopo?
PEgitto,debbe dire , che Dario non pofio prima netta

Grecia , che eglihaueffe prefo l'Egitto;ey prefo cbe
egliPbebbe,cbe eipafsà.Etche'X.erfe medefimomëte
no prima affaltà lagreàa, che egli haueffe prefo Pegit
to.Et prefo che egliPhebbe,che e'k affaltà.Onde an*
cbora al prefente douere interuenire A medefimo,che

prefo che il Kt harà PEgitto e'pafferà netta Grecia,et
perà nonfi douer'kfciarglienefottomettere. lnfra le
parabolefono i detti Socrotici, corne é quâdo uno uo
leffe pfuadere,che li Magijlratinonfuffero do trarfi g
forte,diceffe,cbe Afore unafimil'cofo non fuffe dtro,
cheuoler'trar'perforte coloro, che douefsino effe?
mefsiaglieffcràttjde'giuocbi, et nonmetterui queglit
che potefsin'ciàfore commodamente; onzifi doueffc
to?quegli a chi toccaffelaforte,o trark medefimamé

' te infia t mantari per chi doueffc effe?nocchie?detta
4taue,perche e'iagouernaffi cbifuffe tratto perforte,
eynô cbifopeffie. ïauok,o Apologo ë corne quetta di
Slificoto contraa fattari: Et quetta d'ifopo infauore
d'un'Capopopola.Stificorojbauédogli imerenfi elet
totdttari per lor Capitano co podejlà affolutaiey do

^Uendo di piu dargli ù guardia dd corpo,contra di que
Raimprefa bauedo molle uolte parkto,cotà loro que
fia fauola,Era,ëfJèjm'CauaUo,chefolofipafceua in
t,n'cratoil quak,effendo qu'.uicomparfoun'Ceruio*
cbegU mangiaua lafua pafaona, defiderando cotradi
lui utndicarfi,domandà un'huomp,ft e'gli deffe Acuo
, , re infiemi
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JECOUDO. 8*
fe infieme con lui ë fore lefue uendette contra quel
Ceruio: eypromettendoglil'buomo difarlo, in cafo
che e'fi kfctaffe mettere dfieno,ey cbe eglifu uifuffe

"'montato co'dorëin manotdetta qual'cofa ejfendo ri*
majU daccordo,motato cbe Pbuomoui fufu,in cabio

difare le uendette contro d Ceruio , A Cauaïïo diuëtà

fuggetto delfbuomo. Cofi uoi o Imerenfi, diffe egli,
auuertite,che mentre cbe uoiuolete piglia?uendetta

de'uofin nimici,non u'interuenga A medefimo,cbe in
ttruenne d Cauàttojgiahauete uoi A morfo in bocco,

hauendeui eletto per Capitano uno, che babbia affola
italicenza, ey horafe uoigli darete kguordia del cor
po,ey lafdareteuelo motore addoffo, uoi diuenterete

feruiëîattarulfopo in Samo difendëdoun'Capopo
.polo,che etafiato codannato atto motte,diffe,che una

Golpe nel paffat'd'un'fiume era caduta in una foffa;
Onde ella no potëdo ufcime, p buonapezza bauerui
potito affoimdi, ey chemolteZecchefel'eran'meffe
addoffotma paffando p quel luogo uno Echinno,et ue

dutda in tanta miferia , prefo dt lei molto copafiione,
hauerla domàdataffe etta uoleua,ch'e'le cacdajfe quel

le Ztccht daddoffo,ey cbe eila,ctô nogli hauëdo per*
meffo ëfare,domàdata detta cagione,gh rijpofe cofi,
lo nouà,chetU mêle cocd,perehe quefie "Zecchefon'
digiafatie,ey fucciammi poco fanguvjle qualifie tubo
,ra midifcacci,altte nefopragiugnerâno affamait, cbe

mifucderan'tutto ilrefio, Cofi o Cittadini Samij om*
(tnonifco io uoi, Cofiui piu nonui nuoçe,percbe egli ç

' ëuentoto ricco i horafe uoiPammozztrete, dt gli
dtri
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L I B R O 7
alttipoutriuiuerrannoaddoffo,chttubbadouiApu*
blico,ui confumtranno, Quefiefauolefon'buone ne?

cofigli p quefio ragione,pcbe egli ë ëco,ëfficil'cofa 4

ritrouare appûtoattioifimiii,cbefienofiate;eydi que

fie ë ageuole imprefa a trouante, pche e'fe ne puofin
gèrefi corne ë ancbora ageuole dfingere délie para*
bole a cbifa,dico,ritrouare lefimÂitudini. Et quejlo ci
infegnafare ageuolmëte la Fiio/o/îa.E' aduche piufa
die a ,puarep uia di quefiefauole,mo bene ë piu utile
d cofigliare p uid délit cofefiate; lo ragione ë,cbe quel
lo cbe ha da uenire, ëfimilt il piu dette uolte a quello,
cbe i paffato.Vfa aduchegli efempi quando tu no bd
gliargumêti,come s'ifujiin dimofirationiipche lafide
s'ha ad acquifiare co il lor'mezo. Et quado tugli bd,
feruiti degli efempi in luogo di tefiimoni doppo gh En
timeminelkperorationc pche quado e'fi mettonoin
nonzi,e'diuentan'fimili alla induttione : il qud'modo
d'argomëtare, çioi,col'induttioneno i propio dello
Orotorej'e no in radi cafi.Mo quâdo e'fon'mefii dop
po,e'diuentanofimilidteftimonio:eyiltejlimonioin
ogni kogo dello oratione s'acquifiafede. Ondeacbi
mettel'efempiodauantifaëmejlieridi raccontarne
affoi.Etachilo mette didietro,un'folo i bafiante:pér
che un'tefiimoniofolo i utile, ey ë degno di fede.
QuÔtefieno aduche leforti detto Efempio,et qudmé
te,et corne ellefi debbino uforefiane detto a bafla.z4

Délia Sentenza. -<

QV A N T O d'fentëtiare,poi che noi haremo

diffinitOiche cofafiakfentézafia mafifio di
cbe cofe
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S E C O N D O. 87
à che cofe , ey quando, ey a chifiia bene ndporkrt
quefio modo ëfententidre.Lafentenzo i una mani*
fefiatione non di cofe particukri, corne i dire ,diche
qudità fia lficrateimai ë cofe uniuerfattini i di tut*
te le cofe nniuerfdmente, corne i a dirt,cbt il ëritto
fia oppofio d tortotma i in tuttt le cofe agibili, doue
fiai'elettione , 0 kfuganello operarle.Ondepoiche
gli Entimemi nonfono dtro,che Silogifmi quafi difi*
milicofcLe conckfioniperà,ey le prime d'efsi Enti*
tnemi tolto lor'uia A SAlogifinofarannofentenze,co
me i adiré,

ruggal'huom'laggiod'auezzare i figli Euripl
Troppo agli fhidij délia fapienza.

Quefio detto in cotaPmodo ifentenzd-.maaggiutad
poik eagione , ey A perche , tutto mfieme diuenterà
Hntimema,com' ë dire

Ufciato irt'orio che gli ftndij fanno Siinpi.
E'fi tirano anchor'di tutto il mondo
L'inuidia addoflb,

Et quefi'dtro.
Non fi trou'huom'che fiabeato in tutto.

Et quefio
Non fi trou'huom'.che ueramente poffa
Libero dirii*

Et quefio ifenttnza: ma in quel cbtfcgutfifa PEn»
tbimtma,cbtdict

Perche eiafchun'mortal'refta (ûggetto
Di fortuna.odeU'oro.

Seaduncbekfentenza é un'cotoPdetto,neconfegui*
ta di necefiità, cbe e'fieno ii quattrofbetiefentenzet

< perebe
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<-* L I B R O r
perche o ellafati con l'EpAogo,oftnza.QUtttt at%
cht chefono con PEpilogo bano bifogno detta dimo
fttatione, quonloeikproffirifconoalcunacofo,che
fia fuori detta commune oppinione, o chefia dubbia.
Ma quelle,cbe non diiono cofa akunafuori detta op*
pimon'commune ,fiprefférifcono fenza epilogaret
Dette quali certe ne fono, cht di necefsità non ban'bi
fogno d?Epilogo,per effere innazi ad ogni huomoca
nofciute,come ë dire,Egli ë ottimocofo att'huomo lo
fia?fano,ficome a me pare,percbe td cofa apparifce
uero a ogni huomo;Et certe altre,fubito cb'ttte fon\
$ffirite,fi fan'manifefie a cbi le cpfideracome ë ëre

Etirlpf Neflhn'è amante,che non ami fempre. '

Mddi quétte,cbefiprofferifcono conPEpilogo cette
ne fon',chefon'patte d'Entimema,come ë quetta h

Fugga l'huotn'faggio d'anezzare i figlr - '-,
Et cette nefono Entimematice,md non patte d'Enti*
memaiet quefie piaedono affaueyfon tutte quelle nel
le qudi apparifce lacagion, 'del detto,com'ëi quefiof>

Non mantener'Pira immortdmëte, ejfendo mortolc,
perche A ëre,ch'e'nonfi debba mâtener'l'ira immor
tdmente ëfentenzatmal'aggiugnerciEffendo morta
le,Quefio, dico, efprime la eagione. Simile a quefio è

Debbe curare cofe mortatt chi è mortale; Et non im*
mortali,chi ë mortale.Di qui adunche ë manifefio per
le cofe dette da noi,quantojitno lefbetie dettafenten
ZoSZT mtorno a qual'materia ella fi conuengo, cioë,
cbe ella non fi debbe profftrirt fenza Epilogo nelle
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S E C O N D O. 88
tifognd o aggiugneruelo , ey ufar'poik conclufiont
perfentenza ,fi corne ë quando uno diceffe,lo odun*
che,dapoi che e'non ë bene effere inuidiato, ey cbe e'

non ë benelo flore otiofo,affirmo,cb' e'nonfi debba

imparare ; O ueramentefi debbe quefio ultimo mette

re mnanzi,ey mette?doppo lepremiffe. Et nette ma*
terie,cbe nonfon'fuori d' oppinione,ma che non bon

no certezzofi debbe aggiugnerui k ragione congra
uità,ey con eleganza;ey quifianno bene accomodati

i detti Laconici,ey cbe hano dello Enigmatico,corne ë

il detto di Stificoro appreffo i Locrenfi,E'non fi deb*
be,cioë,fare ingiuria ad altrui, acciocbe le cicde no à
habbino a cantare in terra.ll profjirire unafentenza
fia bene dli uecchi;etfio bene il dirlo di quelle cofe,do
ne uno babbia ejbenenza,percbe egli ë difconueneuo
le il dir'fentëze aun'fanciullo,cofi corne egli ë ancho

ta difconueneuole a un'fimile il fingere ApologiiEt il
dirle di cofe,cbe uno non babbia efberienzd,ë inuero
uffitio da fiolti,ey da ignorantuEt bafiiciperdà que*
fiofegno,cbe (t contadini,cioë,formano affdfentcze,
ty ëconle fenza penfarui. il dire unafentenza uni*
tterfdmente intmaterta,chenonfiauniuerfde,fia be*
ne quado uno ë in ëjpiacere,ey quando e'uuole am*
plificare ; ey m quefii duoi cafifia bene il farlo ,onel
prïcipio del parlare,o quâdo uno ha dimojlrato. Deb
bonci ufar'le fentenze,cbefon'uulgate,et communi,
quando elle cifono utdi,che per ejjere elle communi,
ciafchun'le confiffa:Onde pore,(be elkfien'ben'det*
te , corne i quefio ufata da cbi conforta P tntrarene'

pericoli

S E C O N D O. 88
tifognd o aggiugneruelo , ey ufar'poik conclufiont
perfentenza ,fi corne ë quando uno diceffe,lo odun*
che,dapoi che e'non ë bene effere inuidiato, ey cbe e'

non ë benelo flore otiofo,affirmo,cb' e'nonfi debba

imparare ; O ueramentefi debbe quefio ultimo mette

re mnanzi,ey mette?doppo lepremiffe. Et nette ma*
terie,cbe nonfon'fuori d' oppinione,ma che non bon

no certezzofi debbe aggiugnerui k ragione congra
uità,ey con eleganza;ey quifianno bene accomodati

i detti Laconici,ey cbe hano dello Enigmatico,corne ë

il detto di Stificoro appreffo i Locrenfi,E'non fi deb*
be,cioë,fare ingiuria ad altrui, acciocbe le cicde no à
habbino a cantare in terra.ll profjirire unafentenza
fia bene dli uecchi;etfio bene il dirlo di quelle cofe,do
ne uno babbia ejbenenza,percbe egli ë difconueneuo
le il dir'fentëze aun'fanciullo,cofi corne egli ë ancho

ta difconueneuole a un'fimile il fingere ApologiiEt il
dirle di cofe,cbe uno non babbia efberienzd,ë inuero
uffitio da fiolti,ey da ignorantuEt bafiiciperdà que*
fiofegno,cbe (t contadini,cioë,formano affdfentcze,
ty ëconle fenza penfarui. il dire unafentenza uni*
tterfdmente intmaterta,chenonfiauniuerfde,fia be*
ne quado uno ë in ëjpiacere,ey quando e'uuole am*
plificare ; ey m quefii duoi cafifia bene il farlo ,onel
prïcipio del parlare,o quâdo uno ha dimojlrato. Deb
bonci ufar'le fentenze,cbefon'uulgate,et communi,
quando elle cifono utdi,che per ejjere elle communi,
ciafchun'le confiffa:Onde pore,(be elkfien'ben'det*
te , corne i quefio ufata da cbi conforta P tntrarene'

pericoli



t î B R O
., pericotifenzahautr'primaprefogliaujpicil ,

ïtâtet. ottimo augurio ha fempre chi la fanta
Fatriadifende.

fit ptY uoltr'confortart chi fia manco di numéro â
combottere , e buono quejla fentenza , Marte ë Dio
pertutti.Et per uolerfart ammozzore i figliuoli de*

nimicii auuengache efsifigliuolinont'habbino offo*
fo,ë buona quefio dtra

Stolto é chi'l padre ancide , e'figli in Uita
Contra fclafcia

Mettonfi anchora perfenlenze cetti ptouerbij,come
é quefio,ll uicin'ÎAtene.Sta ancho?benefententia*
te di cofe,cb efieno conttafenlenz'e Uulgate, com'Jè
dire Conofci lefieffo. Et quello, Nonfar'nulk trop*
po.lo dico,cbt egli fia bene di?conttd quefiefenten*

. ze o quando A cofiumt debba apparir'fnigttote o qui
do ellefon'dette da chifia perturbato ', io cbiomo ef*
fet'pettutboto uno, cbe nett'ita ëceffe Non effet'ue*
to il detto affermate,cbe egli ë ben'conofcerfefieffoi
perebe fe cojluififuffe conofduto,?nonfifarebbe re
putato md degno ë comandate agi EfercitlÀppari*
fceinqueft'altramiglioreileofiume^'come ë dire E*
non ë bene amare,comé ëcono i piu,di maniera cfeV

' fi poffa odiare: onzi piu tofio ë bene odiare ë manie*
raclre'fi poffa amare.Bifogna anchora nel detto di*
mofiraruiPelettioneley quando e' nofi puo,uifi deb
beaggmgnereJd)fagione,oëcendo cbe eglië bene

amore non'comefi dice , mainmodo ch'e'fi debba a*
mar'femptapercbe ilf are ntl modo di prima i ingan

no;0
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S E C O N D O. '99
f>o:0 ueramenitëctndo E'non mipiace quel detto,
perche e'fi conuiene agli ueri amici amore di toi forte,
che egli babbin 'fempre ad amare.Et anchora fia ben?

dirë,E'non mi place quel detto , che nutta nofi debba
far'jroppo; percheglihuomini cattiui debbono effe*

re oduti troppoXefentenze adunche dônogran'fèr
ZO dparkre,parttperPautorità degli uditori,i quali
fi rattegrono d'udireuniucrfalmente quetta oppinio*
ne che egli hanno in particulare. Quetto,che io uo'ë
re,qui difottofia manifeflo.Et anchora fia mamfifio
in che modofidebbairegli uditoriguadagnandoiim*
peroche,comeio ho detto difopra, lafentenza é un'
detto uniuerfde.Piglia adunche piacere ilgiudice d'u»
dire in uniuerfde quetto, che egli intende m particuk
reicome ë quando unohaueffe uicinho figliuott catti*
ui ,fe egli udiffe dire, Neffuna cofa effer'piumolefia
cbeli uicini.Et neffuna effe?piufiolta, che k gênera*
tione de'figttuoliPerà bifogna mdoitinare quali oppe

nioni habbino gli uëtori,ey a quelle poi irfi accomo*
dando col detto uniuerfde'.et quefia ë unautiliti,che
ci arreca A proffert?lafentenzAMae'ccn'arrtca an*
chora un'dtro migliore, ey taie ë,ch't'ci faAparkre
coHumato: Et quel porkri hanno il cofiume,ne i quali
fifcorgel'elettione:A chefannotuttelefentëze, pe/
cht chifententia,manifefia in uniuerfde quetto, che è
nette cofe eligibili. Et perà quando lefentenze for?
buoni, ellefâno anchora apparirecbi le dice d^buon'
coûumi.Sia adunche dttto a bafianza dettafentenza,
er cbe che cttofifia,ey ë quantefbetie,ey in che mo

" ' m do etta
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" ; tIBRO"
io tttafi dtbba ufart,ey che utile etta ciporgd. '< '

Degli Bntimemi.

DI C I A M O bora degli Entimemi gênerai*
tnentein che modo e'fi debbin'trouare yCT

doppo quefio ragionaremo d?luoghi, perche l'un*
. cofa, eyl'altraë différente difbeticDifopra adunche

%'ë detto,cbePEntimema ë un'certo Sdogifmo-^y ë
chefatta Sdogifmo; ey in queïïo,che egli ë différente
da'Sildgifmi Didettici,ao e,che in quefio no fia bene

l diraccorre le cofe molto lontane; né anchora tutte
quelle,cheoccorrinoinnanztdtrui.ïl primofi debbe
ffuggireper la incertitudine , che genererebbe quetta

lunghezzo.Et ilfecondo,perche egli ë un'parlote ua

nomente a difcorrer 'cofe,che troppofien'monifefie.
Quefio ch'io dico ë cagione,che gli kuominiignoran
tiperfuadonomaggiormëte appreffo la moltitudme,
che nonfannogli huomini dotti,affermando t Poeti

fcuripir piufuaiieparlardachinonfappia ' '
Renderiialnulgot

La ragione di ciôi, perche lidotiidicon'cofe comuni
er uniuerfali,quando che e' uoglion'prouare una co*
fa.Etquejlialtrikprouano con cofejb'e'fanno, ey
che fon'uidne. Dico pertanto,ch'e'nonfi debbe con

' cbiuderecon ogni premiffa , che apporifca buona,ma
con quetta , chefia determinata atta materia , ë chefi
parla,o do coloro,cbefon'giudici, o da coloro , ë cbi
fi tien'coto.Et debbefi auuertire, che toi determinatio
ne pda o a tutti,oàttapiupatteinëfi debbecochiudt?

fokmtntc.
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SECON'DO, »0
fokfnente con propofitionineceffarie, ma con quelle'
anchora che uengonoil piu délie uolte.E perà dofa*
père innanzi tratto , cbe di ciafcheduno materia , che

unofi parlt,ey difcorra,ofacci ei ciàin caufa duile, o

in qud'altra e'fi uoglio,ë dinecefiità, dico ,fapere di
lei o tutte,o almeno qudcuna dette cofe,cbe in effo cou

fo fi rocchiudono: perche chino nefaprà neffunajnô
potrà moifarutneffunaconclufione.lo dico,ponendo

inefempiojcbenotnonpotremo mai configliaregli
Ateniefi,? e'debbino o nondebbinoforguerra;non
fappiendo quai'fia la poffanza loro in mare,ey in ter
ra,o dijberjë nett'uno,o nett'dtro kogo:nefappildo
ancbora quota ettafia p A numéro defoldati, né quon

ie entrate egli hobbino;nè qualifieno gliamici, eygli
nimici loro;ey di piu ignorado Pimprefe,cbe egh bob

bin'giafatto,eyin che modo,ey altre cofefimili.Che
d éred uero Corne potremmo noi mat lodorgh , non
foppiendo k bottogho dt more , cb' e'feron o appreffo
di Sdaminatnëla uittorio, che egli hebbero a Mirato
ne'.në le cofe bene operatedaloro inferuigio de'Nia
potid'Hercoleio dtrefimili cofe1. perebe ciafcheduno
ufa di lodare dtrui dalle cofe bonefie,che egli ha,o ap

"parifca,cbe eghbabbia.Et datte contrarie aU'iiicontro
ufa dibiafimarlo:co efamtnare cioè,fe egli ba,ofe egli

apparifce,che egli babbia neffuna cofa degno dt biafi*
moicome ë netto efempio data degli ateniefi,cb'e'met

- tefimogia k Grecia inferuitù, ey hauefiin'mondato a

facco k Città d?Epna,et di Potideaichegia cottegote

co loro haueumo côtro a t borbari ottenuto uittorio:
m ij Et
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LIBRO
Et contareialtre cofefimili ricercando dttigentemtn*
teffein lorofitritroua alcun'altro diffetto.Nel medefi

mo modo chiaccufa,eychiëfende,fa Puna cofa,ty
l'dtraiconfiderdndo quello,chefi troua dentro in co»
lui,cbe ei ëfende,o accufa. Ne quici impottiniente il
fa?quejla cofa o pergli Ateniefuo pergli Sparlani,o
perun'huomojo per unoDiotperche chi parla in fa»
uor'd'Acchiltc , ey chi lo loda, ey chi lo biafima , ey
chi Paccufa,çy chilo difende,debbe pigliar'di lui tut»
te quelle qudità,cbe egli ha, o cbe apparifcono m lui,
dcàocbe diloro ragionando e'ie poffa o lodare o ui»
tuperarc. in cafo,dico,che in luifi ritroui qudcbe qua
lità honefia,ouituperofaïEt medefimamente poffa ac

cufarlo,o difenderlo,fe e'ne ritroua dcuna inki giu»
ik,o ingiufk:Et poffa configliarlo,fe dcuna ne ritro»
nautile ,o dannofa. Quefiomedefimo interuiene in
qudfiuoglia materia,ëche tu habbiaparkre; corne

i,fe tu moi parlare dettagiufiitia,?etta ë cofa buona
o cattiuo,debbi dà cofiderare pet le cofe, cbe fono in
effagiujiitio , o in effo bene. Ma perebe dafcunofa in
td modo la dtmofiratione ocon piu, o con meno dili»
genza,ch'e'faccia Afuo ëfcorfo ; non argomtntâdo,
doë,da ognicofa,ma da quellefolamëte,cbefono in*
torno a quetto materia,ey co la ragione: ey é manift
fto,chealtrimenti é tmpofiibile a ëmojbrare.Perà co»

feguita( corne netta Topica babbiam'detto )ch'e'fi
debbebaue?propofitionifeelte p ciafebedund mate»

ria,propofitioni,dico di cofe pofiibdi, ey opportune.
Et nette cofe,che dinuouofonfattefi debbe tenert il

medefim»
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medefimo ordine,doë; nofi debbe rifguatdare in infi
ntto,ma a quetto, cbeë intorno atta materia , di che fi,
park : er debbefi andar 'àrcunfcriuendo k piu parte
dette cofe , chefono propinque attacaufa,percbe e'fi
uienea ëmojhrare tantopiu ageuolmente, quanto e'
ï'ba piu cofe da dire ë quette,chefieno nella caufaiEt
quanto td cofe le fon'piu uicine , tanto uengono ai
effere piu propie,ty màco comuni.lo chiomo cofa co
mune nel lodare Acchitte, A dire,ch'?fia huomo;A ë
rcch'e'fia Semideotil dire,cbe egliandaffe a cobatte*
re a Ttoia;ptrcht td cofe tuttefono a molti altri co*
muni. Onde chi in td maniera lo lodetà ,non piu lui,
chcDiomedeandricelebrado. Cofepropiefon quel'
le,cbe a neffuno dtro cbe ad Acchille interuénero, co
me ëJPhauere ammazzoto Hettote,chefufottifiimo
ë tutti i Troiani.Et haueteammazzato Cigno,che no
kfciaua ufci?fuori t Grect; ey qfiofoceuofenza mai
effer'ferito.Et Pejfer'andato atta militia quado egli era
giouanettovy non obligato alfacramëto: ey dtre co
fefitmlitutte.1'on 'propie. Et quefio ë un'modo ,eyâ
principaPkogo difcerre le propofitioni.Diàamo bo
ra de'prindp'ij degli Entimemnio cbtamo prïàpio Elc
mento,ey lùogo detto Entimema una cofa medefimai
ma diciamo imprima quetto , cbe imprima fa di dirfi
mefiieriPEntimema ëdi dueforti, Vnaycbe mofira la
cofa effere,o non effere: Et Paîtra fi chiomo Elenticat
ey ë diffirëtefi corne netta Dialettica s'é detto l'Eiere
codai Sdogifmo V'Entimema Dimofiratiuo ë quetto,

cbccÔchiudecopropofitioniconcedute.Etl'Entime*
' , . m iij ma,
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>»a,cbe ba Pinfianzo,ë quetto ,che ccohiude coptopé
fitiPni no concedute. Qjiafi adunche infino a qui ë ft<
to detto do noi in ciafcbedun'génère utile, ey neceffo*
rio quali fieno i luoghipropij ; perche m ciafcheduno

d'efii generi habbiamo noi fcelto le propofitioni ; Et
innanzi fono fiati dicbiarati,er mefit i luogbi,di chefl
pofîin'faregliEntimemicircail buono,o il cattiuo,o il
betto,o il bruto,o igiufio,o Pingiufio ; ey medefimo*
mentecircagli affetti mordi, et circagli habiti.Alprt
fente ripighando quejla materia in unaltro modo , di*
remmo uniuerfdmente de'luoghi communi a tutti,no
tando quegli detto Entimema Eltntico, ey del dimo*
firatiuo;ey di quetto anchora,cbe pare Entimema,m4
cbe non é,perche e'non ë anchora Sdogifmo.Etfottai
quefia dichiaratione dichiareremo dette folutioniyÇy
dette inflanze, onde s'hobbino a cauaregli Entimemi.

De'luoghi communi.
' j

« Tl primo luogo commune,che ë appartenente d*
\ lo Entimema Dimofiratiuo ë quetto,cbefifa da i

luoghi controrij ; doue é do confiderarefe ail'uno de'
contrarijfi troua il contraricchefe eglt no Pba , cbe
tu lo nieghiietfe egli l'ha,cbe tu l'affermitcome i diret
Ch'e'fia bene Peffe?temperato, perche Pejjer'intëpe

Alcida. ratofiacofa nociua. Si corne ë quefio altro nett'ora*
tion'perqueidi Mefiina , Cbefe laguerra ë eagione.

de'prefenti dâni, certamëte k pace ci arrecheràgran
difiimicommodi.Et quejlo altro,Cbe s'?non ë cofa ra
gioneuole adirarfi con chi ci hafotto mde cotra a fua

uoglia,
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ttoglk, perà nonfi debbe refiare obbligato a chi for*
Zotamente dfa benefitio. Et quefidtro Staghhuo*
mmifi puo perfuadere Afalfo,ë anchora dafiimarfi
foppofito,cht moite cofe uere nonfien credute da lo
Mo. Vndtro luogofi piglia datte cadenze fimili perche *
Ucofa debbe effere,o non effere'.fimilmenteiiett'uno,
èr ntll'dtro,come ë quefia,cheproud, cb' e'non ë be

ne ognigiufio,pcrcbc e'farebbe bene anchora quetto,
cbe ë giujlamente: mal moriregiujlamente non deb»,

be effere eletto. Vnaltrofenecauadairektiui,pcbe *
fe att?uno fia bene,ty ë giuflo Afore una cofa: all'd*
trojkbencty ë giufioilfopportatk Etfedl'uno A

lomandarefid benetall'altrofia bene Peffeguiretfi eo>_

me ëffe Diomede publicano de publicani,Se a uoi,ëf* ,
fe,non i cofa brutta A uëdere , né a noi il i omperaret
Etfe a cbiha potito interuien'quefio congiufiitio, an*
cbora cbi hafotto Pingiuria,Pharàfatta a tdgionetey
fe uno l'barà fatta a ragione,cbi l'harà riceuuta,Pha»
rà riceuuta a ragione.Ma pche in quefio cafo ci fi puo
ingannarfitperche e'puo effere,che uno muoia giufia* .

mente , ty per confeguenza giufkmente potifca. Et .

forfe non patifca egli td'dànogiujlamente da te.Pero
bifogna confiera?qui difperfe Puna cofa,ey Paîtra, .,*>

cioé , Se cbiha potito un donna, bamentato patirlo ;
Etfe chi l'hafatto,doueuafarlo.Etëpoiufa? quefio
luogo in quel modo,che fi conuieneiperche A cafo det
to difopra certe uolte ëfcorda.Et niente uieta,che cio

n5 poffa effercfi corne ë nello Alcmeone di Teodette

Cbi non odiua la tua madrcniiinnii.
m iiij Et chi
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Et cbirijponde Paccanfente: ma e'bifogno cofideran
do,diffe,diflingue?quefio materia,ey domandato Al*
fefibea in che modo poteuafia?queflo,foggiunfe co*
kirifbondendo*

Ben'chiaritae lia fù degna di morte
Ma non gia che da me doucffê hauerla

Et corne interuenne nel giuëtio di Demofiene ,eydi
coloro,che baueuono ammazzoto Niconorr. perche
poi ch'e'fu giudicato , cb'e'Pbauefiino ammazzoto a

ragione ?parue ancbora , ch'e'moriffe a ragione. Et
corne interuëne di colui,cbefu ammazzoto in Tebet
del qualefu meffb A cafo tgiuëtio,?e'meritouo d'effe
re ammazzoto, corne s'e'nonfujfefiata cofa ingiufia
ammazz<treuno,che meritaffe k morte. Vndtrofe

' ne cauaddpiu,ey ddmeno,come quefio, Se tutti gli
Deianchora no'lfanno,non md lofaprannoglibuo
mini,Et quefio é Aluogo dalpiu,cioë,Selacofanon ê
doue etta douerebbe ejfe?piu,ë mamfefio,ch'etta non
fia anchora doue etta douerebbe effer'meno. Et que*
fto,che dice,che ogni buomo bottera colui , cbe batte
fuopadreifi cbiamakogo dd meno,doë,Chefe Ame
no e,cbe ancbora ilpiu uiforai Onde difenë qud'por
te put ti piace,o quetta,chefia,o quetta, che non fia dd
quejli luoghi Anchora ciëun'luogo,chefitrae da

quetto , che non ë né piu ,né meno , o uogliam'dirlo
ddpari,come ë quePdetto

Btfîatuopadre mifero,en'felice, ,
Per hauer'prefo i figli,& ei non fia
Bneo,dico,infêlicc,c'ha perdu to
Vn'fîglio.ch'eraa tutti i Greci illuftVe t

Et
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Et quefio altro , Cbefe né Tefeo ha fotto ingiurio;ni
anchorat'hafatta Aleffandro.Et fe e'nonPhan'fotta
ifigliuoli di Tindaro : ne ancbora Phafatta Aleffan*
dro. Etfe Hettote ammazzà PatToclo:et Aleffondro
ammazzô Acchitte.Etfe né gli altri arteficifon'tenu

ti cattiui,në anchora debbon'effer'tenuti cattiui ifilo*
fofi.Etfe iCapitanidegliefercitinonfon'tenuti dop*
pochi,ancho? chefbeffe uolte e'fien'uinti,në anchora

debbon'effer'tenuti dappochi i Sofifti.Etfe a un'prk
tiato s'appartient di tene?cura délia gloriauofiratey
auoi medefimamente fia bene ë tene?cura di quitta
dt'Grtd. Vn'oltroluogoéconfiderorealtempOtfi :

corne usa lficrate , parlando mfauor'd'Armoëo, Se

uoi,diffe egligli barefie conceduto lafiatua,domâdan
dok innanzidfotto in cafo cbe egli baueffe operato,

. certo uoi glien'harefie data teybora quando egli ha

operato fi egregiamente,non gliene concederete uoii
o' adunche gliene barefie uoi impromeffa, quàdo uoi
ajpettauate quel benefitio: ey hora che uoi l'hauete ri
ceuuto,nongliene uorreteattenerc ? Et quefi'altra e

fimile,Se Ii Tebani,ëco,kfderan'poffare ftlippo nel*
PAttica con dire, che egliharebbono impromeffogli
taPcofa offolutamente , s'e'Phoueffe lordomandata,
innanzi cb'e'gli baueffe aiutati contra' focenfi : effe?

~ perà ëfconueneuol'cofa ildubitare, cb'e'nongli bob

bino adareil poffo,fe bene e'non ne fuffefiato innan
Zi fotto cauto, ey baueffe prefiato lorfede. Vn'al*
trop caua datte cofe dette cotra di te, riuoltatele cotra

ë chil'ha dettetey ë tdkogo eccelente,fi corne l'usa
lficrate
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lficrate nel Teucro contra d'Ariftofonte,il qudejo
mandato da luis'e'fujjc. md pertraër'Parmata per
danari,gli negà una talefceleratezza, per il cbefog*
giunfe \ficrate,Et tu adunche,cbefei Arifiofonte non
tradirefii ParmataiEtio chefono lficrate lahradirdî
Ma qui bifogna , che egli apparifca ad ogni huomo,
che quel primofia piu cattiuojpefcheflandoaltrimen
ti il detto farebbe ridiculo , quando e'fuffe,doi,ufato
contr'a Ariftide,cbel'accufaffe;perche quando termi
no debbe effe?ufato contra la pocafedeltàdicolui9
che accufa: perche infomma chi accufa debbe effe?te
nuto miglior'del reo. Quefio adunche bifognafar mal

nifefio.Et quefio luogo e buonomiuerfdmëte,quan
do un'riprende m dtri quelle cofe,ch'e'nonfa, eyno

t i perfare;o nel medefimo modo le diffuade. Vndtro
luogofi troe dalla diffinitione,corne è queUo,cbe il Ge

nio nonfi dia,mo cb'e'fia o Dio,ofattura diDio: on*
de chi penfo,ch'e'fiafottura di Dio,cofiui iforzo che

penfianchora,cbe Diofia. Et corne diffe lficrate,Che
l'buomo uirtuofo era nobile;conciofia che niArmo»
dio, ni Ariflogitone hauefiino neffuna cofa da nobile
innanzi,ch'e'l'bouefsino operato: ey che egli era pin
lo?parente di lui,percbe lefue ottloni erano piu fimili
a quelle d'Armodio,.ey d'Ariflogitone, che no eran*

lefue.Et corné i in quetta oratione cbiamataPAleffan
dro,Ciafcuno,dico,confifferà,iheglt huomini disho*
nefii nofifatisfaccino folamente di goderfi in un'beP.
corpo. Et per quefto ancboradiffe Socrare dinopuo
1ère andare a trouare Archdao:bcbe egli ë,diffe,uitt4

nia a
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'nia anon poter'rendere A cambio n?benefitij, corne £jv
nette ingiurie. Che tutti cofioto, cornefi uedein que* _

flomodo d'argumentare ufon'k diffinitioncey met*
tendo innanz* tratto che cbefia lacofa dappoi difcor
rono col Sdogifmo intomo dlo materia, cb'?parla*
no. Vndtro fene piglia da quetto , cbe in moltimodi S

fi dice , corne è nella Toptca , doue fi trotta di quek
lo cbejk bene. Vnaltro fi piglia dalkt diuifione ,co* f
me i Se ogni huomo ufa ëfax'l'ùigiuria per tre cagio

ni,ey nonpiu, o per quejk,ëcô, o per quejk, o per
quejlaiey per quefie due i impofiibil\cbe io l'habbia
fatta:ch'ioPhabbiafattaperquefiaterzo,nëanchora
A confifferannoinimid.Vifdtr.ofi toglie dotta indul* 1 »
tione,come è quello cauato deUa oration'detta Pepa

retia,Chelemadri,doé,d?figliuoU in ogni luogo di*
fcernono A uerotperchtin Atene fe quifiola madré
a Mandk Oratore,che dubitauafe'lfigliuolo erafuo.
EtinTebebtigando d'unafimiPcofa lfmenia,ey Stil.
vone: La madré detta Dodone affirma colui effe?
figliuolo £lfmenia: ey per taPeagionefu ttnuto dap

poi, che Tetdifco fuffe figliuolo d'ifmenia. Couofi,

quefio medefimo dalla legge di Teodette'.cb'e'nonfi.
debba,cio ë , dore aguordia iprop'tj Cauogli a cbi ha

md'opuemato i Cauogli d'altruhnè ancbora fi debba

commette?lafuaarmata a cbi harouinato la dotagli
in guardia do altri . Hora fe quefio in tutti i cofi ap*
porifee uero : non perà douerfi feruire uno per guar
dar'k propia fdutt di chi ho mal'guardato k fakte
d'dtri E fimileildttto d'Alàdama, Che ognihuo*

mo,ào
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fno cio i,in UJpcerto modo bonori lifapienti; perche

. Ii Parienfi honorarono Archdoco , bencbegli bauef*
fedilorojborkto. Etgli Sciotti honorarono Home*
ro,bench'e 'nonfuffe lor'Cittadino.Et qud do Merci*
linobonorarono Sapho , che ero una Donna. Et gli
Spartani,i qudi non amauano li Eilofofimeffono con
tutto cio Chilone nel numéro de'lor'uecchi. Etgtt lta

' banihonoraronoPittagora. EtiLdnfacenidcttono
degnafepdtura ad Anaffagora,cbe eraforefiieri ; ty
hoggi anchora perfeuerano in honorarlo.Etgli Aie*
niefi douentaron'feliciper bauere offeruato le 'leggi,
cbe lo?dette Solone.Et il medefimo agli Spartani in*
teruennt per bauere offeruate quette,cbe le?dette Li
curgo. Et in Tebe auuenne medefiihomente , che ef*
fendo iPAofofi prepojlidgouerno,uifuronoperdo

t eagione ëfare in un'fubito beata quetta Città. Vnal*
tro luogo fi piglia datte cofegiudicate , cbe fieno o le
medefime,ofimtli,o contrarie;et atthora maffimomen
te quando tutti hannogiuëcato in quel modo,eyfem
pre,o dmeno lipiu,o lifaggi;o tutti,dico.o la ptupar*
te;o II buoni,o effigiudid:o quegli,cbes'hanno in riue
renzoxo quegli,dai qudi nonfi puo ëfeordore nelgiu
ëtio : nel quai'gradofono U Signori,o quegli,contra
de'quali ëgiudicore ë cofa inbonefia: nel qud'grado
ë Dio,A Padre , ey A Precettore :ficome ëffe Auto*
de contra Mifiidemide,Se ailefurie uenerabili,che fo
np Deefon'bafiate quelle pene,chefi dàno netto Ario
pogo, cotdi non baflano a Miflidemide i O* corne

diffe Sapho, Cbe'l morirt era cofa cattiua : perchegli
De
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S E C O N D O. «
Dei do haueuano giudicato : perchefe e'nonfuffe co
fi effi,harebbon'uoluto même. O corne diffe Arifiip*
po contra Pktone , che alquanto , corne aki parue,
parla fuperbamente , il nofiro compogno, diffe, non
mdharebbe detta unafimA'cofa:accènando di Socra

U.EtEgefippo hauendo innanzi domandato l'Oraco
lonel mote Olimpojl medefimo dappoi ridomadoua

in Delfo ad Apolline,Se le medefime cofe,do ë, pare
uano a lui,che afuo padre.Comefe e'fuffe cofa brut*
ta,cbe egli Pbaueffe intefa dtrimenti. Et corne d'Elena
fcnfft ifocratt, cht tttatra uirtuofa, dappoi cbe Te*
feo bauea cofi giudicato. Et ë Paride , A qude datte

Deeera fiato eletto innanzi d tutti gli altripergiudi*
carie. Et d?Euagbrd , cbe egli era uirtuofo, hauendo

Ifocratt dtttoJZonont aduncht,tfftndo utnuto in mi
fcria,lafdati ire tuttigtt dtri ,ftn' andà ad Euagora.
VndtrofitoedattepartijicomenettaTopicas'édimo i »

Strato qud'é,ëco il moto dello anima.o egli ë quefio,
c egliè quello. Habbiam'di do Pefempio nel Çocrate
ëTeodttte,Qud'facrifitio nonhtbbt egliin t'iue*
renza ? A qude Dio non fece egli honote ë quegli,
cbe k Citta tiene in ptegioiVnaltrofenecaua dal con 1 1

feguente,perche in moltt cofe accade, che lo?confie*

guiti,ey Abenetcr A mole,o con perfuadere, o ëffua
dere,ey accufare,o difendere,et lodare,o biafimarc.fi
corne confeguita alla eruditione P effere mnidiato,che

ë mdetey ancbora le cofeguita il diucni?J'«gg!o,ebc è

bene. Puoffi dire adunche cofi, ch'e'n on fia bene ef*
fert trudito, perche e'non é bene P effere inuiëato.

Puojfi
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P«q/i i dite altincontro,cbe e'fia bene Peffere èrudifo
percb e egli ë btnt Peffer'faggio.Quefio luogo nell'ar
te di Cdippô,douefi debbe ancho?torre il pofsibile,

4 er Paître cofe,che ëfoprafon'dette. Vnaltro ë quan
do tu Uogli perfuadere,o difsuodere due coje contra*
rie,puoi ciof are d'amendue nel modo detto difoproi
tno quefio modo ë différente da quello, perche quiui
fono oppofle le cofe,cbe ui uengono a cafo, ey quifo
no oppofii i conttarij,como é in quefio efempio,leria,
ouogliom''dire uno Sacerdoteffo,nonuoleua,cbe'lfuo
figliuolo oraffe al Popolo,perche etta diceua,Se tu co

figlierd cofegiufie,gli huomini t'haranno in oëo; ey
fe tu configherai cofe ingiufie t'haranno in odio gli
Dei. Contro a quefio detto fi puo ujare,ch''e'fia bene

orare al Popolo,pttcht fe uno configtterà cofe mgiu
fie,gli hupmini Pameranno, et s' e' configtterà cofegiu

' fie,l'amerannogliDei. Quefio detto éfimile a quel
Prouerbio,chekice,Cb'e'fi debbe comprare P olio,e'l
fde.Et k commutation i un'kogo,che fi ëce effe?
quando att'uno, ey affaltro de'duoi contrarij ne cofe
guita A bene,et A mdc,cbe Punofia aWaltro côtrarto.

% $ Vnaltro è perche non le medefimt cofefon'lodate al
kfcoperta,eyin fegreto;maatta fcopertai lodato A

giufio.ey Pbonefiotet infegreto fi uuol'piu tofio Puti
le. sforzorfi,ëco,ëqui,cbe tu côcbiuggbiuno dedoi.
Et quefio luogo ë principolifsimo nette materie,cbe in.

% 6 teruent>pnofuori délia oppinione. Vndtro ë datto ac

cadere con proportione una cofa,ficome diffe \ficra*
te,effendoconiretto Afigliuol'fuo d\tàfanciuttefca%

» . (perebe
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SEC 0-»N"D<0. 5>tf

ïpercbe egli ëragrande ëperfona) afofienereipefl
Ciuili, Cbe feegli fiimauano'buomini ltfancùtgli,cbe n
£ran'diperfonagrandi^che?doueuano parimentefii s

mar'fanciugligii huomint,che fufiino dt perfona pic*
cott.Et Teodette ëffe in quetta kgge,Se uoi fate Cit* t

^itaëniifoldatimercenarijtcio è,Stabaco,ey Caride*
. mo,perche e'fono huomini da bene , non f arête uoi

ribegli,allmcontro quegli, cbe infralàrà cattiuamen*
tefiportano i Vndtrofene piglia ddconfeguente,Se i y
egli ë il medefimo , cbe anchora fieno A medefimo le
cofe: Onde e'confeguitaficpUe ëffe Xeno/àne,Cbe
inpangradoÀiimpktà era eh êceua, cbegtiDei ha

ueuonohamtofmdpioachiëciua,cheeglihaueuo
no adhauet'finenmperochetgk-actade nell'un'mo*
do,ey nell'dtro,che qudcheuolta cj'il nonfufsino,ey
iion debbino ëffereîEtanehbni q»t£o,chtconfeguita
ddl'una,etddl'dtra cofafi debbe pigHarccomeuna

conftguenza,chefiaptrpttua,com'cquefio Voido*
Htetegiuëcarebogginon dt Sacrait; ma detta inftitu* i '
tioncft e'fidebba,ëcp, dar'^xpera dk tilofofia. Et
quefl'dtro.CbeAconceder'k ttrra,vPacquajia un'
feruire.Et quefipyCbe A parteiipartd'uno pace corn

muni fiaitn'nceuerëU conditttoni. Queju luoghi fi
debbon'pigliare da quelkbanda,chefapet te.Vnd* 1 9

ipro ë quando nonfemprefi uuole A medefimo da'me
defimi,ma uuolfi Poppofito o innanzifi doppotcome
è in quefio ëfcorfo^ Scnello efilio noi combaitem*
jnoper eagione di tornar 'netta patria , ntornati cbe

noifaremo nelk patm,npi cen'andremo in efilio
. , , *. pernon
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per flore comlalttre.Che quifi uede,che hora i eletto '
per lofiart nelk patria A combattere :eybora il no»

'» p flore nelk patria per non combattere, Vndtro kogo
è,quando una cofanon é fatta ptr'un'fine, dire, cbe

. ^ elkfia,o cbe ëlkfiafiatafatta per qûellouome ë qua

do uno donaffe qudcofa ad altrui,acciocbe, togliendo

gliek poi,e'lofacejfi addolorat'maggiotmente : 0»«
de é quel detto t

l'raottl dona Dio iïcchezze,& ftari
Non perch'e'gli ami.ma perch'e'lor'dannl
Sieno alla gente poi piu manifefti. .

Et corne quello a"Antifonte nel Meleagto

Nonperlafieraancidef'feron'querto
Mâper'poter'contareàtnttiiGreci
l'alta uirtu di Meleagro.e'nuitta.

Et corne i quello nello Aiact ëTeodette ,cbe Dio*
tntdt,cio i, preferi Vliffe nongkper honorarlo,ma
perebe quelfecondo tefiafft di min or'famatcbe egli è

« o pofsibile,che e'iofaceffe per quefio eagione. Vnaltro
luogo,che ë commune a'cofiglianti,ey a'Utiganti ë ut
dtr'lt cofe,tbt petfuadono, etche diffuadono:eytifi
ni,ondtglihuominifimuouono aoperare,tt non ope

tttre.Et quefie cofefon'quellejche quando ellefiritro
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t,pigliofi afore k difefa da'luoghi,chc diffuadono;&
do quegli cbe perfuadonofi piglia Paccufa. Et in que

fio luogo è tutto Parte di Panfilo,ey di Calippo. Vnal a »

trofene piglia datte cofe,che pare,che interuengbino,
ma chefono bene icredibili; perche elle no farebbon?
md credute,o s' elle nonfi uedefiino in effere,o nonfi
uedefimo uicinotey debbefi dire,che tali moggiormen
tefien'uerecon quefiaragione doé , che e'fi fiimo,
cb'e'fia una cofa,o quando etta é,o quando etta i ue*
rifimile.Se adunche la cofa creduta i incredibde,et no

iuerifimile,é fegno,che etta i uero ; perebe la uerità
non nafee datt' effere uerifimile,o perfuafibileifi corne

interuenne ad Androcleo Piteo,a cuijnentre cb'e'ri*
prendeua certe leggi,fu fifebiato da tutto il Popolo,
perebe e'diffe Le leggi hano bifogno dette leggi,cbe le
correghino.Etlipefci,diffe egli anchora,banno bifo*
gno delfale.Et nondimanco nonë uerifimile,në per*
fuafibile,cbe chifi nutrifee nel mare,n'habbia di bifo*
gno.Etmedefimamentel'uliuehâno bifogno dell'olio
per matenerfi.Et quefio pore incredibile ; che egli bob

bio,dico,ë bifogno dell'olio quello cofa,cbe lo produ
ce.Vnaltro luogo ë Elentico,col quale fi confiderano »

le cofe,chefono repugnanti,parte netto auuerforiofe
egli haf atto dcuna cofa,che repugnt a quello, o in al*
tro tempo,o in altri detti: in quefio modo cio ë,Coflui
hora dice d'amarui,eygia fu nella congiuria de'trlta
CittaëniEt partefi confiderano infefieffo,com'ë Co

fiuidice,cheiofono amatore di litigij,ey no ha da mo

firare , cbe t'o habbk fotto md neffun'piato. Poffonfi
. . n ancho?
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eutchor'confidetateinfefieffo, ey neWauuerfàrio,ct
me ë,cofiuinon u'bamai aiutato co danari,et io mold

* diuoihopillor'mezoricomperatoda'nemid. Vn'd
tro ë quando le cofe, ogli huominifieno, o paino fo*
fbetti,addu?,dico,k eagione , cbe reca cotai'fojbetto
jlraordinario : perche Afojbetto nafee da qualcbeco*
fa,come ë quefio, Che effendofi una madte titata ad*
doffo il figliuolo per baciarlo, etta uenne perà info*
fbetto d'impudicitia. Ma renduta chefu di dà k cagio

ne,mancà quelfofpetto.Et corne ë ancbora netto Aia
ce di Teodette,doue Vliffe rende la eagione ad Akcti
perebe, benche e'fuffe di ki piuforte,?non pareuaa

3 gli altri. -Vn'altro ë dalla caufa.Je etta ë,cbe e'fia Pef*
fetto:?elknonë,di?,ch'e'nonfia.Perchekcaufa,et
l' effettojono nel medefimo tépo:et nutto procèdefin
Zd eagione, fi cornefi feusà Leodamo contro di Trajî

, bulofcbe lonotà d'infamia , per effere fiato ferittofu
k Colontta nettafortezzo : ma diffe,cbe egli era fiato
cancëttato da'trenta Cittadtni. E1 non è quefio pofsibi
le,riJbofe eglixcondofia che maggio?fede barei io ha* .

uuto appreffo di loro,effendo Rata publicomentt nota
4 ta Pinimicitia,eht io hautua col P opolo. Vnaltro i ci

fiderare,fe egli era pofsibile,o fe egli i meglio quetto,
che ?configlia attbora,o quetto,cbe e'fa,o quetto,cbe

egli bafatto:pche egli ë manifefio,che nofiando cofi k
cofa,?non Pbabbiafattateonciofia cbe neffuno ,fap*
piëdolo,elegga difare il mole uolentieri. Ma qui ë Pin
gâno,perche egli auuiene moite uolte,cbe e'fi conofee

doppo Afattoquetto,cbe eramegko fareinprimaxet
innanzi
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innanzi alfatto nofi fapeua.Vn'altro ëuedete, s'éfi
debbefa?ccfa,cbefia contraria aile cofefatte : corne

configlia Xenofane agit Eleati,cbelo domandauano,
S'e'doueuan'far'facrifitio attaDcaMatutaiet fein td
facrifitij e'doueuano piagnere,o no. Se uoi, diffe egli,
fiimate,che ettafia uno D:o,non piagneteieyjë uoifii
mate,che ettafiabuomo,no lefacnficate.Vnoltro luo
go é accufare,o defenderfi co le cofe malfatte,come ë

netta Medea di Coranotcbe ellouien'quiui in fojbetto
d'bauere ammazzoto i figliuoli,pche efsi noappariua
no in luogo alcuno: Et ï cio erra ella,hauëdogli môdati
uio.Etetta quifi dfende,cheno gia ifigliuoU,ma lafo
nehorëbbe ella ucafo-.ey che elkbarebbe ben'fatta
mde a no ammozzare lafone,fe ella baueffe ammaz¬

zoto ifigliuoli. Quejloluogo,che io dico,ey qfiafor
ted'argométofiritrouatuttanell'arte primo diTeo
doro.Vnaltrofe ne caua ddnoefi corne diffe Sofocle

-\ 6/n'ùicufcr.i Se ben'tal :r mepcr.i. ~

Et corne ë negli Himni degli Dei. Et corne diffe Cono
ne di Trafibuloiche uuol'dire Huomo d'audace confi
glio. Et Erodico di trafimaco diceua, Tu feifempre
Jrafimaco:cbe uuol'dire Huomo ardito nel combatte
re.Et di Polo,che fempre egli era Polo,che uuol'dire
un'figliuol dell' A/mo.Eîë Dragone Dator 'dilegga
che le fue leggi , aoë , non eron 'faite da uno huomo,
nia da un Serpente , perche elle erano molto crudeli.
Et corne dice l'Ecuba di Euripide contro a Venere

(biamata in Greco aphroditi " ,
Ben'ti.lta i: uome,poi che lei Regina

"" Délia paziia. " " . n ii
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là quai pazzk in Grecoë detta aphrofygni. EtChie
remonefu detto Pentbeo,cofi chiamoto dalla miferia,
cbe gUdoueuaincontrare.lnjragli Entimemigli Elen
ticifono piu lodoti,cbe nonfono i Dimofiratiuk per*
cbe netto Elentico uififa in poco luogo una ragunon
Z4 di contrarij, i quali diuengono piu manifefii att'udi
tore per la comparatione , cbefi puo fore injra loro,
Ma injra tutti gliEntimemi atti o a dimofirare , o ai
effere redarguiti,quegttfanno gran'forzo agli udito*
ri,che non fianno nettafuperfirie, ma che fono acuti
difentenze, ditaVmaniera cbefubito che tugliinco*
minci,?fono intefi da loro,percbe efîipiglian'piacere
d'hauere antiueduto ilfenfo. Et nelfecodo luogo piac

rionoquegli,deiqualis'acquifiala notitk,fubito cht
e'fohofiatiprojfiriti,

Dei luoghi del Silogi (mo "falir.

MA perebe e'fi dà tï Silogifmo;et dafsi quello,
che non ë Silogifmo,ma che pare ; perà ne

cofeguita di necefsità,ch'e'fi dia PEntimema, ey quel
lo,che noë Entimema,ma cbe pare. Et dà interuiene
per quefio ragione,percbe PEntimema è un'certo Si*
logifmo:ey i koghi detto Entimemaapparëtifon'qut

i fii.-Vno,cio ë,che cofifie nel modo ë dire, eyuna par
te ë lui ëfi corne netta Didettica dicëmo,quando,non
fotto ildifcorfo,fi mette nodimanco la càclufione: co
me i in quefio modo. E1 non ë quefio né quefio;di ne

cefsità adunche e'fia quefio.Et anchora pare Entime*
ma, quando t'fifa i difeorfo con modo oppofio , ey

dtjlortt:
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difiorto: pche toi'modo di dire i copace dello Entime*
ma:Et cale inganno nafce qui dotta figura del dire Enti
mematica. Gioua bene in quefio cafo per parlare Silo
gijlicamente dire i principe di molti Silogifmi ,comei

, quejlo. E'fefalui cofioro. E'uendicà gli amici nofiri,
E'riduffe i Gred in Ubtrtà : perche ciafcuna ë quefie

propofitioni dtroue i fiato dimofirata : ey aggiuntele

qui infieme pare,cb'efi poffafa?di loro qudche con
ckfione. L'altra parte detto Entimema apparente é

ufare A nome equiuoco:come i a dire,che A topo,che
in Grecofi cbiama mys, fia cofanobAe , ey uirtuofa,
pcbeda luifien'detti i mt/ierij, cbe infia tuttiifacrifitij
fono honoratifsimi.O fe dcuno uolendo celebrareil
Cane , uada abbracciando in quefio modo k fletta del
Cane,che i in Cieloto lo Dio Pane,di cui ëffe Pindaro

o te beato.che dagli altri Dii
. Chiamato Ici dalla gran'madre il Cane

Pezzato.

Owero , perebe egli i cofa dishonotata il/ton houe?
neffun'Cancperà effe?cofa bonorata, cbe e'fene tro
ui qudcuno.El medefimamente per lodarlo ëre, che

Mercurio infia tutti li Déifia chiamato Cane: perebe

tglifolo babbia nome di Com«ne: ilqud'nome in Gre
co bafimiktudine col nome,che fignifica Cane.Et an*,
cbora ifimiPquefio a dire,.che la efifiimationefia co*
fa ottima,perchegli huomini,cbefono ottimi,fon'de*
gni di efifiimatione,ey non ëdanari. Et in quefio ë lo
equiuoco, che Pëffe? degno d'efifiimotionenonfipi*
gïiainun'fenfofolo.VnaUroluogoidirelecofedif*

n iij giunte
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giwtfe infiemetty le congiunte dir'difperfe : perche in
tal'modo parendo , che e'fia il medefimo quetto , che

fbeffe uolte noë0debbi ufare uno de due, qual't'ë pin
utile.Et quefio luogofi trae dell'arte d'Eutidemo, co
me è quefto,Sapere che nel Pireofia unagoleaipche e'
fappia dafcuno cofa dijbersé. Et che cbi falelettere
dello Alfabeto ,fappia anchorail uerfo; perche egli ë

una medefimo cofa. Et chefe A doppio ë mal'fono,cbe

lofeempio ancborafia mfermo;percbefe duecofefo
no buone,in cbe modo farà unadiloro cattmatMaA
detto in td modo fi puo contradire: ey in quejlo altro
farà dimofiratiuo,pche e'non ë^dico^ofsibiUjche due

cofe fieno ree,dette qualinefia una buona : ma quefio
luogo affoktamente ba del Sofiftico,Qltra ë quefio A

detto che-diffe Polierate contra a Tofibulo,aoé, ch??
tolfelofiato a'trètaTiràni,i detto cogumtamente:Et
quefio,cbe i netto Orefie di Teodetto i detto difpfe*

ch'e'moraègitiftoch'ilmaritoancife,
Bt gitlOo è anchcir, che la uendetta il figlio

c Fgcciàdelpadre.

Mo quefie cofefeguirono:lequdi,fefufsino congiun*
te,nonfitro'uerebbeforfe Agiufio. Matalmodo didi
re,fipuo anchora rifenre a quettafallacia, che ë detta
Mancamento , perche e'non d'ffe do chi. Vn'altro c
ufando Pomplificatione in confermart,o sbattereunor
cofatey quejlo interuiene quando tu ufi Pamplificatio
rte , innanzi che tu habbi ëmojbrato d'houe?f atto k
cofa,percbe ciàfa parère, o che A reo no Pbabbiafat

; to,quado egliufal'omplificatione;ot'fa parere,cb'e7,
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S E C O N D O. 100
Chàbbiafatta, quando chi accufa s'adira. Ondeinter*
uiene,che quefio non é Entimema, perche Puditore ci
ë ingdnnato m giudicare,cbe egli babbiafotto , o non
fotto una cofafenza efferglifiato dimofira. Vnaltrofi f
piglia da'fegni: perche in quefio modo nonfi.fa côclu

fione,come ë quando un'ëceffeCbegliinnamoratifie
no utAinetteKepubliche,pche Pamore d'Armodio,et ,

d'Arifiogitone fu eagione ditor'lo fiato ad Ipparco
TirknO.Ouero quando un'diceffe, Che Dionifio fuffe
kdro,perchc ?fuffe un'ribddo: Cbe quefio modo an

cbora non cochiude perche ogni ribaldo huomo no e

ladrotma ben'ua la ragione a rouerfcio.Vnaltro ë dd 6
, lo acddente,fi corne diffe Policrate de'Topi , che egli
haueuano dato loro aiuto,perche egli haueuano rofo
le corde degli archLO corne fe uno diceffe , Che egli è

cofabonoreuokfsima P effere inuitato adun'pafioiper
cbe Acchitte non inuitato in Tenedo s'adirajfe co'Gre
citma e's'aëràperefferefiatoëshonorato'.ey quefio
gli auenne per non effere jkto inuitato a quel pafio.
Vn'dtrofi toglie dd confeguente,com'ë netto Alef* «
fandro,cioé,Cht Paridefuffe magnanimo:perche,la*
fdate le conuerfationi degli dtri huomini , e'fi uiueffe

Jblo nelmontt IdatPtrcbe i mognanimi fon o cofi fat
*' : pero anchora lui douere effer'tenuto magnammo.
Et ancho?ëre, che un'fia adultero, perche e's'ador*
mil corpo délicatamente , çy perche e'fia andotore di
nottetperchegli adulterifon'cofif atti. Et quejlo ë fi*
mde a dire,chet poueri, ey ribegh fienofebci:perche
gttpoueri nette chiefe contmo, eyfaltino : ey perche
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L I B R O
iribegti pofsino bobitare doue e'uogliono: perche e*

«pare aduncbe,cbe cbi ha queflecofefia beato;perdo
doue?ancho?parere,cbe quefii fopradetti, che l'han

5 n,o,apporifchin'beoti. Ma e'fono ëffirenti nel modo
dëtt? boue?quefie cofe'.ey perà taie argome'nto cafcd

* nel mancamento. Vnaltroë quando e'fi pone perça
gione quello, che nonë eagione , corne ë Peffer'fkta
una cofa mfieme,o P efferefiata doppoipche e'fi met*
te quetto cbe uuoPdir'doppo , corne quetto,che moP
ëre infieme'.ey quejlo modo di dire s'ufa nette Repas
bliebefi corne diffe Démode dt quellofiato,chegouer

. nô DemoJiene,Cbe egli erafiato eagione di tutti i ma*
li , cbe uennero alla Kepubhca: perche doppo quello

a fiato ne confeguita kguerra. Vnaltroë quando nel*
lo argomento efikfciaA Quando,ey A Come-.come

ë quefio,Cbe Paridegiujlamente rapiffe Elena,perche
A podre di leigli baueffe dà conceduto:percbe nofor*
fe fempre glifuconceduto quefio ma nel prindpio,
cioè quando Apodre anchora erapadrone dello figli*
uolo.O corne fe uno diceffe,Che ?fuffe udknia a bat*
te?gli huominiliberi:perche quefio non ë fempre ue*
ro, ma ë uero quando e'non fonofiatii primia dore 4

te ingiufiomente.Argomentafi ancborafalfamente,fe
condo la parola pojlafemplicemente, o nonfemplice
mente : fi corne nella Sofifieriafi dicetey fafii ollhora
un'Silogifmo opparente,come é nellafacultà Dialet*
tica queflo.Cbe quello,cbe non ë ente, fia ente p que*
fia ragione,pche,rioè,quello,che noè ente,no é ente.

Et quefio,Che k cofa,che nonfifa,fifappia,per que*
fiaragione.
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S E C O N D O. t-*r*&*±IS&
fiaragione , perche e'fifappia,dico,k cofa,ch^

fa,cb'elk nonfifappia, Qtieflo medefimo in\

nellaKettorica dello Entimema apparente: h

tgli i uerifimile non affoktamëte , ma in un
dc.Et quefio non é uniuerfdmente ,fi corne di
cbora Agatone

Forfe potrebbe uerifimil'dirfï
Q.uelchenonhadeluerifimil'punto.

Perebe e'fifa anchora quello, cbe no i uerifimie, on

dtinteruieiie,ch'e'fiauerifimilt quello,chenonëueri
fimile,ll che flando cofi,ne confeguita,che quello,che
non ë uerifimile,ë uerifimile ,monon affolutamente,
Moficomenello Sofiûerias'ë determinato, s'e'non
mfi oggiugne in che luogo,o a chi, o in quai cafo,e'ui
fifal'inganno netto argumento. Et A medefimointer
uiene qui nella Kettorica,per non ci effere il uerifimile
affoluto , ma un'certo uerifimile. Et di quefio luogo i
compofia Parte ë Corace : perebe fe egli é aceufato
un'huomodappoco d'hauer'dato délieferite, ilqude
per taPeagione nonfiafojbetto a quefio peccato,?
fugge la colpatperebe quefio cafo non é uerifimde.Et
att'incontro, fe egli ë aceufato d'houe?ciàfatto uno,
cbefiagogliardo , ey cbe percià e'uenga in fojbetto:
quefio dico anchora k puàfuggire: pche e'no ë uerifi
mile quello,che par'che uengauerifimilmente.Etque
fiofimile puà auuenire difeorrendo negli altri cofi: p*
che egli è ë necefsità,che uno de'cafi detttfiafoffet*
to,o nofojbetto alla colpa: ey Pun'cafo,eyPaltro c
Uerifimileima uno n'ë uerifmile,et Paltr o no affoluta

mente,
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L I B R O
mente,ma nel modo,che io ho detto difopra.Et quefio
ë un'modo dafa?cbelaragione,die ë da maco,uinca

quetta,eh'ë'dapiu.Et di qui ë noto chegli huomini ha
no hauuto per mde la profefiione di Protagora)pche
egli infegnaua difendere il falfo,cy non il uero,ma il
uerifimile apparente,ilquale no codefotto neffuna or
te,mofokmentefotto la Kettorica,etfotto laSofifie
ria.Et fia detto mfino a qui degli Entimemi cbe fono,
et che pdono-.eyfeguitiâo hora di dire dettefolutionù ,

Délie Solut oui.

PVO S S 1 fore kfolutione,o con mettere unal

tro argomentoincontro,o col darel' inflanza'.
Corne s'habbino aduche afare gliorgomentiincotroi
ë mamfefio,cbe iai medefimi luoghi ë lecito trargket
k ragione ë,chei Sdogifmifon'compofii dipropofitio
ni prouabili.Et affai propofitioni prouabdifi rilroua;
cbefono Puna ott'dira contrarie.Mal'infiâzefi dono
in quattro modi ,fi corne noi dicemmo anchora nella
Topica:o'cllefi dâno,cioë,dal medefimo.O dalfimi
le. O dal contrario.O dalle cofegiudicate. lo chiomo
darfi dal medefimo,come é quando uno uoleffe proua
re,cbe Pamorefuffe cofa buona: a quefio in due modi
fipotrebbe da?lmflanza,o dicendo umuerfalmente,
che ogni mancamento fuffe cattttuo: o in particulare,
cbe l'amorenon farebbefiato chiamato borottima,
ey hor'pefsana cofa,fe e'nonfi defsmo degli Amori,
cbe fufsmo cattiui. Dofst l'infiatiza dal contrario in
quefio modo,come ë ,Se uno argomentaffe,cbePhuo .

mo,che
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SECONTJO. toi
*mo,cheë buono,fa bene a tuttigliamid. Si potrebbe
njpondere a quefio detto , Che né ancbora l'huomo
cottiuofa loro ingiuria.Dajii dalftmtle cofi; Se uno or
gomentaffe,che glihuomini mgiuriati fempre portino
^odio. Si puo dire attincontro, Che né gli huomim be*
neficotifempre amino. 1 giudit'ufi canon o dagli buomi
ni celebrati, corne ë , quando uno argomentaffe cofi,
Cbe e'fi doueffe perdonare agli Ebbri,perche-egli er*
tafiino ignorantemente. Si potrebbe dire,cbe Pittaco

, -non meritaffe d'effer'lodato per hauer meffa doppia
penaa coloro,che errajiino,quâdo egli eron'cotti dal
wino.MapercbegliEntimemifon'ëquattrocofeco*
poflhlequdifono il umfimile.L'efempio.llTecmirio.
Et ilfegno. Quegli Entimemifono di propofitioni ue

rifimAi , che fono , o che paiono, che fieno il piu délie

uolte.Et queglifi conchiuggono cont'efempio,i quali
fon'compofii d'induttione , con dore k fimilttudine o

d'uno,o dipÙKlo dico,quondo,prefo Puniuerfde,?fi
éfcorre poi il particulare. Et quegli fifanno col Tec*
mirio,cbefono di propofitionineceffarie, Ef quegli fi
conchiuggono colfegno,cbefi fanno con propofitio
di difegni,o uniuerfalt o particulari, cbe ellefieno ; o

afjirmando la cofa,o negandok.Mo il uerifimile no é

fempre;ma é quetto,che accole il piu dette uolte. On*
de ë manifefio , che a tutti lifopraracconti argomenti
fi puo do?fempre kfolutione con Pinfianzo.Ma que

fkfolutionefarà apparëie,zy non ftmpreuera,pcbe
cbi dà Pinfianza,nonfolue con dire,cbe k cofa nofia
uerifimAe,ma con dire, che etta non ë ntctffaria. On*
"t- de in
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L I B R O
de in quefio modofdfo d'argomentareabbondofem
pre piu di ragioni cbi ëfende,che cbi accufatEt la ra*
gione,é quefio che cbi accufa,dimofira k cofa per me

zo del uerifimile. Ma in fokere quejla cofa non ë A

medefimo a dire,cbe ella no fia uerifimile,o a dire,che
ella nonfia neceffariaxma quetto, che interuiene A piu
délie uoltejhofempre l'injtanza: pcbe j'e'no l'bauef*
fe,?non farebbe uerifimile,mdfarebbefempre,et ne

ceffariamente. Et qui il Giuëce refia ingannoto ;fli*
mando, cbechi dà kfolutione tn quefio modo,foc*
da che quello cofa o non fia uerifimile,o che a lui no
fegli apportëga darnegiuditio.Ma e'non debbe il Gitt
dice da?fentenzafolamente infu dimofirationi neces

farieimoancbora le debbe dore infu ragioni,cbefieno
uertfimilkEt quefio ë unfententtare rettamente.Non
bafia pertanto,cbe un'foka,chela cofa nonfia neces

fario'.ma bifognafoluere,cbe ella nonfia uerifimdeiEt
quefio interuiene quando e'fi dà Pinjknzo co le cofe,
cbefono il piu délie uolte. Et quefio fifa in due moé:
o nel tempo,dico : o nelle cofe. Ma principdifsima è
quella,chefifa nett'uno,etnelPaltro modo:perchefe
la cofafia cofi il piu dette uolte etta uiene percià ad es

fer'maggiormente uerifimAe.Li fegni anchora, ey gli
argomenti fatti daifegni,quà~do e'fon'ueri,fipoffon,
foluereficome dtfopra habbiam'dettotpercbe nejjun'
fegno ë,che poffa conchuderetet quefio ifiato da noi
mamfefiato nette refolutioni del Silogifmo. Et contra
gli argomenti,chefi fanno p uia dello efempiofi da la
medefimofoktione,cbe contro il uerifimAetperchefe

noi
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S E C O N D O. lot
Itoi habbiamo da mettere qualcbe efempio incontro,
t'fifoke,che k cofa non ë neceffaria:eyfenoipofsia
mo mojhrar'piu efempi,ey piu uolte effere fkti,ettafi
folue in unaltro modo. Ma quando dalla parte detto

duuerfariofianno piu efempkey piu uolteiquiatthora
bifogno cobattere o con dire,che Acafo prefente non
ë fimileto cbe e'non ë fottofimilmenteto che egk ha

qualcbe èjfirenzo dd quetto. Mo agli argomenti,ch*
fifanno colTecmirio,nonfi puo dar'lafolutionecon
dire,Che e'noncochiughino.Et quefiohabbiamo,noi
dimofirato nette nfoktioniKefiaci una uia difdute,d
dimoftra?,rio ë,cbe k cofit non fia. Et fe egli ë pu?
monifefio,ey cbe ettafia,ey cbe egli é Tecmirio ; que

flogiadiuentainfokbile ; perche ogni cofaper kë*
mofirationeuifiuedechiaromente.

DclIaAmplih'cationc.

L'A C C R E S C E R È, e1! diminuire noi prm
cipio d?Entimema.lo chiomo prindpio,etluo*

go una cofa medefima.Et il principio,eyil luogo non
i dtro,che kfianza detto argomento. Ma l'accrefce
te,e'l diminuirefono drgomenti trouati per ëmoflra
re,cbe kcofafiogrande,o piccola;ficome ancbora e'
fon'trouati per dimoflrare,che ettafia buona,o catti*
ua;ogiufia,o ingiufla;oaltra fimil'cofa. Lequd tutte
cofefon' le moterie delSilogifmo,ey detto Entimema.
Ondefe ni ciafcunad'effefi puo chiamar'luogo d'En
timema;ni ancbora fi potràchiamare kogo d'effo
f?dccrefcere,t'l diminuire.

Detta
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LIBRO ' "

Dtlla Confùtatione.

GL I argomentianchora,cbecofutano,nofon?-
diffèrent! diffietie da quegli,che confirmano,

perche egli é monifejlo,che e'fifolue uno argomento
o prouando A controrio,o dandogli PinfianzoïEt prfi
uafi in contrario di quetto,cbe ha detto la parte,come
è quando etta ha dimofirato,che una cofa fia fatta;di
moftrareattincontro,che etta non fiafatta,oquàdoel
la dimofira,ch'etta nonfiafatta,ëmoflrare cb'ellafia
fatta. Onde per taP eagione non ci uiene ad effere alcu
nadiffèrenza;perchePunaparte,eyPdtraufaime*
defimi modi in argumentando,cbe k cofafia,o cbe el

knonfia.L'infianza ancbora non ë Entimema:ma,fi
corne netta Topica dicemo, é un'profferire una certa
oppinione,ondefifaccia chiaro,cbelaparte non ha co

chiufo,o cbe etta ha prefo una fattdda. Ma pche ë tre
cofefi debbe trattare circa alla arte del dire,quato agli
efempi;dlefentenze;agli entimemi:etfindmente qua
to s'appartiene allé cofe,che fono nel ëfcorfoiOnde

cio ènoi pofsiamo abbondarne: et onde noi pofsia ',

mofolue?gk argomentifianefiato detto da

noi infino a qui a bafionza : Et hora
rejtid a dire délia locutione,

ey dello ordme.
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LIBRO TER'ZO.
ERCHE di tre cofe deb

be coftderare chi trotta del

modo del dire.Vna ë,Don
de fi pofsino acquiSlarele

fedi. L?altro circa k locu*
tione. E la terza circa k di

Jbofitione dette partidetta

	 oratione. Detta prima par
te, cbe ë intorno allô acquifiarfi fede ,boio detto di
fopra;doue anchoraho detto da quante cofe etta s'ac

quijU,cio ë,da tretey ë che natura ettefieno,ey per*
cbe elle fien'tre,ey no piu.llcbenafce,replicondo,per

. cbegti uëtori rejlano perfuofi o per effer'dijbofti dd
parlare detto Oratore;o per effere fiimato l'Oratore
huomo da bene:o ultimamente per efferfi dimofirato,
cbe k cofafia in quel modo.Hodetto ancbora donde
s'habbino a trarregli Entimemi;etche e'fi dà piu for
ted'efiitEt di piu,che e'fi dannno i koghidi quegli. Pe

rà hauendo di tutte quefie cojë ëfcorfojë bene confie

quentemente parlare délia Locutione;non bofiando

perfine di ben'parlare Phoue?folamente l'inuentio*
ne:ma ejfendo ë necefsità,per ben'fa? quefioparte,
f opère A modo do dire le cofe trouate. Et quejl o gioua
affaiafa?parère l'Oratione,da qudcofa ho io pertan
to nel ragionare di quejle cofe imitato la natura; hauë

do imprima ragionato di quette,cbe primafon'per na

tura:onde,cioé,fipofiinoperfuader'kcofefacilmen
te.Nel
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L I B R O
te. Nel fecondo luogo fia bene ë difrorle col modo
del dire. Et nel terzofia bene confiderarci tutlo quel
lo, cbe apportiene alla attione , ey dla pronuntia. il*
quoPtermino hagrandifiimaforzo,ey fotto Parte no
i fiato ancho?meffo:perche taPmateria ë uenuta an*
cbor'tdrë incognitione de'PoëtiTragià ,ey degli
Eroickufandofigia diredtarfi le Tragédie dagli fiefsi
Voëti,che Phaueuon'compofie.E* ë qui perà monifè

fio,che effendofiataindottatal'drtenelk Poëtica,ella
fi debba indurre anchora nelk KettoritaXA qude im
prefagiafu tentata da dcunkey infragli altri da Gku
cône da Tio. L'importanza detta quale confifie nella
uoce:qudmente,dico,ettadebbdeffereufata per aa*
fcuno offetto,cbe tu uogli muouere: corne ë dire alta,
o baffa,o in quelmezo. Etqudmente debbino effere

ufatigli accenti,o acuti,dico,o graui, o in quePmezo.
Ef cofi de'numeri, che a dafcuno affettofieno accom

modati: pche in quejla materia tre termini confidera?
cifi debbono,doë,Lagrandezza dettauoce. L'armo
nia.Et il numéro. Quegli adunche,che nette contentio
m delparkre hanno ufato bene quefiaparte,n'hanno
riportoto i prem'u' detta uittorio,Ef cofi corne nell'ar*
te Poèticagli iflrioni u'bdnno piuforzo, cbe non bon
noefsi Poëti,fimilmente neÙecontefe Ciuili quegli
Otatotifonofiati tenuti da piu,cbe hanno hauuto Pat
tion'me'deglialtri. Et quefio nafce dalla cattiuità de

glifiatiCo tutto dà di taPmateria non cen'ë anchora
arte dcuna compofia:onzi Parte detta Locutione ë an
cbor'effa uenutafuo?tordu Et pare.a cbi btn'k con*

v ' fidera,
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TER*Z O/ ioy
fiderd,cheella babbia deluiolento. Ma percbetutta
quejkrettoricafacultà ë ejpofiaattaoppinione;perà .

fi debbe di quejla materia detta confiderare , corne di
neceffario dmenojenon corne d'bonefia:Che,o dire il
uero,?farebbe ragioneuole nett'prart,guardorfifo*
pra ognicofadanon muouereil giudice a alcuno af*
fetto: eyfokmente s'harcbbe a combattere con le ra

gioni,chefon'netta cofa, eygli altri tuttisforzi s'ba*
rebbono ariputar'perfuperflui, chefuoridel dimo*
firar'k cofa uififacefiino. Nondimanco , corne io ho
detto difopra,?pojfono affai per la cattiuità degk Vë
tori ; Onde la Locutione ha un'certo poco ëneceffa»
rioancborain ogni difcipkna:percheegliimportapu*
re un certo che perfine di ëmoârare una cofa il dirk
in uno , o in un'altro modo. Ma etta non importagia
tanto,quanto nella facultà Oratoriatcy'tutto quettot
che l'importa,ë per eagione detta fantofiadi cbi ode.

Et ë qui nafee , cbe neffuno ë , che in quefio tnodo ë
parkr.edoquentemente infegni la Gjeometri/t, Quel
modo adunche di parlare con l'attione,ey con k pro
nuntk quando e'uengafuori,faràfempre A medefi*
mo effetto,cbefaParteiflrionica nettefaUole.La quai
cofa tentaronogia atiunidi metterla in arte,fi cornefi
ce Trafimaco netta opéra intitolata Mifericorëa. Ef
taie arte appartenente alla pronuntia , ey dla attione
è molto naturde, ey ë dipoco ortificio. Et Parte ap*
partenente dklocutione é attifitiofifiima.Etpetà s'u
faëdore t premii/ delk Vittoria agît Oratorio cbe ua*
XHono ntlk Eloquëza'fi corne a quegli, che uagliono

o nelk
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' - > LIBRO '
nella Prontmtià.Ef per P orationi,cbe riftariofcritteji
proua dà effe?uero;le quali uaglion'piu p Parte detta

locutione,che u'ë dentro,che elfe non uogliono pe'co
cctti.Cominciarono adunche innanzi a tutti gltaltii
(fi corne la natura porfe) a muouere qfia cofa i Poe*
tnimperocbe li nomifono imitationi dette cofe: Et ecci

dipiù la uoce, che infia tutte ie parti nofire ë attifiima
adimitare.Etdi quinacquero Parti appartenenti al*
Tattioni dette Eauole,ey le appartenenti a i Poemi;ey
altre,fe oltre nefono.Ma perche li Poetifonofiati re
putati eccettenti pel modo del dire yauuenga che efsi

hobbino detto cofe di pocafufianza. Perà la locution'
Poettca innanzi att'dtre ë uenuta in campo:fi corne è

quetta di Gorgia.Et hoggi anchorafono moltiignorâ
ti,chefiimano toPLocution ' Poettca effere ottima. Ma
'quefio non ë gia uero , perebe lalocutione del parlare
fdolto,çy del parlare in uerfi,ë diffirente.Et cbelaue
ritàfiia cofi,lo dimofira Pejjitto,doë,cbe tt Poeti Tra
gid,de'tempi nojlri non ufan'piu quel modo antico ë
locutione;anzi cofi corne ne'uerfi eglihannolafciato
'quegliëotto piedi,tyfonotropoffotia'lambi,p effe?
il numéro di quefii uerfifopra di tutti gli altri atta Pro
fafimilifiimo. Medefimamente de'nomi hanno eglino

kfeiati tutti quegli , che nel parlarefa oltonon s'ufa*
no ; fenza tene?piu deun?conto degli dtri: Onde gli
antiebi Poeti de'uerfi Efametri ornauano,ey ancbora
hoggi ornano lalor'Poefia. Peràgiudico io cofa rië*
cula Ptmitar'cofioro netta locutione ; i qudi non uo*
gkono ancho?efsi imita?A modo antico. Di qui fi fa
i .» u mam/ejto
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T E E Z O; 106"
mahifefib'adunche,chc perfore Ulocutione,nofi deb
decofiderart ddigètemète ogm cofa,chefiaflota.ufa*.
ta perfarla;ma quettafola,che?appartie)\e alparlare
ffioltoidel quale parla io al prefente. P.enbe di queU

l'dtra,cheatta Pùefias'appatticne,nbo io detto netta

Poetica. Qmuiptàtodileifenefacckcofidetatione*
> i i u , r . . -, .. , )

, r>e la tocuiione. <-

t « ... ' i

ET quinel rag\onamento nofiro determinifi la
bontà-dettaLocutione ejfere la cbiorezzo. Sia

tni di ciàfegna A parlare)lejfo,il qude-,fenon ë cha-A

ro, non mènera fia?'P uffitio/#o, N ô debbe anchora A

parlare oUre*attachiarezz4 efferltropp&humde ; o.

troppo gonfioto ma conuenienieSbiforfe qui dir'fi
potrebbe,cb« d parla?Poetico nofufje bumUe; ma e'
nonfipotrebbe ë?perac\ cbe e'fujje conuemète atta

Vrofa. \nfii?Nomi,zy mfra'Verbi,qucgu chiarifeon'.
lo cofa , cbe'.fono d'effa cofa Signons, o uo^liam'dire
Padroni toprop'ifperdimofirark. .Quegli ch efonn o

U parlare no bajfo,anzi che lo uanno efdmando,fon'.
tuttigli altri nomi, de'qudis'i trattatonettaPoetica;
pche e'fi dà matefià alla orotioneiufando nomi nôcô*
fueti.Et interuiene ih quefio cafo.il medefimo, cbein*
teruiene de'forcfberi,ctd?Cittadini.Afnonifco perà,
cbe nel parlart fi debba mettere dt?Jbîonùfore)tieri,
uolendo farlo marauigliofo: A cbe gttdanno le parole
lontane : ey- ejfendo marauigkofof'uiene ancbora ad

effer'piaetuolp, Vedefi certo ne'utrfi ,cheiN omi ë
td'natuta'çipartotifcono mfiml'effettos ey ch'e'ui
t > a o i) fono
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L I B R O
fono accommodât! , per effer'nelk Poëfid fi le motem

tie,eyfi le perfone,ë cbefi ragiono piu eccellenti.M4
nel parlarefaolto per efferuik materia di men'digni
tà,uifi debbono ufarecotdnomipiuparcamente.Et
quefio ch'io dico,nelk Poëfiaftejfafiproua effer'ue*
romelqudeë difcoueneuoleadtntrodurre un'feruo,
o un'giouanetto,cheparlitroppo ornatamente,o che

troppo efdtile cofe baffe. Ondefi puo uedere, che li
Poêtijlefsi anchora offeruino A decoro nel ritirare,el
nello dlargaTe fecondo A douere quefii termini. Deb
befi perà auuertire in quefio modoë parlare di farlo
in td'manierdfchegUuditori nonfe it'accorgbinotey
cbe e'non poiafotto con artifitio,anzi apparifca nain
tde.Et quefio modoë quetto,che lo rende atto a per
fuadere:ey Paltrofa Poppofito.Perchegli Vditorife
neguardano corne dauno inimica, cbe poga l'infidiet
non altrimenti chefiguarë dafcuno dal umo , chefia
concio. Ne debbegiafiare A parlare in dira manier*
cbe fi ûeffekuoce diTcodoro ifirionein comparatio
ne di quelle degli altri lfirioni: perche lafuo pareua la

firopid di lui fieffo : er Paître pareuonfinte. Occul*
afi ber?quefio parte quado un'compone A parlare di

parolefcielte déliafia lingua ordinaria. Et quefio bd

fotto Euripide, ey mnanzi a tuttiglialtricel'ba infe*
gnatofar'bene.Ma ejfendo il parlare compofto dino
mi,et diuerbi', ey ejfendo inomi di tanteforti,ë quan

tenelkPoëticas'èdimofiratoilnfratutteledettefot
ti,ëco,ch'e'fi debbe ufarerade uolte , eyin radi ko*

: ghiinomibarbari,ey i ioppi,ttifinti,Et doue quefio
fidtbbt
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fi debbe ufare,dirà io piu ëfotto.Et k eagione pchei
.nonfidebbinoufare,ho io ancho?detta innazndoë,
perche ?fanno Aparlar'troppo dtoMailnomexbe
fignoreggid la cofa,ey Apropio,ey la metafora fon?
buonialk locutione del parlare feiolto Quefiofipro
ua datt'ufo, che di quefiifoUfifa da tuttigU huommki
qudi parlano in quefio maniera: ufando ciafcheduno
le metofore,ey i nomi,cht io ho difopra racconti. Ore

dt ë manifefio,cbefe taPparte faràbeneufata,cheil
parlare barà ilforejliero:ey nofarà conofciutotetfa
rà chiaro A concctto.Etquefk è k bontà;ey quejla ë

l'eccdlëza delparlare ordtorio.lnjrai nomi quei,ehe

fono equiuoci, fon'buoni pel Sofifia;pche e'fa Pingan

nopmezo diloro.Eti nomiSmognimi fon'buonid
Poëta.lo chiomo nomi,chefignoreggian'lacofa.EtSi
nognimi,Come ë andare,ty caminore; pche Puno,zy
Valtro di quefii nomi ëfignoreggiante;ey Sinognimo
fcabieuolmente. Chefia adûchek dijjèrenzo ë ciofeu

no di quefii;ey di quattfortifitn'k mttafort,ty cht
ttt'bànogran'forza ttntlparkrt fdolto,ey nelpar
lare in uerfi, habbiamo noi di tutto quefio parkto nel
la Poética. Maio ëco,che nelparkrefciolto tato mog

giormëte fi dtbbt uno affaticare in uforui bent le me*
tafore;quàto che tdparlare ë di mâco omamëtiripie
no,chenoë il uerfo: pchek metafora ha infe k chia

rezzai kpkceuolezzajty ha ilfotefiiete ; ey nonfi
puo cauarkda altri. Debbefinel parlare mettere gli
Epttefijetie metafore,chefieno conutniéti. Et quefio
fi cofeguifce,quôdo talinomifon'tôproportionc. cbe

.-'. 0 iif Adirgli
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ti dirgli dtrimctifi difco,nuiene:p quefio ragione do èf,

che li cotrarij apparifcon'piu,quâdo e'fon'pofii pref*
fo l'uno att'altro,Percbe e'bifogno auuertire,fe il co*
lor'purpureofia benealgtouanç, quello chejlia bene

al ueccbio proportionatamête: pche A medefimo nofi
confà all'uno,ey dl'dtro.Et quado tu uuoicelebra?
uno,debbitor1a metafora da quetto,chefia piu eccel*

lëte in quelgenere.Etfetuuuot biafimorlo,dtbbi tork
'daquello,cheuifiapeggiore.\ouogbo di?cofi.ponen
do in efempio,Che, ejfendo i cotrarijfotto un'medeji
mogenere,egli é uno medefimo cofa a dire d'un'poue
ro,che ffra-fuppttcbeuoleiet d'un'fupplicheuole ch'ey

fia pouero. Et l'uno,ey Paltro puo dirff.pcbe l'una^et
Pdira cofaba del fupplicheuole. Coficome diffe on*
'cbotal-ficrate di Cattia,che lo chiainà Vnoaccatta da

naricokcaffetta,et no un'porta fiaccok.Volendo di
re^ch'e'no era ancho Sacerdote:pches'e 'fuffe fiato al
triméti e'no Pharebbe chiamato Vn'accatta danorica
k caffetta,maun 'portafiaccok,pcbe l'uno uffitio, ey
Pdtro era itarno a queifacrifitij,Ma uno uen'era ho
horeuole,ey Paltro nà.AncboragliaduktoridiDio*
mfiofifaceuan?chiama?Maefiri:ey Pun'nome,et Pal
tro ë metaforo.il primo è d'buommifordidi.EtAfeco
do ë P oppofito. J corfali hoggi anchora fi cbiamano
bufcatorfi ondeë lecito p quefio ragionea dire d'uno,
cbe ingiur'ijjch'eifaccia errore.Et d'uno,chefacda er
rore/he egli mgiurij.Et d'uno che harubatofipuo di
re,eyche eglihabbiatolto ,ey ancboracbeegltbab-*
bkrapitoMaqudlo,cht diffe Telefo appreffo Euri*

\ a - pide,
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T E R Z O; io>
pidc,Chi i remi regnauano,ë difconueneuole : perche

queûonome di regnare in quefio luogo trapajfa Afe*
gno:di forte che egli apparifce a ogni huomo.Yafiian
cbora errore nette Sillobe quâdo elleno fonfignifica
tiUe di uod piaceuoli :fi corne diffe Dionifio chiamato

L'huom'di brozo nellefue Elegit: cbe chiomo k Poe
fiaLo firidore ë Calttope , Et flette bene in un'certo
modo la metafora'.perche Puna cofa, ey l'dtra ëuo*
cerna ellafu ben'tolta male,p efferefiato tolta dauo*
ce non fignificante. Nonfi debbeanchor'tor'k meta

fofa troppo dakngit madacofepropinque ,cy cbe

fieno dallamedefimaJpetie:Et debbefipor 'nome aile
cofe Se n on l'hâno. Et ch'ellafi debba torre da cofe

propin'que,(fi corne io ho detto)fi prouaper quifio
Emgmaapprouotoiluidiun'huomo,cb'aunaltrohuo
mo appiccaua A brozo colfuoco. Quefio cofa manca
ë-nome:maPappiccamëto,et effacofa,l'una etl'altra
fono uno appiccamëto.Et perà diffe bene,chiamando
appiccamëto Pappiccarlecoppette.Et certo che fiegli
Enigmi approuatiuifipuo trouar'k metafora como*
damente: perche hauendo ellafimilitudine col parlare
Enigmatico, ë manifefto perà, chedi quiui ellafi puo
tor'bene.LabellezzadelnomeificÔediceLicinnio,)
cofifte parte nelfuono,ey parte nelfignificatotet cofi
la bruttezza. Ecci una terza cofa,cbe lofabello,ey
quefloè quâdo?folue A parlare Sofiftico.Negia ë ue

ro quello,che dtjfeBrrfone:rioc,Che neffun'parli brut
tumctc,Auuëga che tin'medefimo nomefignifichi una
cofafirettamentetche con tutto ciofi troua un'nome,-

o iitj che
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» VI B K Ô T
che i piu propio délPaltro: ey che ë piufimile,ey pitt
efficace a metterci la cofa dduanti a gli occhi. Noëan
cbor'uero il detto difopraper quejla dtraragione.ey.
taie ë,Cbefe bene ilnomefignifica quefia,o quett'al*
tracofoie'nofigmfica percià l'uno corne Paîtra: onde
per taluerjofi uede un'nome effe?d'un'altro piu bel
lo,ey piu bruttoiche Pun?,et Paltro inuero fignifica k
cofa belk,o honefiaxo la cofa brutta,et disbonefia:ma
no inquato ell'ë honefta,o dishoneûa. O fe pure e'fa
quefio,e'fignifica piul'una,che Paîtra. Lemetaforeji
debbon'torre da cofe, chefien'belle,o nelfuon'della
uoceto bellein potëza,oin aJbetto,a in qualuncbe d*
trofenfo:percbeeglië molto difjirëza,ey moltomc
glio a chiamore l'Aurora K ofata,ch'e'no ë a chiamar
la Purpurea,o Koffa : che ë peggio di tutte. Anchora
negli Epiteti l'aggiunte, cbe fifanno, fi poffon?torre
dolbello,et dal bruttotcome è dire, Micidid?délia ma
dre.Et puofii ailincontro torre dd migliore,come ë di
re,Vendicato?delpadre,Et Simonide Poetano uolfe
lodar'lemule,quandoiluincitoremediâteloronb' gtt
dette il prezzo, chegli pareua coueniente: ma quâdo
e'l'hebbepoi foësfatto a fuo modo,diffe lodandole

De'ueloci corlïer'ben lia aile figlie,

Ef poteuale chiamorefigliuole degli Afini: ejfendo an¬

cho? note di loro. Puofii anchora colnome diminui?
la cofaxey k diminutione mofira minor'il bene, corne.

A maleicome ufa difar'Arifiofane netta Comedta de'
Babitton'ij,dit endo , In cambio d'Oro,Orucdo . Ef ire

c<«moio ë Veâe>Vefiicciuola.Et di Vittania, Vittaniuc
eu.
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eia.Èt di Malattia,Makttiucda.Ma in taPmodo di di*
re bifogno effer'cauto: ey bifogno offeruard kmeëo
crttànAPunacofajiyntlPdtra,

Del Parlar'freddo.

ILparlorefifafreddoxquattro medi.lnuno ufan
douiinomidoppi:ficoeusoLicofi-one,Cbechia*

ma A Cielo Affafiontetey la Terra Altalefia: ey ilLit
to delmare Strettoporto.Et Gorgia chiamà gli Adu*
ktori,Parktori aprezzo:Et Giuratonpel uero, ey
pelfalfo.EtAlddamadiffe.Eglihaueual'animopien'
difurie,ey il uoltoferoce,et ë colo?difuoco,Che in
Greco ë detto pyricbron,Etfiimà che la lorprontez
Za doueffe bafiar'a fini?quello imprefo.ll che ë detto
col nome Greco telejphoron. Diffe ancbora col mede

fimo uocabolo il parlare perfuafiuo-.ey cbe conduce a

fine una imprefa.Et A pauimento del mare chiamà Ce

ruleo,cbein Greco i detto kyanocrbon.Et tuttiquefii
nomi p k doppiezza loro hanno del Poetico; i qudi
ufatiiielPoratione rendono il parla?freddo.Vndtra
eagione dofore A medefimo effetto i in ufando inomi
barbari,come usa Licofrone,cbe chiamà Kerfe Pelo*
rio.Etcbkmà Scbirone,cbe mol direunkdro,Sinne,
Et Alcidama chiamà quel,cbe uuol'dir'fauola, ey pia

ceuolezza netta Poe/ta athyrma. Et chiamà Atafialia
quel che mol ërefioltezza dettanatura,ey dijje Ani
mo ardente d'iraintemperatamente.La terza cofa,
cbefait parlar'freddo é negliEpiteti quando ?s'ufa
nooknghi,olontani,otroppojpefîi:cbenetta Poefia

ficonuien'
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ficonuien'dire if latte bianco : ma e'non Sa giabene
a metterlo nett? oratione fciolto. Et certi Epitetifono,-
che ufati troppo ffiefsi fanno A parlare chiaramente
Poetico ; ma effendo pur'di bifogno PufargU perche
e'tolgon'uia il modo delparla?confueto,etfanno pa
rere la locution forefliera,perà fi debbe tenerci den
tro una certa modeflia : conciofia che mefii dtrimenti
e'facdn peggiore ejjvtto,cbe nonfa il parlare dcafo p
chefe tu nqnglimetti nett? oratione,elld non ha il buo
no,eyfe tu ueglt mettifenza mifura,ella uiene ad ef*
fe?catttua:Per quejb rijbetto le profe d'Alcidama h*
m ilfieddo effendoui dentro mefsigli Epiteti,non co
meperconèmentomacomepdbojn modo uifono
eglmo,etJj>efsi,ey grandi,ey manifcfti,perike e'non-
dice Afudore ma Pbumidofudore,Et n o dicegli ifmif
ma lefolënità de'giuochi lfmij.Et no ëce leggi,ma di
ce leggi dette città gouernatrici:Nedice con l'tmpeto,
macolueloceimpetodell'animo,EtnondiceMufeot
ma u'aggiugne mufeo dello natura; Et chiamà A p'efie

ro triflo penfie?dell'animo:Etno ëcefabricator'del
lagratio,ma dello popolar'gratia : Et dice Edficato?
del piacer'ë chi odeiNe dice ch'e'fi copriffe co'rami,
ma co'rami del bofco:Et nô dice E'copnua A corpo,
maie parti uergognofe del corpo:Chiama ancorl'ap
petito raprefcntatore o imitatore col nomegreco ah

dimimon.Etquefionome i Epiteto,ey icompofio,et
pero ha et del Poetico.Et cofi quejlifimili hanno ritro-
uato eccefsiuamcnte A modo del parlar'male: perebe.

parlando Pocticamente egli ban'detto cofe ridicule,
ey fredde
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T E R Z O. lia
. tyfredde,non u'hauendo dentro offeruoto A decoro.
Ethannoparktoofcuramente,bauendouimcffoden*
trocofe frmoleJequalt ouuenga, che l'uëtote l'infère

. dd,nondimanco toi m oë ufati nel parlare gtt ofcura*
no affoik cbiarezzo. Vfonfii nomi doppi, quando ?
noni pofio nome alla cofa che tu uuoifignificare,ey

ancboraquando la parola compofiatorna bene , co*
.meëddirePerëgiorno: Mafe tuuficià moltojbeffo,
td'modohadelPoetico. Perquefio le porolcdoppie
flan'benene'uerfi Ditirambi,perche egii hanno ilfo*
noroiEt inomtJiarbarijlan'bene ne'uerfi Eroici,per*
cheeglihannatlgraue,eyl'ardito. Et la metafora fia
bene a ïambi, i qualihoggi s'ufano affai:fi corne io ho
detto.L* quarto , er ultima eagione , chefa ilpark?
fieddo,cbfiâe nelle mitafore: perche e'fe ne fan'mol
te difconueneuoli,porte pel niiculo, fi corne Pufa.no i
Comidiey pariepeltroppo graucet peltrcppo Tra
gico. Perchetalinons'intendono quando edefon'toi
U da lontanofi corne Pusà Gorgio,che chiamà le foc
tende uerde,etfonguigne: Ef dtjjê Tufeminafii quefie

>bruttamëte,ey bruttamête l'haï ricolteXhe a dir'A ue

ro ett'hanno intd modo troppo del Poetico. Ef il fi*
mile auuiene in quelle d'Alcidama, cbe chiamà laPilo
fofia un'bafiion'dette leggiEt PodiffeaVn'bellofbec
chiodelldUitahumana. Et nelkfuaPoefianon mette

neffunataPpiaceuolezza. Simili tutte metafore hàno
poco del perfuafiuo p le ragipnj, dette innâzi-Bdla me

tafora injra tutte le Tragicbe fu quello di Gorgia, cbe

l?diffe uerfo d'una Kondme}cbt /tel uokrtgli haueua

,) ^i cacato
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L I B R O -

eaerffo addoffo.Ah,ëji'egtt, Ftlomeia queHa i pur co
fa brutta. Perche auno uccello nofu brutto quefio at
to,mafi a unafanciulla. Pu adunche bene ufato A trot
to contra cbi ettofugio,et non contra chi etta é hoggi.

Délie Imagini.

L'IMAGINE, ofimilitudine cb'io uoglia ër
la è ancho?metafora : pche elkuariapoco da

lei: che doue fi dice d'Accbille,che egli andà com'utC
Liane addoffo a'nimici . In tal modo A detto ë tmogi*
ne. Ma quâdo e'fi dice il Lione affolto i nimickQuella
ë metaforaxcheHomero lo chiamà Lione,percbe egli
erano amëdueforti.L' imagine ufatanel parlare fdol
tofia bene,ma dirado:percbe elk ha del Poëtico. Et
debbofî cauar'Pimagini dd luoghi medefimi,cbe le me

tofore,percbe inuerô ellefan?metofore,ma ëffetenti
pelmodo deffo.Sono imagmiper uia d'efempio que*
âe,cheio dira quidifotto,come é quetta d'Androtio
ne inuerfo d'idnea, cioë, che idriea era fimile a'cani
ufciti ë catena; perebe i cani mordon'cbiunchegliin
contra. Et idriea medefimamentefeiolto da'legamifa
ceuaoffefa ad ogn'buomo.Vn'dtra ë qtta ëTeoda*
ma,che affomiglià Archidama a Euffeno,che nofope
ua Geometria;onde p proportionefi poteua dire,cbe
Euffeno fuffe Arcbidamo geometrico. Cauafi ancho

raunaimagine detta K epublica ë Plaione,doue e'ëce
Chi fpogliaimorti effer'fimile a'eaniche mordonoi
fafii,etno arëfcono ëtoccar'chifglibatrattiEtquel
la ë Dëmofiene ufoia contra'Ipopolo, Cbe egliegra^
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T E R Z O m
dolfimAe a un'nocchiero robuflo,mafordo.Et bel*
U imagine ë quetta,chefu detta contra'uerfi de'Poeti,
cbe egli erano, cioë , fimili a'giouani,che hanno una

ctrtagratia,et un'certoflore fenza ueramente effe?
begli; perche ligiouani sfioritket i uerfi lèuati da quel
numéro piu nofi riconofcono.Et quetta di Pericle cS

traiSam'u,chediceloro efferefimëa'fanciugli,chepi
gliono il pane,ma piagnëdo.Vnaltranefu detta cotra'
Boetif, Che egli erano fimili a'Leccitperche iLecci dd

loro fiejii fi Jbezzano,ey cofi i Boetij da loro fiefsi
s'omozzon o. Et quetta anchora di Demoftene é imagi
nc,chediffe,llpopolaAteniefeeffe?fimAeaqueinaui
gonti,cbenon poteuon'fopportar'ilfafiiëo delmore,

Et quettddiDemocrate, che affomigliàgkOratorid
le tWiejLe quditngbiottendofi il cibo per loro con k
fcihuoimpiajlran k boccaa'bambini.Et quetta d'Andi
fiene, detta inuerfo ë Cefifodoto, ilquale erakdrô: ,
Cbe egli era,doëfimiPatt'incenfo,cht ddetta,quand'
tgki arfo.Tutti quefii dettifi pojfono ufart,et corne

imagini,ey corne metaforetonde tuttiquegti,chedetti-

in metafora piacdono,i medefimipiaceranno dettico^
mefimilituëniEtle metafore no fono altro chefimï
luudinimancantiëragione.Maebifognabene,chek
metafora, chefi caua dalla proportione,fi mantenga-

nett?una partaty nett'dtra'.ey nette cofè,chefon'nd
medefimogeneracomei dire,Se laTazafipuocbik
mar'lofcudo ë Baccoie'fi potrà anchora p quejla ra
gione comodamente chiamore effo fcudo'Tazzo dp"

Martt.Di quefie cofe adunche è compofio Aparldre.
Detta
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- < ' * n . ' " * " '*Delta buona Locutione. .

IL principio dettu buona locUtione ë parla?k fua .

lingua correttamente.Et quefiofifoin cinque mot
di. il primo ë nette coniuntioni,rendendole innanzKtt
doppo eom'tttefono fiate meffe naturalmëtePjtna in'
uerfo dett'dtra;ey cornefi ricbiede di.metterle,com'ë
dire.Et co$ui,ey io ricbiede;ey tu ey egli.Efdebbefi _

rende?la coniuntione a tempo che tu poffi ticordarte
nefitti debbidifcofia?troppo di lungi,nëdebbi ren*\
de?'altracoiuntiont innanzi aquetta,cbeëneceffaria,
perche l'ufare un"fimil 'termine fia ben'radeuolte,co
m'é in quefio parkre,Et io dappvi cb'e'mi dtffe,pch'<
e'uéne a me Cleone apregarmi,ry a fconguirarmt,an
dd in compagnia di cpfloro.ln quefio parlare fi uedei

moite coiuntioni effer'intrameffe innanzi a quetta,cbe

fi doueua rendere.Etfe innanzi d uerbo Andai uene)

fujiinofiate troppe,A parlare era ofcuro.La prima bo-

ta detta locutione aduche cofifle nd rende?ben' le co
iuntioni.Lafecondanett'ufareinomipropij,zrnoni
circunfcrittt.Laterzafifanon ufando i nomi dubbnfe
gia tu Hô'uuoifar'Acontrario di quel che tumofin. il
qud'modo ë ufato da chi,nobauëdb nutta da dire,fin
ge di di?qudcofa;comefanno t Poeti,ey Empèdocle.

infraglidtri. Perche quetta ctrcuittôe délie parole,qui
do ellefonoJbeffe inganna chi ode.Etm tal'cafo inter
mené att'uditore il medefimo donna, cbemteruiene a

cbi ode gli Oracoli ; perche chi gli ode , acconfente a

queidtttitauuenga cb'e 'fieno incerti,com'ë quefio
: - c^o

, L I 'B R 0 7 T
- < ' * n . ' " * " '*Delta buona Locutione. .

IL principio dettu buona locUtione ë parla?k fua .

lingua correttamente.Et quefiofifoin cinque mot
di. il primo ë nette coniuntioni,rendendole innanzKtt
doppo eom'tttefono fiate meffe naturalmëtePjtna in'
uerfo dett'dtra;ey cornefi ricbiede di.metterle,com'ë
dire.Et co$ui,ey io ricbiede;ey tu ey egli.Efdebbefi _

rende?la coniuntione a tempo che tu poffi ticordarte
nefitti debbidifcofia?troppo di lungi,nëdebbi ren*\
de?'altracoiuntiont innanzi aquetta,cbeëneceffaria,
perche l'ufare un"fimil 'termine fia ben'radeuolte,co
m'é in quefio parkre,Et io dappvi cb'e'mi dtffe,pch'<
e'uéne a me Cleone apregarmi,ry a fconguirarmt,an
dd in compagnia di cpfloro.ln quefio parlare fi uedei

moite coiuntioni effer'intrameffe innanzi a quetta,cbe

fi doueua rendere.Etfe innanzi d uerbo Andai uene)

fujiinofiate troppe,A parlare era ofcuro.La prima bo-

ta detta locutione aduche cofifle nd rende?ben' le co
iuntioni.Lafecondanett'ufareinomipropij,zrnoni
circunfcrittt.Laterzafifanon ufando i nomi dubbnfe
gia tu Hô'uuoifar'Acontrario di quel che tumofin. il
qud'modo ë ufato da chi,nobauëdb nutta da dire,fin
ge di di?qudcofa;comefanno t Poeti,ey Empèdocle.

infraglidtri. Perche quetta ctrcuittôe délie parole,qui
do ellefonoJbeffe inganna chi ode.Etm tal'cafo inter
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T E R Z O. ni
> Crefbpaflàtol'Ali.un'grandeimpcrio.

Andrà ftruggendo. p

Mat Profit! ufan'quefio modo didire,perche e'fi co

mette manco errore con profetar'le cofe colgénère,
perebe inuero e's'appone meglio cbigiuoca a pari,'o
caffo,dicendo o panto caffù,cbe dicëdo quâtt ?fieno.
Et meglio s'appone nel dire chi dice una cofa douere

<ffere,di chi dice A quâdo. Per quefio cagionei Profit!
no melton'maiil termin' appîito.Debbefi adUchefug
gire quefio modo di parlare,fegia tu no lofai in pro*
uapk cagion 'dettafopra.La quartabontà detta locu
tione fi fa,come dice Protagora, nel dore d nomeit
fuogenere,cioé il mafeulino ilfemimno,etAneutroil
qudgenerifi debbon'rëder'couenieqtemëtf,corne ë ,
Eliauenuta da me,etparkto ch' ettaheb.be mecofidi
parti.La quintafifa nel rendere ïnumen,cioë,ilfingu
lare,ilduale,e'lplurole;com'i,Cofloro,coparfimiad
doffo mi batterono.Debbefi finalmële offeruare,cbe

lofcrittofu ageuole a leggerfi,et a parlarfiylcbefifa
inun'medefimomodo.llqud'finenofipuocôfegmre
né douefono moite coniunttoni nettofcritto;në doue

nonfipuoageuolmëtepuntar'lafentêzaicomeinter
«tene negkfcrittid?Heradito.l qualtnon fipoffon'di
iHnguerepkincertitudine,che u'ë dentro;oue?bab _

bia duo,ad accômodarePomerbio,o aile parole dina

Zi,o a quelle dappoi.Ef quefiofiuede nelpricipio del
libro,cbe cominria,EJfendo la ragionefempregh huo »

minifono impYudïti. Che egk ëpoi dubbio doue qu<el

fempre s'babbia acofiartSafii-anchora il parla?catti
< * tto,quando
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t I B R O
uo, quando e'non firendon'le parole tonutnienti 4

!\uetto, che ettes'barebbono a rendere'.fegia e'non ui
ifoggiugneuna parola,che conuenga all'uno, ey d*

l'dcrotcome ë,ponendo in efempio,delfuono,ey del
colore,Adirecb'e'fiuegbino,non ë parokalPunOitt
dPdtro cofa commune,mafi bene A dire,cb' e'fifenti
no.PajitancborailpaYkre ofcuro, quando ?fi parla
fenza porui termmo'.et mettefi moite cofe in quel me

Ko'xom'ë in qûa claufulaAo deUberai,poi cbe io beb
bi parkto quefle,ey quelle cofe con lut, ey in quefio
modo d'andare.Che quejlo modo nonfia bene,eyfia
sa meglio dire innanzi dandore, chemettere in quel
mtzoArtûo délia daufula.

Corne fi faccia il parlare grande,et corto.

PE R fore il parla?grandegioua affd Pufare in
cabio del nomela diffmitiôe,com ë,Se tu moi

ë?cerchio,cbiamarlofuperficie dd centro ugude. Ef
pfarlo cor'togiouaPufar'ilcontrariojdi porre,doë,
il nome in câbio detta diffinitione.Et doue tu hd a trot
tar'di cofe bruttt,o difconueneuokife k brutezza é

rieUa ëffinitionejmettiui A nome. Et s'elk ë nel nome
mettiui la diffinitioe,ey ufa le mttafore,eygh Epitetà
haltendà noëmen'Poccbio ë no trapaffar'nel Poëta,

Sérue anchotaper quefio-fine A ëre una cofafok col
numéro pkrde,com'ufano difarei Poëti,cbeëcono

luripi. I porti Greci.

Volendofignificarc un'foPportp.Etëcono
Q.ue(te letitre mie picne di pianto,

Voltndo
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T E il « lOi ut
'VotenXàfignificare'MnfolâletteTa.tajîianchor'lun
go il patl'arefiuando-?fidkon Obecofedifgitintei'côi
me i a^iire.Della-Di'hhO n6Jlri,Detta Donnrf.t^â; Et
fajtiattincp'ntro brtue,quando e'fi ëce,Dettan.ofira,
eydetta tua Donna. Attungaft tnedtfimamrntequm
do &tit fi mette kcotnuHlionii Etfajii breuequundo
'fila Aon uifi mette. Cpn Ucomuntione é,cbme>é, ët-t
jpoichcio fuiMdala , ey che io.glibebbiparlato.tÉt
fenzaë com'idire Pai the-io fiitmddto gli parlai
<Siouiancborain quefioxafoil mpdo, che ufa Anft»
moco parlondo del motitè Te-cfikffo ey férue afarei
ch'e'fi ëcÀ tmaleofa,qttand»?non ?ha da dirmtto\
iomyèin-quejio efempiO,EgU\è-un'certD piccol'Cok
le,doUt%Hïto .pu o affaiwertbe iii quejlo modoilpot
larefi pUO accrefceve invfintfofi nette cofe buone, co
ttte'nejle éattiut.Et ë Utile q\te)U>ntodo di direquâdo
tu manchi dett'una,o deÏÏ'dtra^eofo.Et pet quejlori*
fpetto i- Poeti onchota iaggvtng6n'de'nomi,Jxm\'i.
t'Armonkfcttz»XoVdè,eyfëttZaLird,cheinGrtcoi
detto , melos achordon,k*éiron,fegnand,oli> con h
ptiuationetk qual'cofa fia beite-kufarfihcUe metafo»
rcdiproportione,eom7i"threl4T*ombv-im'fuon'
fenza Ltravl the s'ejbrime co lapayok^Greca akron.
* i n< » lij.-.oAïr * bit Iqj t^ )

, Del DecQrQ délia Locutione. . , ,
i.j j \ y^ j' o> M_tlyî

L Alocutione baràil cfaentuote,?ettafaràaf*
fmuofa,ey<ofkmild',ey's'ctt*fari*cc5mo» .

data dk-materie,di ebefi mita.L'accômàddtO", ey k
proportiontbaràdla^fenetttmattrie gràdieltauon.

yi p fia detta
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» « v loi B R O '

fia detta bumilmente. Et fe nette baffe etta non hora
l'amputtofo , ey s'e'non ui s'andrà âdornondo inomi
bafii , perebe faccendo dtrimenti etta pare locution?
,Comico,comefi uede ufato do Cleofone : perebe egli
cedornacerti nomiin un'modo medefimo : ey direbbe
«nebora VenerabiPfico.Horà Poraft'one il perturba*
toffee'uifaranno ufate dentro parole adirate,quando
forator'fiacrucdofo.Et s'e'uifardnno ufate parole
caute,ey quofi con ëfficultà efpreffe,quando l'Orato
refioin materia impia,ey ësbonefia.Ets'etteuifarafi
no ufate marauigliofc, quando egli andrà celebrando
quakuno.Etfe humili,quando e'ërà cofe compafiio*
neuoli. Etfe Afimile ëfcorrëdo per ciafcunodtra ma

teriafarà oferuato-ehe a ëre il uero A parkreeofi ac*
comodatamentefakcaufadîgnaëfede;pcbel'vdi*
toreuifi ingonnofitmando quel,che egli ode, effer'ue
ro,per uedertatmëte dift>ojtiquegli,chefon'dauuerQ
tnfimA'affitto. Et perà crede egli , cbe la cofa fiia nd
ntodojcht ëce POratoreutnchora cb'etta fiiadltrimc
tkey fempre interuiene infimikcafi,cbegttV4itoribi
nocompafiioneinfiemeconP.Oratore,cheparliper*
%uridtamente,fe,bene?n,onëceduero. Perconfegui ,

rt un'fimtfine ufono makiOratoridifbautntarc {
Giudici colgridare;mafoprd tutti gli altri quel'parla* .

re ha A morde,chefifa co'fegnkpercbe un'tde confie

guitaaccammodatamente a «afcbtdun?génère, êy a

tiafchtdun'habito. Intcndoiogénère netta eta\conPë
direfansiutto,obuomo,oueccbio.Etintendoanchorl
genete,com'ë dire Donna» o, Hwomo spartana iodi
nA» (_ a Tejjâgli*.
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fia detta bumilmente. Et fe nette baffe etta non hora
l'amputtofo , ey s'e'non ui s'andrà âdornondo inomi
bafii , perebe faccendo dtrimenti etta pare locution?
,Comico,comefi uede ufato do Cleofone : perebe egli
cedornacerti nomiin un'modo medefimo : ey direbbe
«nebora VenerabiPfico.Horà Poraft'one il perturba*
toffee'uifaranno ufate dentro parole adirate,quando
forator'fiacrucdofo.Et s'e'uifardnno ufate parole
caute,ey quofi con ëfficultà efpreffe,quando l'Orato
refioin materia impia,ey ësbonefia.Ets'etteuifarafi
no ufate marauigliofc, quando egli andrà celebrando
quakuno.Etfe humili,quando e'ërà cofe compafiio*
neuoli. Etfe Afimile ëfcorrëdo per ciafcunodtra ma

teriafarà oferuato-ehe a ëre il uero A parkreeofi ac*
comodatamentefakcaufadîgnaëfede;pcbel'vdi*
toreuifi ingonnofitmando quel,che egli ode, effer'ue
ro,per uedertatmëte dift>ojtiquegli,chefon'dauuerQ
tnfimA'affitto. Et perà crede egli , cbe la cofa fiia nd
ntodojcht ëce POratoreutnchora cb'etta fiiadltrimc
tkey fempre interuiene infimikcafi,cbegttV4itoribi
nocompafiioneinfiemeconP.Oratore,cheparliper*
%uridtamente,fe,bene?n,onëceduero. Perconfegui ,

rt un'fimtfine ufono makiOratoridifbautntarc {
Giudici colgridare;mafoprd tutti gli altri quel'parla* .

re ha A morde,chefifa co'fegnkpercbe un'tde confie

guitaaccammodatamente a «afcbtdun?génère, êy a

tiafchtdun'habito. Intcndoiogénère netta eta\conPë
direfansiutto,obuomo,oueccbio.Etintendoanchorl
genete,com'ë dire Donna» o, Hwomo spartana iodi
nA» (_ a Tejjâgli*.



T E.-R-Z*iO, I «14
Tejfaglla.Etper.habiti.intfndo quegk,c~he'dannb qu'a

Utà aàafcima uitat perche won tuttigli babiti aan'lorl
quatttd\,Se'fi mettetantlQ adunche 1 nomi accent taodai
ti* dofcbedun'habttot e'fi fotà A parla?cojlumato*
duinue.ro e'non fiçonuientdm'le parole medefime^

neficonfà di parlare nd medefimoJnodoam'iglia*,
ranle,cy a uno litter.ato.DijbengOtifi ancboraaffdgli
Vëtori in fauore detto Oratore p quetto figura ë dt*
tf ,\chc daloro è ufaiafrequentcmcnte Cbi èdi Uoi^
ébe nonfippia ogiudidquetto,chefatuttoA mondoS.

Etauuiene qui,cbc)'yditore,uergognandofi ,-côfeffa>

quettotfheegli ode,effe?usro-.per non effered»men?{
degk altri tutti,çhe lofanno.Et quii da auuertire, che.

l]ufare 1 modi detti opportunamente,o.cbntra.tmpoÀ
ircofa commune 0 ognigenerediporkri Maquanda.
ItQraiore. ha nel parkrztrapaffato Afegno, e'ti ë un'i
rimedio molto ùulgato:E'fa,ëco,é meMieri di npre»
der'fefieffo. Et in td'modo apparifce , cbe quel'ch'?
dicefia uero : percb'e'fîïïtde,ch'?fa bene quel,cb'e'
f^ctaiNonfidebbeaivdfoxinelpàrkremetterui tutti
quettet£afe,cbe>hannp mfiemt proportionetpercbe e'

jiuien'meglitiadinganna?i'VëtPre-itenendoù\moA
dode(to, Quello. dkiP'.Uo'dire\ë, quefloïQuandoi
nomi,d)eun'profferifeè,fpnia^riûlicodlhora,ch'e't
n\B}frdx.bbeagguignvtel'dfbï,extaneluoko^einella>
b<tci,a negli altri attidelk perfona : ptrche-fePvroto,
re£nferà-anchora in quejtiie'.farà canàfriuta quefio,

fwosfarjioMas'e'uarràcbjeParte<nonfiaeonofdu*
t*denirjo,c'nefar4mapa{tojWtnQnl'iAtMuMas]f?.\
ia a p ij dira
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{ i « L I B R O
dira k cofe àfprt con piaceuoletZ^t & le pioceuotî
conajprczza ; e'nonglifiaprefiato méfede. I nomi
epiteti , ey t doppi, ey i forettieri fiannobenea effe?
ufati affai uolte da chi fi ritroua netta perturbationey
percb't'fi pdona a unoadiroto,cbe chianti A fuo dan*>
no,Damto tocca Cielo, o Pelorio.Etfianno ancho?
bene quando gli Vdifort fono ftaticommofii nel loi*
da?oneluitupera?altrui aodio,o aiamorc,ficome
fa Ifocrate nettofine delfUo Penegirico lafamo, et la-

memorxaxey ahroue.l quali banttofopportato,cbe ta
cofefogliono effe?dettecôgrido da tutti quegli, che
fitrouano nettoafjîtto; ondegli Vëtori,cbefono fi*
mdmentediJfiofit,odonociàuolentieri.Étperàquefid
figura ë parlare toma bene ttettd Poefia, perche k
Poefio ho del furiofo.Bifogna aduntbe dirle in quefio-
modo,ouero per uia d'ironiaifi contefaceua Gorgiai
Vcom'ëufatonelPedro. -i^ ''

Del Numéro délia Oratiqne.

Li. Afigura dettalocutione non debbe effer'nu*^
'j merofo,në ancbora di numeridebbe mâcare.

llprimo non debbetlU bauere, perche e'non battue
tifimikjanzi port iwtd'modoy cbe A parkrtfiafatto>
con arte.'EX oltra ëquefio e'ëftrae P Vditore,facen*
do,cb'tguajpetti ë nuono , ch'un'fimd'numtro^glp.
coggia agttorecchi;fi cornefi uede interuenire a'fan*
ciuglifche, udendo il bandiioregli uanno prtoccupan
do kuoce,quando e'uiene a publicore diidebbe ejfe?
U $curatmt tlttto dacoua,cbe mol'fax'ttbtro Cleo*.
*tj 1 ue.D»
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T Ç R Z O. ny
tie.pi numéro non debbe moncare Potatione,percbc
(ll'barebbc in quefio modo l'infinitoima eglifiabtne,
cb' ella fiufinitatmtt nongia col uerfo.Cke in uero Pin
finito non è piaceuole,ey nofi puo conofcere. Et col
numérofi dà ttrmino,eyfine a tuttt It cofama A nu

mero ë quejla fimA'locutiont ë il K(tmo , del qud'i
Herfifono unaparte. Et perà P oratione debbe bauere

AKitmo,ttnoniluerfo'.ptfchtintaPmodo,bautndo
A uerfo,ettafartbbe Poema.Në debbe ettd perp houe

rt tfquifitamtnjtt quefio Kitmo,o uogliom'ë?quefio
mimerq,ma infino a un certo cbe. Infra numeri PHc*
roico ha Agraue,ey PeUgante,(y monta difuono:iy\
A lombo nonë dtro , ch'il parlare ordinario*Et di qui
nafce, che tal'numerofi parlafenza penfarui : maio
uorrei,che P oratione baueffe piu Agraut: ey cb'etkji
releuaffe dquanto. il numéro del T.rocbeo ha troppo,
del kfciuo. Et quefio celo dimofirano i uerfi ë otto
piedi,percheil numéro di td uerfi ha il leggieri. Kefid.
ci A numéro del Peane , il qualefu anticamenteufoto
corne cofàfegretatey comindo d tempo di Trafima*
co : ma e'nonfi fapeua attbora dire quel ch'e'fifuffe,
Et certo che egli ë un'terzo numéro,che depredettii
compoftoiperche e'u'c k propçrtiont di duo con trcu
Etui quegli altri u'ikproportiont, che ha.uno con
uno. Etnell'altro u'ë kproportione, che ha uno con
due.lnfra le qudduefoxtidi proportione ë la fefqui
altéra. Et td proportione ha A Ptant.Lofcinfi ire adu

cbeglidtri numeri typle ragion'dettetey pcbt t'fer
uon'troppo al Porta, Et fia dall'Qtatott rietuùtoA

p iij Peane,
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> ' * L'IB R ô T
Pcovtft,d/ cui foloinfra t dettinumeri nonficompohe
illlerfo : ey perà non fi con'ofce. A'iempinoftrinoà
s'ufofenon Un' Peane andtor'ne principi) délia ora*
tionet ma egli fia bene, che la fin e dal principio fia di*
UerfaDuefortidiPeanv,firitroua,eyiitfralo?èffo*
\renti:ty l'uno fia ben nel principio, fi corne ella ë an*
ehora ufata:ey toi'forte ë quelld, che ha la prima lun*
ga,ey trebreui ,com'iin quefio nome Greco e/hcAei

"ycci'y.Et nella nofbalinguafono quefii nomi,tom? è

dire Terminino, Seminino,Serbincelo,eyfimiti.L'd*
treforte di Peane ë doue-nel principio ë ire breui,^
l'ultinta knga,come ë in quefio uerfo Greco '

Mt'xx d\ yxv vdïiTxr'àyviuiy Hcptvi'un, vu £,

DoUefi uede,che quefio uliima lungafa la fine, per*
tbe la breue,effendo imperjitta,manca,quandoettaè
pofianell'ultimo: ey perà btfognajlabdir'k fine con
lafilkbalunga: ey in tal'modo uerrà P oratione a ef*.
fer'monifefioAonon dico,penbelo fcritto,o kcom*
pofition'fiafinita : ma perAfine,che le dà A numéro.
Et ë quefio forte numéro nellanofiraliguafon?quefii
nomi,com'é dircDishoncfiàilmpietà,Sagacità, eyjl
mili. Detto fifia adunche a bafiaiiza , che k locutione
non debbe hauer'A numéro: cynon debbe manco?di
numtroiEt quoifien' quel numeri,chefaccino dfuon?
numerofo,ey in che modo pofii

' ' Dell'orationependente,

FA di mefiieri,che Poratione fia o pendente: ey
una per uia detta coniuntioncfi cornefono quei

, ' -, circula
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T E R 2 O." nff
weMttdeBeparcrfe.cbee'a/anone'DifTratt&oVer»
^ella fia dtkortd. eyfimAe agli Anëftrcfi degli anti
cbi Poeti.Oratione pendente ë quelk,che fu ufotaaA

'-ticamentë da Erodoto Turio nelk fua hi&oriaAaqut
IWufauadlhor'daogn'huomo'Mboraiufatadapo
cbi.Cbiamo oratione pendàXequelk,cbe perfefief*
fanonhaalcun'termino:fegiae'nonfinifceilfenfoë
^quePch'?fifcriue.Ettalparldren»hapiaceUolezzi\
perdre egli ha Pinfinitotey àafcun'defidera diuederi
ifincOndeancbora i Cauogli, che corrono intomo
dlaJmtta,quando e'fonp ne'koghi put lorti,ey eb'e5

non kuegbono,anfano congran'uehemenzotetqua
fi uengon'mancandotma quâdo e'k ueghpno,bencbe
'da loht'ano,e'n5 duran'tantafatica nel corfo.È alun
xbePoratien'pendente,com'iohodetto.EtPoratione
ëfiorta é quctla,cbefifa nelle circuùioni dette parole:
ouogliam'dire ne'Periodi. Chiomo Periodo quetta

'daufula,cbe ha infe fieffa A prinripio,et lafinetet che

ëpergrâdezza atta a ben'poterfi t'utta uedere.Et td?
fi fatta daufula ha il dolce,et ha A chiaro.Elk ha il dot
et,perche ella ë m un'modo contrario a quella,che è

fenza terminoiet perche ail'uditorefempre pore d'/n
tenderui qudcofa per efferià dentro fempre qualcbe

conclufione:che doue non s'antiuede nulla,çy doue

non s'efbcdifce nulla col dire'.in taPparlare nôë alcu

napiaceuolezzo.Hakchiarezza, pche,e'fi ritien'bi
ne nella mcmoria:çr quefio auuiene,perchen?Perio
ë u'ë dentro A numéro: A qualefafopra d'pgn'altra.
cagione,cbe kcofafi riticnbenifiim o a mête, Et diqui

p iï<j nafce,
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->« LI * R O
nafce',?heciafcuno ritieneinmemoria piu i uerfi » cbe

x'nonfa k profotper k cagione,doë,cbe i uerfi hâno
ilnumejro , dal quate e'fonlmifurati. Debbefi ancho?
p&Ptriodi fmiruidexitro,Aconcetto,ey non-kfciarue
\o troiico,fi corne t ufotp. da Sofoclein quefiilambi
à '.calu'on'queftaterra-quidelRegno % 4 . ';,'

È' de'figliuoi di Pelope.-, ^ .t ^
Perche in td?detto fi puo trame finfa cotrarioa quel
lf),chefi farebbe a diuider'k ekufuk'.fi corn?ë nel me

defimo efempio.cheuorrà dire,dtuidendola,che Çak*
donefia Città del PelopOnnefo:ey dà non ë uero.

V . i ' be'periodi.

DE'Periodiuna portefe ne profftrtfcc ne'më
bri,ey Paîtra fiprojferifct femplicemète. il

Periodo ne'membrififxey t<rminato,çy diuifo : ey
fafiiditd?maniera cb'e'ui fi poffa ben'fa?dentro k
rejbirationeùo non dico diuidendo A Periodo, com'in
terutene nel detto difopra:ma in tutto il Periodo com
prefo infieme. Etilmembroë una porte ë quefio Pe

tiodo, Periodo femplice cbiam'io quello , che ha un?

fol'mébro,Et debbefi quiauuertire,che li membri,co*
ptei Penodi nonfienonècortitroppo,në knghitrop
potperche i troppo cortifan'quafi inciampare Pudito
re:cbe egli e dt necejlità, cbe andatido egli innanzi co
hauerfi cÔûituito un'termino lungo,o mediocre,come
egli ë interrotto da quello impeto,che da quello repul
faquafiegliinciampi.Etallincotro itroppo lunghi Pe

Xiodi kfeiano Puditore,non dtrimenti che chi nel pa/s
feggiare
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TERZ'OI 117
ftggiarotrappdffato A termino,lajciogli altri,che infie
nu andauanï.pajfeggiandoJiî'per tanto il Periodo lun
gofimikauno fujpenfion' ëparlare, contra dquaP
modo dtdir'flaben'quel'tratto , cbe usa Democrito
da Srio contra Melampode, che in combio difate An
difbrofi,usà quefio paria?fofpefo

1 Q.uefi'huom',ch'ad ait riil raal'ua fabricando,
l'hafabricato pur'conrrafefteffo:

t perche chi parla fi fotpeiâmente
A(e fteffo.che parla.fagran'danno,

Quçfiodettofiabenecotradicoloro,chene'Periodi
jtfanoimembri troppo knghi: Macbigliufatroppo
corti,no puofar periodo, perebe e 'fannofeauezza?
l'orecebia dPuëtore. La ckufuk,che e ne'membri,ë
parte diuifa,ey parte oppofia. Diuifo ë-^om'e dire,lo
Du fon 'piu uolte marauigliato dicoloro,che célébra*

no quefie fifiiuità'.ey di colpro,che hanno qjligiuochi
erdinati.Oppofia ë quelk,quâdo nell'un'membro, et

nell'dtro 0 e'u'ë il contrario,che all'dtrofi riferifee:
o nel medefimo membro ui fonoi contrarij aggiunti;
com'ë dire,E'giouarono att'uno,et att'altro:eta quel,
dico,cbe rimafono,ey aqud,cbeglifeguitarono: per
cht egk acquifiaron'per quegli put roba, ch'e'non ha

Ueuan 0 a cafaiey p quefii lafeiaron o in cafo il bifogn0

loro.Mail rtfiore e quicontrario alfeguire,ey il bajle

noie ë cotrorio a quello,.che ë piu. Onde a cbi ha bifo
gnodidanari,0'achigliuuolcfpendere,lojbefoëco
trariadl'acquifio.'Vedefiaiubcrailmedefimoin que

fio altro efempto,Egli auuiene affaïuolte in g/Je Città,
cbe
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- » L 18 R O
cbe Ii prwdenti m fieno mfilici;ey cbe lifiolti uiprofb^
tino. Et in quefi'altro , Subito e'furon'fatti degm de?

primibonori del dominio di terra ferma, eynonmoi
fo. dappoi diuennero padroni dett'miperiodelmarei
Cr incfi<e/t'aIfro>E'/o/cô con le noui la terrafermafit
ca'piedife la uia per il mezp dett'acque. Peti be e'con
giunfe l'Ettefponto, çyforp A monte Afo.Etin que*
fi'altro,Queglt,d)c per naturafon'cittadini,perleqg*
fon'priuati detta Cita. Et in quefio,Parte di loro ho*
noraiomente môrirono,ey parte uituperofamente
fduaronfi.Et m quefio,Egkufarûno pnuatamëte per
feruilegenti barbare: et in publico non bebbon?cura\

che moltide'lor'compagm fufitn'fitggettt,Et in que*
fto ; O doiitrgli ritene?uiui,o douergli lafdar motti,
Et tn quefio,chefu detto contra Pitolao,ey contra Li
cofione nel Pretorio,Cofiorofiandofi'a cafa,ciuende
uan'perferui;ey poicb'e'uenneroauoi efuron'cont
perati.Tuttigli efempicontimofiran 'quetto,cbe io hb
detto difopro. Ou'ë danotare,cbe fimil'locutione è
piaceuole; perla ragione-cbe icontrarij ficonofconf
bene : ey molto piu quando e'fonol'uno ail'altro ui*
cini.'Et anchora per quefi'altro ragione, doé , Petche
Un toi modo di parlare ë fimile dSilogifmo.Chel'Elé
coinueronon ë altro,che unaragunanzadicontrariji
Quefio taPparlare fi chiomo adunche Parlare oppo*
fio.Et quejlo altrofi chiamà Vgude,che è doue i mem
brifon 'pari. Ef quellofi chiomo infimil modo caden*
te,doueP ultime parole de membri fon?fimili. Et que*
fiafimiUtudine dette cadenze é qualcbe uolta nel fin',

detta
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detta claufula ; ey qualcbe uolta nel principio d'effa.
Nel principio debbon'effer'i nomi. Ef lie! fine l'ulti*
inefittobc,o lecadëze detto jleffo nome,o i nomifief*
fi< il principiofifa cofi,ll campo compero da lui; mon

co ,dico ,d?ogniriccolta. il cbe è detto nome Greco

krgon, che nonfuaria datt?altrofenon m una letter.i,
che ë detto àgron . Et tn quefi'dtro efempio
* Placati fur co'doni
i E'innitatica'preghiafàrlapace.

Et nel finefi fa cofi,E'fufiimato,ch'ett'haueffe porto
rito quel putto;ey ch'ellafuffe flata principio,ey c»*
gibn'del tutto,El in quefPdtro,Egli era in un'gran pé

fiero,ey pocafberanza baueua di ritrouar'ilfentiero.
Col nome medefimo fia cofi,Tujd degno d'effer'mef
fo inpiazza di bronzo,ey non meriti,cbe l'opère lue
fien'ncompcrate col bronzo.Sta ancbora A nome me

defimô nellafine con quejlo efempio. Tu dt lui,men*
tre cb'e'uiffe ,fempre dicefli mole ;eyhoro ch'egli ë

mortoneJcriuimale.Ladefinenzanelkfilkbafifain
quefio modo , lit che t'ë egli fiato noiofo ,fe ben'tu
l haiuedutofiar'otiofo i E pofiibile , che tutte quefie

cofe m Una claufula medefimo dcuna uolta concorri*
ho; cb'e'uifia,doë,Poppofitiont:iaparità ne'mcbrii
ey kcadenzafimile.Li principij de'periodihoio roc*
conto di che natura e'fieno,ey quanti per numéro n?
kbrifcrittia Teodette.Kitrouafianchor'nePeriodi
dell'oppofitioni,chenonfon'uere oppofitioni; com'i
in quefia d'Epicarmo.Alcuna udta era io uno di loro
er dcuna uolta con loto er'io.
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De'dettivrbani. '

MA per efferfi determinatodi quefie materte»

com'ettes'babbino a dir 'comodamëte;pero
diciamo al prefente,onde fi cauino i detti urbani : cy
cbe appreffo ad ogn'huomo hanno gran'fauore.Cbe
inuero il troua?detti fimili ë cofa da huomo ingegno
fo,eydaefercitato.Mal'infegnarecom'ë's'habbinoa>
ufar,s'appariiene a quejla arte retorica. Diciamo pe*
rà di quefio materia,et raccontiamo quanti e'fieno; pi
gliando quejlo principio di ëre.L'imparare ageuolmë
te ë cofa,che p natura place ad ogn'huomo. Et inomi
fon'quegli,chele cofe cifignificano.Etperà tutti quel
nomi,che ciportorifcOnofctenzojduerranno a effere

piaceuoliffimi. 1 nomi barbarinon ddanno inteÉgen
za di nuttatey i nomi prop'ijfifanno.La metaforafola
infra i nomi piu di tuttigli altri ciportorifce dottrina;
perche quando lo uecchiaia é metaforicamente chia*
mata pelnome dipoglia.Tal detto cidà intelligëzo,tt
cognitione pel mezo delgenere: conciofia che l'uno,
etPaltrofiagiosfiorito.Panno quefio medefimo effet

to lefimilttudmi indotte da'Poeti, onde per k cagion?

medefimo elle ci opporifcono urbone,ey piaceuoli.Etf
kfimlitudine,fie orne io ho detto ëfopra,ë différente
dalla metaforafolo per P appofitione,et perà uiene el

k a effe?manco piaceuole,ey pche ell'é piw knga del

la metaforatey pche ella no ci dimofira,cbe queflafia
quetto cofa.llcbe défilerai'animo nofirofapere.ïapc
rà di mejheri per la locutipne,ey per Pentimema,cbe

ho da effere urbano,di partorire negli anmi nofiri una.

prtfl4
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prefiofrienza.Per quefio ragione le propofitïoiiifu**
perficidi negk Entimemi nonpiacciono. lochiamo
propofitiô fupficidi quelle,cbefono ad ogni huomo
manififiejet doue per k lo?molto cbiarezzo no u'ac
cadcdtricercar'niente. Etperàtdinonpiacciono,në '
quelle medefimamente,le quali,auuenga cbe dette,no
ëmeno per la loro ofcurità no s'intendono.Ma quel
le ci dilettano onde fubito cb' ellefon'proferite dl'in
tellettofin'acquifla cognitionf, ancho?cbe prima el

k non ui fuffeio uero fen'acqmjk poco doppo,cb'el
lefon'proferite.Conciofiaeheperfimil'mbdodidire
chi Pode,uien quafi adimparare j er per queglialtri
modinons'tmparanutta.Sonocertamenteloddtique
fiiparlari perlefentenze,chefono inloromae'fono'
ancho?lodatiperkfigura4eldire,quando?uifiue)
de dentro A parlare oppofio,com'ë in quefio efempio
Quellajch 'dglialtri erd pace c5mune,a loro fieffi re*
putoron'eglino,chefuffeguerra.Qui,comè fi uede i
oppofiakguerra,etlapace.Dalleparoleëlodatoun' .

fimd'parkre,quando e'u'è dentro k metafora:ey di
td'fortech'ettanofiatroppolontanaipcheintd'mo
do etta ë ëfficle adintenderfi'W quando ellononfio'
troppo manifeftatpcbe in tal'modo ella non ci muoue

dëtro a cofadtuna.E anchor'lodata quellametafora,-
die rimoflra la cofa dauonti agli occhi,<ome s' ella fi
faceffeallhoratChe megko inuerofi pojfonofcôrger^
le cofe,chefifanno,che quelle,che bano da farfi.Tre'1
cofe ptantofi debbono auuertire m quefio locutione,
Umetafora,cioé,l'oppofitioe,ctkrapprefentatione

in atto.
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todtfo.M<< per effer'le metafore di quatfto forli;piit\
Ai tutte Pdtre ë approuata lametoforadiproportione^
fi corne Pitsà Pericle dicendo , Lagiouentù, cbe netta\
guerra era morta effere non altrimentifiata tolta detta;
Città,chefe uno baueffe tolto dett'anno lo Primaucra,~>

Et Lettine,parlando degli Spartani,diffe,Cbenen per >

metterebbe md,che la Grecta refiaffe con un'folo oe*i
cbto.Et Cefifodotto ueggendo Carete,cbe fi fkdtaua't
dirende?'coto detta amminifiration'' dettaguerraOlim
tiaca;hauendo tol'cofaper mde,ëffe,Cofiuis'affrettaS

ërender'conto al Popolo ,quand'egkbalacauezza'.
attarda. Et il medefimo confortando undtrauoltogli
Atemefhche in Negropote baueuan fotto prouifion' t

ëfrumento, ëffe;E'bifogna a uoler'aiutar'la prouin-i
da caua?fuori il decreto dt Mildade. Et lficrate,ha»
utndo gli Ateniefi pdtteggiato con Epidanno, ey con
tutto k région'marittima,fopportanda cio mduoltn
tieri,ëffe,Egk é fktoleuato il uitto allaguerra. Et Pti
tolao chiamola noue detta Parolo llbofion'del popo>

lo.Etcbiatnà Seflo xlgrondo del Pireo. Et fier/cleco ^

manda ch'Uginafuffe rouinata;ëcendo Ui effer'il fas
flidtodel Pireo. Et Mirocle ëffe,ln neffuna cofa efferh
dikipiucattiuo'Anominandoun'certohuom'dabeav
ne,)percbe eidà diffe egliaufura atrentaper cevtaf.
etio mi contento di dieci.Ef bettofu quel lâbo d'klcs-,
fandro detto per lefuefiglmole,che eran'gia uecchie, ,

er non maritate,che le chiamà- -, -i '

De'giorm d«lle nozzeallungatrici, v ^ * V»}

, Et Voglitttt dffe imttfo di Sptufippo,alqude era-ca\

.» . \ dut0
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T E R Z O. 1 10
'4utokgocciola,Lafortunaancho?nolafciafermar'
i toftùi,cb'in quefio mole ë legato,ey attonito.Et Ccfi
fodotlo chiamà le Gdee Mukni dipinti. Et Cionecbia*
ma le Tdueme d'Atene L'amicitte ë Sporta. Et Efio
me diffeJEgltë âatofporto in Sicliala Città d'Atene.
£t quefio. detto ë metafotd,ey ë inanzi agli occbiEt
queftaltra ë fimile cbe dice. La Grecia tuttagridaua,
'Et nel medefimo modo l'usa Cefifodoito,dicendo,Es
Jfet'da auuertire,cbe le ragunaze ne'cofiglinofufân'
£.oncorfi.Eblfoerate difje Afimde a coloro,cbe cocor
jreuono a quellefeûe.Et corne ë in quetta orolion'fu*
nebre,doë,E'farebbtragioneuole,cbe la Greciafi to
foffe i capegttnett' effequie di coloro , che fon morti a

<Salimma:comefe lafua Itbertà andaffe co la uirtù loro
afepettirfi. Quis'eglt baueffe detto Ejfer'rdgioneuole
d piâto,andâdofi afepcllire la uirtù ai coloro.TaPdet
tofiduainmetafora,et innâzi agli occhiMa Pbauerui

*ggiunto,cbela libertà con la lor'uirtù andaua afepel
lofi:fd di piu quefio parlare oppojloin un'cetto mo
do.Et lficrate diffe,Ld uia de'mieirogionamenti fora
pe'lmezo dette cofe bene operateëtCaritiftetuefio
detto ë in metafora di proporiionttey qtta tnmkpe{
mezo mette k cofa dtnâziagli occhiEt quefi'altrofia .

ilfimdt,cheëce, 1 pericoliciconfortano aireincon*
tro a'pericoli. Licoleone ancbora difendendo Cauna

l'usi,dicëndo,Non barète uoi in riuerenza Ufua ima

gmcfhc ë qui di bronzo i llqud?detto ë in mtkfo\d
in quel tempo, ma non fempreiey ë metafora iaiian
(i agkoccbi:percbe.qutll'imagme,ibe é fènza anima,

Du J.» pre,gaKa'
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pregauo allboraper ifigliuoii;chc eran'uenutiïn péri
coio.Nella quoi'metafora kxofafenza animdëpofia
corne animata'.qudl'imagiiieidico,<ihe era una ricor*
danza dette cofe,cbt la Ctttà houeua faite infuo ha*
Bore.E ancho?metafora, E'mëtteùano oghilorofiu
dio,ey ufauano ogni modo perfaper'pocoiche il met
te?ogni fludio ëuno ampliar'la'cofa. Et quefi'altra è

fimile,Dio ha meffo in noi un lume.cioë,Pintelletto^
che l'uno cofa ey laltra cifafcorger'qualcofaiEt que

Salira i medefimamente metafora, Noi non dtjjoU
tiiam'kguerra,ma prolongiamokicbe qui Punacofa,
tyl'altra ëfutura : ey una prolungatione,cioè, de&a

guerra ë unafifatta pace.Et in fimï'modo ë quejïld*
tra,cheëce,llfa?paceejfe?un?Trofeo mohopiuho
noreuole di qucgli,che nettaguerra s'acquifianoipche
in-effa e's'acquifiano per uirtù d'uno piccola,et d'una
fola buonafortuna. Ma netta poct e's'acquifknoper
fine di tutto kgutrra uniuerfale:ey Puna,ey Paîtrai
infeguo ëuittoria.QuefPdtro detto ë ancbor'ftmi*
le,Le Città per le infamie degli huomini hâno pagato
grandiffime peneiperebeia pena ë un?nocumento,cbt
fi dà ragioneuolmente.Sia detto adunche infin'qui,
ondefi couina i detti urbam in metafora di proportio
netey in quëtto,che fi chiamà datianti agit occhu > ' ><

che cofa fia metafora dauanti azli ccchi. .
j ° :.\

DICIAMO hora quelcbe noiintendiamo p
dauanti agh occhi: ey qudmentefi poffa con

fegui?td'metafora% Quel nomi tutti mttton'la cofà
dauanti
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DICIAMO hora quelcbe noiintendiamo p
dauanti agh occhi: ey qudmentefi poffa con
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T B R Z O. lit
dauanti agli occhi , cbe ci rapprefentano td cofa in at*
toicome ë ëre,L'huom?buono é quadrato. Toi detto
i in metafora , perebe l'una cofa,ey Paîtra ë perfet*
ta:ma e'non cirapprefentagia la cofain atto;etfi que

fio ce k tapprefenta , cbe dice , Cofiui era in fiilfio?
detta giouentù. Et quefio E'fi kfciaron'comeuna bt*
fiia uagabonda.Et quefio *

Bt di qui i Greei liberi aûrcttantilî > '
Giuan'coi piedi

Cbe qui l'ajfrettorfi èmetafora, ey rapptefenta k co

foin attomofirandoui dentro lapreâezzo. Et toi mo
do di locutione ufa Homero Jbeffe uolte, dando meta
foricamente l'attione aile cofe,che non hanno animai

tomes'ettel'hautjlino:nt'qudmodidiparlareëap*
prouato piu di tutti quetto,cht ëmojlrak cofa in atto,
com'é in quefii uerfi d'Homero

Etdiiiuouorotandofiqael (âffo V '1

Senza uergogna. ^ (

Etàltroutdice
volaualafaetta.

\taltrout
laccan'lgaraidardid'errertratti. .

Etaltrcue
vanno alla terra,& pafcer'quiui icorpi t
Han'gran'difio'

Ëtdtroue
Trapalso dentro l'animofo ferro.

botte m tutti pare,ch'?cifiaPattione: cornefe quetta

tofafufft mmata'.perchePûnpudenzo',Paffaltare;ey

q ' tutte
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, . , L"I B R O t
tutte l'dtrt eofe dettefono attioni. Lequàli ddPoed
fono fiate congionle infieme per uia detta metafora ë
jproportione:percht,comtfiakpittra con Sififo, pari
mente fial'mpudente inuerfo di chi ë impudentemeh
te trattoto, vfa anchora Homero quefio medefimo,

nett'imagini approuate in cofe+henon hanno animât
com'ë quejla i > \ . - \

corne le bianchegonfioreondehor'quinci, - '

vantrafcorrendo,hor'quindi. ' '

<Etiutte le dette locutioni dimofirano , che quelle cofe

fi muodno,ey cVëtte habbin'l'attione,et Amuouerjn
er ba«ere attione non è gt'a attro,cbe bnitatione. Ma',
com'to bo detto, k metaforafi dee torre da cofe pto*
pie fcy mamfeSe , fi corne infilofofio ci ë infegndtd
ator'le fimditudini.il ritrouamento dette quali ë di
huomYagoce,mafiimamente nette moterie,chefon'i'à
no datt'altramolto lontane;fi corne Pusà Arcbita dicë

do,Effere unafimiPcoftPdtare,& ilgiudice ; perche
att?uno,et ail'altro ricorre chi ëfiato offefo. Nel quav

modofi potrebbe direl'Ancora,ey PVndno effer'fk
mikperche l'uno et Paltrofa un medefimo uffitio:m4
in quefiofolo differentemente,cheVuna tira dabaffo,
er Paltro da alto. Et A medefimo fi uede nel ëre, cbe

le Cittàfitn'fattt ëfugudl : p effe?A nome di difugua
lità ufato in cofe molto lontane l'uno datt'dtra : netta

fuperfide,dico,ey netta poffanza.Lapiu parte de'det
ti urbani épuiaë metafora,ey p uia d'inganho: pche

eYimparaunâcofa meglm,quâdo ettariefee doue un'
non afpettaietpare aUbor'cb'e'fi iicdfigli i cofi infaï
'-'" v to,mk
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T E R Z O.' ni
ta}ttia ià m?ingamaud.?anfi -ancbora comrttodi dcfffj
\tpiiteuolt,qttiaidoe'nonpav*cb'e'fidicaqud',cb,e?
fi dice ; com'ë qutPdetto di Sdficoro , Cht le Cicafe,

«or, m ètsiferef't'Ono in terta. Per la quaPmedefima
cagionegli Enigmi approuati bâno del piaceuole, per

cbét'uifi impara dentro-.et fon'dettiin metafora.Par
lofi anchora melaforicamente j corne dice Teodoro,
quando e'fi dice quaPcofa nuoua'.come interuiene d*
lhora,chela cofa riefcefuori detta oppinione , &
fuor'dd modo,<be colui la dice: s'etta fi ua comparan
da alToppinion'di prima. N d quul'cifp interuiene,che
Vuditore ci rejfia ingannato: nowaltrmienti cbe auuiea

hene'dettt ndiculi,diquegli;chefono dquanto nmu*
tatkchequefiofimile riefce ne'dettifoceti douefiafca
biataqualchelettero. Etfimilmente ne'utrfi, quando
Aparlar'non confeguita, fi corne PVditore s'erapro
pofio,com'ë in quefio uerfo »

* E'fc n'andana, hauendo ipiecalzati
t" Dipedignogni. , , , >

Douequil'VditoredJpettaua,ch'e'diceffe dicolze. Et
é daauuertire,che toi dettifi debbon'cbiarire,mentre.
ch'e'fiëcono. L'inganno,cbe fifaconlo fiorcereA
nome,moflra una cofa diuerfa da quetta,cbefi profe*
rifceicom'ë quePdetto di Teodorb contra di Nicione*
Citaredo , Cofiui ti dà impaccio. il qual'fignificato ë

tfbreffo con un'uerbo Greco &<>xttïI ;cbeTeodorp
uoleua drre,Cofiui?ingannaima e'non lo dice.Et pcio

uien'qflo detto a effer'piaceuoPa chi Pintendei pche

'chi nô baueffe inttfotch't\fuffe di Tracia , nobatebbi
L >."'. q ij quel
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L I 8 R O
pel detto tenuto per VtbanoMmile i quefi'a\tro,ch4
dice,Tu «moi rubar'cofiui : efpreffo con quefie parole
Greche £ouA« cttîw mgmi.Ld qud'parok ultima
uuoPdi?ancbor'Perfeggiaretoue?trattarlo a ufo di
perfiono. Et debbefimfimili detti ojjeruare, che Pitre'

fenfo, ey Paltro uifik accommodato.Et quefio mede

fimofi debbe offeruart ne'dettifaceti ,com'ë in que*
fio,llprindpato del more agli Ateniefi non/» princi*
pio de'lor'mdkpetch'e'n'accrebbon'difiato.o corne

i quel'd'lfoctatetche ëcejJimpeno a quetta città ef*
fere fiato principio ë tutti t mdi , Doue nett'un'detto.
er nett'altro apparifce, ch'e'uifi ëca quetto,che non
s'afbettaaa d'udire : ey conofcefi ch' egli ë il uerç.Ma
fe quel uocabolo,chcfignifica Impiofuffe fiato meffo
nettamedtfimofignificationeîAdettobartbbthauuto
dettofciocco. Ma egkfiadtrimenti,che ilnome,aoc,
cbe nel primo luogo ë meffo permperio;nel fecondo
ë meffo per prindpio.Ettd?modo ëëre ollhora fid
bene,quando A nome,chefia equiuoco,o in metafora,
ê pofio conuenientementcicom'ë in quefio detto,ln*
fopportabAe tu nonfeiinfopportobile. Et fia A nome
d'infopportabde meffo qmptttquiuoco;doë, perche

e'fignificbiun'nomepropio:et perche e'fignificbiuno
che fopportar'nonfi poffa. Ettd'modo ufotojlo be*
ne,quando A nome fi replica ; com'ë ancbora in que*
fi'altro detto, Tu non ci puoieffer'raccettatore pin
ch'e'tis'apportenga d'efferdroccettatore.O ueramen

te di,Tu non ci puoi tffer'raccettatort pit* cbYfijî c.5

Utnga&t quefio itlto ha k medefimo/orça.Et in que

\ fi'dxto
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TERÎO. it»
paltro modo anchora,E'nonjk bene a un'raccettato
te effe?fempre raccettatore. Et kgdanteria del detto
confifie qui nel nome del raccettatore , cbe hofpite i
detto in Latino,ey m Greco Çw'of. il cjnal'noine/îgni
ficajancborailforefHtro. A quejla locutioneë fimde
quetta di Anaffdndridc ,che dice , Effere honefta cofa

morire innanzi, ch'e'fifaccid cofa degna di morte. Et
k medefimai qudi quefio, Egli c degna cofamorire,
quando uno non e degno ë morire. Ouero,EgU ë de

gna cofa morire, quando uno non ë degno di morte.-

Ouero f Quando uno nonfa cofe degne di morte. 1»
tutti quefii dcttila locutiont é k mtdefima,ma quanto
ttt?ifattapu bteuemtnte,ey piu oppoflamente; tan*
to ha etta piudelpiaceuole;perkcagionecbenelparA
lare oppoflo s'impara piu : ey nelparla?breue Cap*
prëde piu todo.Ma efi debbe in td modi ëdire farui
fempre quadrarlo,o inuerfo ë chi ?fi dice,o ueramen
tofi dcefare,cb¤l dettofia perfebetto: o ch'e'fia ue
ro^ey non monifèfio a ogni huomo. Perche td'hora
ttmene,cbefimdi conditioni nel parlarefionno difbtr
ttjcom'é in quefio detto, Egli ë ben'morirefenza ha
uer'commeffo neffuno errore, Cotal'detto non ha A

fakto.Në quefi'dtro anchord,Eglifia bene imporen*
tarfi degnamcnteachi ë difimili parentadi piu degno.
Ma A detto ha delfalato,ey detto urbano, quâdo e'ui
ficomprende dentro l'uno, ey Paltro nome in quefio
modo,Egli è ben'morire , quand!uno non i degno ë
morire. Et quanto piu cofefaranno in quefio parlare,
tanto appariri timaggiomëte urbanoiio ëco Se ne*

. , i q iij nomi
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*$» L'ï B R O "*
nomi fia k metifora,& una fimil'metafora:et fe'ui
fia Poppofitione,xr Puguolità'.ey s't'dimofireri
Pattione. . '

* * Délie imagini. t
L'ï M A G ï N I , corne difopra anchora toho

dettoû'approuotejdico/onfempre in un'certo
inodo metafore : perche ellefi fanno in due cofe, co*
melametdforadiproportione.Verbigratia,S'e'fidi*
Ce lo Scudo effere la Tazzo di Maru,o PArco effere
una Lirafenza corde:atthora che ettafi profferifcein
tal'modo, etta non uiene a effere fiietta metafora. Md
quando e'fi dice l'Arco effer'Lira: ey lo Scudo effe?
TOzzaieWè flietta.Ponfi ancbor'lefimilitudiniinque
fio modo,com?ë dire,la Bertuccia ë fimile al Sonato?
di Piffero. Et un'lume minuzzato, ey piccolo fi dice

ifftrfimAe a un' cbefia lufcoipcbe l'uno,ey Paltro nel
guardaïe aguzzale ciglia.MaAdelto fia bene,quâdo,
ë'd ë la metafora:pcbe e'fi puofomigliar'lo Scudo di
Morte alla Tazzo di Bocco.Etla rouinad'un'cafamé-
(o a una ueûefiracciata.Et puofii affomigliare Nicera
io a Vilottete morfo da Pratiaferpente:fi corne Paffo
miglià Trofimaco: hauendo ueduto Nicerato nel con
ùr'uerfi uinto da Pratia. il quai'Nicerato haueua i ca .

pei lungbi,e'l uolto fguattido. ire quefiefimilitudini no
poco fon'denfi U Poeti,quando e'non l'ufan'bene: et

àmnio e'nonlefanno diforte,ch'ellefieno opproUai

uate:comyë quefiofimilitudinefatta da loro
** Lepambeeiportacomel'Appiotorte.

Et com'è quefia . , . .s.

'» ^ v > fikmmont
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'» ^ v > fikmmont



TE'R'ZO, tt.
Fllammone combatte couae s'egK -

Haticffè a fàr'don Conco .

Ef molt'dtre iicotat'fortefon 'fimilitudini.Dettequoi
fimilitudini ho io detto affai uolte,cb'elle fon'metofo*
te.lprouerb'ij ancbora fon'metafore,ma dt quellofor
t'e,chefi cbiama dafbetie ajpetiescomefarebbe quefio
Prouerbio da ufarfi contra uno, che per confegui?
qualcbe bene baueffe att'incotro una cofa,onde e'glie

neuemfft poi danncr.che dice,Cametquei diCarpato
dette lepri. Per effe?att'unp,etall'altro interuenutoil
Jîtnjle. Sia dettopertanto infin'qui,ondefi traggbinoi
ietii urbanii ey quai'fia k cagione,cbeglifaccia tali,

> Delllperbole* - "'

» ' "°
L'ï P ER B O LE approuata é anchor'metafo

ra,comefu k detta inuerfo d'uno,cb'erafiato
fucdàtoyoi penfouate, diffe egli,che coflui fuffe un'
conefiro ëmore.Dicëdo cofi, perche ilfuccioë roffoi
ma o dire il uero i 'auanza troppo, Mal'lperbole,che
diceinfimétudmeil Corne, ë differëte dalla metafora
per quetta appofitione: com'ë dire,Si comePlômone
cobatteconConco. Che quejla ë dettain fimilituëne.
Et quefi'dtra ë lperbde, lo penfaua,che Etkmmone
combatteffe con Corico.Et quefio ë dinuouo in fimili
tudine, Egli haueuale %ambe torte corne PAppio. Ef
quefi'dtraë Iperbole ,lojlimaua non le gambe,m4
VAppio effe?cofi torto.Et notifi qui,chè l'îperbole è

dafanauglkperch'eliadimofiralacofatroppo.Onde
giiaëratil'ufano,com'è mHomero ,. ~ j
- 't > q iiij Ne/e
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,. , LJBRO '
Ne fe tant'oro.quant'è rcna in mare
Mide(Te,non uorreilafigliainDonna '
Del Re de Greci } anchor'che di bellezza ,

Fnfs'a vener'ugualeie in artidotta
Finie quanto la Dea,c'ha fi begli orchi.

TaPmodo di locutione ë ufato affai dagli Oratori Atc ,

niefi,Ma e'non fiagia bene a effere ufato do'uecchi.

Dell'oratione.che fi h alla moltitndine.

QVESTO no cidebb'effer'nafcofio uno me

defimalocutione non Rar'bene a ciafcun'gc*
i nere di parlare; perebe la medefimo noférue
al parlare fcritto,ey al parlare contentiofo: nëk'mt
defimaférue nette caufe deliberotiue,etnette caufegitt
diciali Ma egli é ë necefsità f opère l'uno , ey Vdtra
forte di locutione.Etl'una ë perfaper'bene kfua lin*
gua.Et Paîtra per no effer'cofiretto afla?cbeto,quon
do un'uoleffe infcrittofar'partecipe un'altro di quai
che cofa.ll che interuiene acbinonfafcriuere.La lo*
cutione, dieférue attofentto, ë quetta, douefi mette
affai ëligenza.Et quetta,che férue a orar'nette caufe,

ë quetta doue fi mette affai attione* Et quefi'ultimain
duefi diuide. In locution'morde'.cy in locutione affit
tuofa.Ondegli ifirioni uanno drieto uolentienallefa*
Uole di fimil'forte. Et i Poeti bâno in pregioglilÛrio
ni,cbefan'bene quefio uffitio.Lep.ouoledi Cbieremo
ne patifeono d'effer'lette, perche e'fu diligente corne

mofcrittor'd'Oratione. Et Lidnnio medefimamente
injra coloro,cheferono uerfi Ditirambi.Èt coparan*
do qutfii duoigtneri infiemt, La locutionc,cbt fifcri

ut a
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T E R Z O, \tt
ut a metterk in atto nette contention! oratone, ho def
ferrato.EtkLocutione oratorio infra mono d riefce
pouera.La cagion'i,pcbe taiefia bene nel combatte?
le caufe. Perô tuttaquëtta,doue s'appartientattione,

, telfale uia la pronuntia,ty igefii,appartfcefredda:p*
cbenon fa l'uffitiofuo , corne fono le claufulefenza
coniuntione; ey douefi ripete affai uolteil medefimo,

Le qualiufonze ncll'orationefcritta non fono appro
uoteiey con ragione. Ma nell'oratione kudatiua gH

Qratoriue l'ufano,percbe in taie oratione puo affai k
pronutia. Mo e'fi debbe nell'ufore quefiofigurafcam
bjoreAmedefimonome, quâdo tu lo dr.percbe ?dà k
u[o alPattione in queflomodo,Coflui,che ha rubato le

cofeuoflre: cofiuië quegli,cbe u'baingannato-.Cofitti
ultimamëte ë quegli,che di tradirui ha tentato. In que

fio modo ufouo difare Pilomeneîflrioe nel Vechiofu
riofo d'Atiaffandride,quando Kadamanto,et Palame

de parkuano.Et net Prologo délia Comediamtitolata
De'pij,u'ë ripetito quefio nome Io. Ef fe in quefto ca

fo e'non cis'ufa kpronuncia,ey Pattione:e'pare,che
cbi le dice dtrimenti,porti k troue addoffo.]l mçdefi*
mo interuiene nelle parole difgiute,com'i dire, Io an

dai.Io Pmcontrai lolo pregai. Cbe egli i,dico,di ne*
cefsttà ufard dentro lapronuntia,eynonprojjiri?
ciafcuna di quefie parole con un medefimo modo: ni
con un'medefmo tuon'di uoce.Le parole dette fenza
coniuntione hanno ancbora un'certo commodo pro
pio: perebe e'pore, che in un tempo medefimo fi dico

affai cofe.Et interuiene Arouerfcio doue fono k con*
»,j imtionit
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?»» L I B R O ~
rétntiomVcbe moite cofe quiui^ioë, ui diu&lgono uné\
fola. Onde toltauio la coniuntione , egli i monifi flo,
cheunafola u'apparifca affai cofe. Et perà cofi dette-,

die amplificano Poratione,lo.nenni. l« dij?i.Iq ioprei
gbd d'affd cofeiE'par'cb'eglifcberniffe tutto quetto
da'io gli difii,et cheio gli prouai.Et quefiofigura ufiti
Homero,douée'dice ,,-.,!,

jlbnon'NereodaAfltmeNereofiglio -

v D'AgleaNereo.ch'ogmm'dibeltàiiince.

Perebe di chi fi dice affd cofefa di meflieri di replicat
Ui affai uolte ilmedefimo. Et s'e'firepttca affai uoltej
empare ancbora, cbe ellefieho afioi. Et perà Homero1
Usa qui Pomplificatione afiutamentefaccendo unafo '

la «olfamenfione di lui, per non douerlafare in nef*
fun'dtroluogo. v *

- 0
Didiuerligeneridi parlare. ,'

E'ADVNCHEla locutioe,cbefifo alpopo
lo,intuttofimile alloDipintura dell'ombre'.per^

cbe doue cocorre piu popolo,quiui'piu dalugi figuar
da.Perà m td luoghi le cofetropo ëligctiui fono fit'
perflue,-ey peggio u'apparifeono: ey nella dipintura\
dico,ey nella locutioe ë tal'forte.Ma il parlare,chefi
fa ne'giuditij,debbe hauer'piu Pefatto : ey tanto piu,?
quandoefifa appreffo a un giudicefolo:percbe allbo*
rauifipuouforepocbifiimoartifictooratorio.Perclie
il propio délia caufa uifi uede meglio, ey medefimo*

mente quelk,cl)c ë fuori d'effd,etl'attioneu'ë lotan»
onde ilgiuëtio quiuinon icorrotto.Perqueftaragip

ne,i
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T E R Z O. - i»<?
iteimedefimiOratorinofono appràuati iniuttii gin
ditij : onzi doue bifogna ufore affd attioni, qUiui non
debb' effe?'nel parlare troppo diligenzaiey majiima*
mente quefio interuiene doue e'bifognaufar'la uoce,

&dou'e bifogna intonar'alto.Mailparlarenelgene
tedimofiratiuo ë atto piu degli altri ad effe?meffo in
fcrittotperche ?férue affd ad effe?letto.Nelfecondo
kogo é A parlare del génère giudiciale. Ma Auole?
qui diuidere la locutione in piaceude,ey in magnifico,
giudico io cofa fuperfiua. Etachefinefi couienefa?
piu queflo,chediuiderk in liberdeiey in temperatai o
in qual'altrauirtù morale tu tt uogkiPerche ella uerra)

ad effe?piaceuole , offeruando i precetti dati dtfoprai
pofio,cbe la ëffinitione délia buona locutione e'fiafia
ta dotada merettamëte.PerilquaPrijbetto medefimo.

debb'ellanon effe?humile,ma chiara,etaccomodatai
pcbefe ellofiatroppo luga,ella no harà k cbiarezzoi
et il medefimo interuerràfe ella fia troppo breue.Ma
?ella fia in quel'mezo,elk harà k coueniëza. Et me
defimamëtelafaron'piaceuol'le cofe dette,?diefien?'
ben'mejcokte cole parole ordmarie, to le/ore/ttere»
ey col numero'.cy s'ella harà A credibile,cbe paoCeda

da qllo,tbefi côuiene.Sia detto adunche dellalocutio
ne,ey uniuerfdmentefi ognigenere: et particularmé
te perciafcheduno , ey rejlicihora a dire deU'ordmtr

Délie parti de! l'Orationè. k

'O Rationt ha dut parti, pcb'egli i dneafinà
prop ont imprima k cofir.ey poi dimofirark,

mdi
L
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L I B R O
Ef di qui nafce,che egli i tmposfibde anon ëmofirdiï
k cofa quâd'etta i fiato propofio;o attincontrofenz4
hauerla propofta dimofirark: perche cbi dimofiraj»
uero qualcofaëmofira.Etcbipropane, proponepe*
fine di ëmojtrare.Et ë quefie due parti Punafi cbia*
mapropofitione.Etl'altrafi chiomo orgometo.O uv
gliam'diuiderkinundtromodo con dire, che una fi
cbiamiProblema;eyl'dtraDimofirationc,Ladiuifio,
ne,che da i modemififa ë leijha bene del ridiculo ; f>

cbe la narratione férue appunto aile caufe giudiciali .
Ma nette caufe dimoflratiue,'o deliberatiuein che mo
do ut puà ett'effe?diquettaforte,ch'e'dicono!E corne
ui pojfono effere le cofe,chefi ëcono contro a lia par.
te {O corne puo effer'l'EpAogo nette oraiiÔiëmofira.
tiue'.Ma il Proemio,ey A Coparare le tue ragioni corn

quetttdetta parte;ey la replicatioes'ufano ollhora net
lecondoni quando e'u'i cotrouerfia,percbePaccufa

re,ey A difindere uis'ufojbeffo; ma nogio corne cofa
appartenente algenere dettberatiuo : ma l'Epdogo ui
s'ufa. llquale Epilogo non s'ufa anchora in ogni caufa

giuëcide;com' i quâdo la caufa i breueio la cofa i ab

taaritenerfi netta memoria.Ondeaccade,che tolta ui»
lalunghezza att'orationi,due parti ui refiino neceffa*
riamente;doi,kprppofitione:çy l'argumëto. Quefie
due parti adunchefono lefue propie. Et Paître fono
il Proemio.La propofitione.Laperfuafione.Etl'epilo
go. Perche le cofe,cbefi dicono contro attaparte,uen
gon'ad effe?fotto agli argumenti cbeferuono pet ac

quiflarfifede.Et la comparatione contro a'detti i una

omplificatione
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go. Perche le cofe,cbefi dicono contro attaparte,uen
gon'ad effe?fotto agli argumenti cbeferuono pet ac
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omplificatione dette cofe tut;ondt etta uitne ad effe?

tomprefa fotto le parti degli argomenti : imperpcbë

chifa quefio nofa altro cbe prouarcMa A proemio,
er Pepiiogo nonfannogk quefio;ma mettono k eau

fainmemork. Onde fe noi uogliam'diuidere quefie

porti,come ufarono di fareidifeepok diTeodorojai
traparte.fiakNarrationeieyaltral'Antinarrationet
ef alfra la Sopranarratione.Et altro cofa fiak Cofuta
tionaey dtrofia k Sopraconfutatione. Ma e'nonfi
debbe por'nome a una cofa,s'etta no ha unafpetie,ey
una dijftrenza dafeche dtrimëti aporloë cofa friuo
k,et uana : ficome ufa Ucinio nettafua arte,cbepone
inomiëÇorroborationed'Abberratioe,etdiKami.

Del Proemio.
1

IL Proemio aduche ë Aprindpio detto oratione,et
ë il medefimo,cbeiilPrologo netta Poefiatetcbe

e nel fuono la ricerea : perebe amendue kconti fono
principij,etquafiun'pontedllauia,ches'hadafare.L4
ticercaaduchene'fuoniifimileal principio ëmofira
tiuo'.perche cofi corne ifonotori quello,che egli bâno

a fonare, congimgono infieme con quetto ,cbe egli
hanno alquanto innanzifonato.Cofifi debbefare nel
k oratione dànofiratiua^erchefubito cbe tubdpro*
pofio quetto, cbe tumoi:?fi debbe dipoiâttungarlo 1

et congiugnerlo con quetto,cbe tu bai a ëre.Et cotai*
modo ufano gli Oratori tuttt,Etfiaci in efempi 0 l'Ele
im d'ifocratc, doue non icofa dama propia con Ele
natey co'parlari çonttntiofi,cbtfono in quitta oratio

k ^ nt,<y
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nr,er quando i premijfon'ëuerfi dalla oratione, ègU

i ragtoneuole,che Poratione anchora nofia d'unofo
lafatta. I Proemijdimofiratiuificauano datte loë,ey
ddbiafimiificomel'uto Gorgia nett'oration'Olimpia
ca,0 huominigrea degni d'effer'hauuti in morauiglia.
da molti. Douefon'lodatiin quejForatioe quegli,cbé
ctlebran'quettefcfie.Et dd lfocratefon'biofimati,dicî-
do egli, Cb'e'premiauano co'doni le uirtù del corpo'i
ey no poneuano premio olcu.no aile uirtù dett'anim o,
Et dd configliofi poffon'trarrefimikproemij,com?ù
Cbe e'fi debbe honoraregli huomini buoni;ey perrio
lodar'lui Anfiide,et non queitali,che non erano terni
ti in buonafama,febene e'non eran'cattiuivna che ni)
erano conofciutifi corne era Alefiâdro di Priamo.Et
quefio modo di dire è propio di chi configlut.Ancbora
fi tragghono i Proemij dimoflratiui datte Caufa gutdi
dicidt ; Crfafii quefio col dir'le cofe,cbe s'apparten*
gono att'Vdttore.lo diccquâdo c's'haaparlar'dtco
fa nuoua,ey cbefiafuori detta oppinioe;o di cofa dif*\
ficile:o\ëcofamanifefia.Chein taliefi debbaptrdoé
nargkficome usa Cberilo dicendo, > < 1

Ma hor'ch'e'fbn tutti giialtrifuggeti \
ttati prefi dagli altri. '<

Kecapitulando aduncbe;lptccmij dimo&raè.uifi caï
uano do quefii luoghi,doè,Datta lode,ey dal biafimOi
Ddpetfuadcrcey dd diffuadere.Et dalle cofe,cbefi
dicono inuerfo dell'Vëtore , Dou'i necejjario, chè

quelle,cofe cbe apron o la uia dk oratione,fieno o co

giuntedkcaufaiolontanedaquelk. « . '
i Dei
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. DciProemii del génère giudiciafe. '

MAiproemij delgénère giudiciole i dafopc*
re,cbe uagkono tanto,quôto i Prologbi del

le Comedieiey quanto gli Efordij del Poema.lmpero

chi gli Efordij de'Ditirambi fon'fimili a'proemij di*
moflratim;com'ë

Per tua cagione,& pe tuoi don'uenuto
$ono;& per letue prede o Bacco tânto,

Ma nelPOrotione, ey nella Poefia e'feruono permo
ftra di quello, ches'ha a ëre;acciochë gli uditorianti
uegghno la materio,di chefi trattatey acciochë lamé
tenon reRifojbefa. Perche quello, che non ë termina
to, ci conduce m errore. Colui adunche , che mette il
proemio corne in mono dtruifa cbe Pvlitore ritenu
to da quefio piacerefeguita uolentieri d'udire A reflo
delPorationt;perdà ufaHomtro dt dire

rira contamiô Dca, Iliados.

Et quefio
Dimmi Mufâ colui.

Et queMtro
Siemi tu fcorta a dir'l'alta eagione oJyff.
Ond'all'Buropa una fi fiera guerra
Pu moffà dalle parti d'Orienté.

I PoetlTragicimedefimamente dimoflrono alquanto

lafauok,bencbenon cofi fubito, com'ufa Euripide:
pur'non dimonco e'k dimofirano netta prefotione in
qudebe luogoificome ufa Sofocle,cbe dice

Poiibotumio padre.

Ef k Comedia fa A fmigliontt. Éadunche il propio
ufficio,
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: t LliA 0
uffido,iy neeeffario del Proemio dimofirare l'intêtiô
neipercuiifaital'Oratione.Ondedouuncbeett'ëma
nifefla,ouero doue A corpo detta caufa ë piccolo'.qui
nofi debbe ufar'proemio.Tutti glioltri colorj,cbe s'it

fanonelPOrationefoh'comuniietaiutichefitraggho
noo dalla parte di colui,che ëceto datto Vditore:à dal
k caufaio dotta parte auuerfa, traggonfi quefie cofe
dotta parte nofira,ty dotta parte detto auuerfario,quS
d'ellefono circa la calunialcb'e'bifogni dico,o metter
la adoffo ad altri o leuarla dafe.Et taPcofa nofifa in
un'medefimo modo, imperoche cbi fi dfende,debbe
imprima leuarfi da doffo k caknnia.Etchi accufa deb

. be calunniat 'altrui nel fine dell'Oratione.Et k ragio
ne,perche tal'cofafi debba m tal modofare,ë manife
fia: perche cbi fi ëfende, ë di necefittà, che, innanzi
ch'eglijpieghi lefue ragioni contro all'auerfario,è'fi
lieuilecalunniedadoffb,ché Pimpedifconotperà deb

be egli imprima diffokerle.Ma cbiaccufa debbe cdun
niate nello Epilogo , acdocbë gliuëtori lo tengbino
meglio in memoria.L'uditorefi ëfbone toil renderce

lo beniuolo,ey con AfarlOdërato inuerfo k partent
dcuna uûlta co ilfarlo a(tento;o allincontro con Afa
re,cb'ei dijbrezzik caufa.Mi nonfempre gioua ilfa
re attento l'uëtore. Peràfi trouan'molti oratori,cbç
fi sforzan'd'indurlo a rifo.Et tutte qfie cofefotPbuoe.
perfar'Puditore dodle.Etférue ancbora pel medefi*
mofine l'oppinione,cbe s babbia buona dett'oratorei
perebe ai buonifi prefio piu attentione, Attentifono
gli Vditori nelle caufe digrande importàza,nelle pra.

piel

: t LliA 0
uffido,iy neeeffario del Proemio dimofirare l'intêtiô
neipercuiifaital'Oratione.Ondedouuncbeett'ëma
nifefla,ouero doue A corpo detta caufa ë piccolo'.qui
nofi debbe ufar'proemio.Tutti glioltri colorj,cbe s'it

fanonelPOrationefoh'comuniietaiutichefitraggho
noo dalla parte di colui,che ëceto datto Vditore:à dal
k caufaio dotta parte auuerfa, traggonfi quefie cofe
dotta parte nofira,ty dotta parte detto auuerfario,quS
d'ellefono circa la calunialcb'e'bifogni dico,o metter
la adoffo ad altri o leuarla dafe.Et taPcofa nofifa in
un'medefimo modo, imperoche cbi fi dfende,debbe
imprima leuarfi da doffo k caknnia.Etchi accufa deb

. be calunniat 'altrui nel fine dell'Oratione.Et k ragio
ne,perche tal'cofafi debba m tal modofare,ë manife
fia: perche cbi fi ëfende, ë di necefittà, che, innanzi
ch'eglijpieghi lefue ragioni contro all'auerfario,è'fi
lieuilecalunniedadoffb,ché Pimpedifconotperà deb

be egli imprima diffokerle.Ma cbiaccufa debbe cdun
niate nello Epilogo , acdocbë gliuëtori lo tengbino
meglio in memoria.L'uditorefi ëfbone toil renderce

lo beniuolo,ey con AfarlOdërato inuerfo k partent
dcuna uûlta co ilfarlo a(tento;o allincontro con Afa
re,cb'ei dijbrezzik caufa.Mi nonfempre gioua ilfa
re attento l'uëtore. Peràfi trouan'molti oratori,cbç
fi sforzan'd'indurlo a rifo.Et tutte qfie cofefotPbuoe.
perfar'Puditore dodle.Etférue ancbora pel medefi*
mofine l'oppinione,cbe s babbia buona dett'oratorei
perebe ai buonifi prefio piu attentione, Attentifono
gli Vditori nelle caufe digrande importàza,nelle pra.

piel



TER ZÔ, iijï
pieineïïe morauigliofeiey nelle ptacëuoliOnde ë di ne"

eefiitàtche Poratione apparifca piena di quefie maté

He.Et quondo noiuorremofar'l'uditore non atbeMo

alla caufa, diremo ch'ellafia di poca importâzaich'el
la non attengaloto menteut ch'ellafia pienadidiffid
ctre.Et quefiofi fappia,che tutte le cofe,che io dico d
prefentefon'fuoridell'arteipche elle s'ufano inuerfo
ë quegli uëtoriicbenonfon'buonkey cbeodonouo
lentien le co(e,cbefonofuori délia caUfa.Percbe,i'e'
hofujlino cofi,e'nofarebe di mefiieri dcuno di proe
mio.O fe pure,e'nt farebbe tahto,cbefuffe battante

a dir'la cofafommariamiteXacciocbe Poratione no al
trimentijcbe un'corpo pareffe,che anchora ella boues

fe copo.Ancbora Afar'l'udttore attenta ë uffitio fiore

pute del proemio, quanto d'ogn'dtra parte dell'ord
tionetquâdo ciofar'uibifogni.Laragion'ë qfia,cbein
bgn'altraparte dell'orationefi rttrouapiujlracco Pu

ëtore,cb'e'nonfi ritroua nelprincipio.Etperàëcbfd
da ridere a uoler fore attento appunto hel principe
quando ciafcheduno , che ode, i per fe fiejfo attento
piu che mai Laonde ufifi douunche i Poctofione nel
parlare quefio modo di dire,Prtfiatemi o Giudicil'o*
recchie uoâre-.perche io non ngiono di cofa,che piu
a me appattenga,che a uoifiefsi. Et quefi'altro. lo ui
racconterà Uhacofindelkqualenonmd piuhauele
intefo k maggioretnë fi fattamente marauigkofa. Et
quefio modo didirefi debbe,ufare,ficomt dice Prodi
co,quandogliuétori s'addormentano : cioëfi debbe

jbargercinfraloro qualcbe detto ë grâuduta.Quel
r iotcht
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L I B R O
lo,chefi debbe dire inuerfo dett'uditort, eonfiderato
lo non corne uditore,i manififiifsimoipercbe dafcuno
ufa dt caknniare altrui,o uero di dmoârare confilen
za nelgiuëce,com'ë in quefio detto.

io di rn Ke non gia con quanto lludio.

Etqueft'dtro
A che mi ual cofi proemiando?

Q«egîi chehono k caufa brutta,o che pare,cbe Vhob

bino;tdt debbono in ogn'dtra cofa cofumare iltem
po piu tofio cbe neBa caufa. Perà ttferui che bannotr

' ratojoncboranon rijbondono aile cofeloro domâda

te:ma dicon'eo/e,ebe/ono fuo/i detta caufa:ey con*
fumono il tempo.Ma dondefifacciaPuëtorc beniuo
lo, ey di tutte Paîtrefimili cofe ho io detto infin'qui .
Mo perche egkëbello quel detto

O&'fi'". Dammi.ch'io poffa de'feaci al litto
Condurmi,io che ti fui fempre deuoto;
Et c'hor'pur'fono à tal miferia giunto.

Perô quefie due cofe dette ëfoprafi debbono auuer*
tire dtligentemente,cioi la btuiuolenza i ey la corn*
pafsiont.

DeTroemii dimoftratiui.

NE' proemtj ëmofiraiiui bifogno fart , cht
Pvditore fi fl'ini,o cbe tu lodi lui, o kjlirpe

fua;o ijuoi fludii : o m qude altra manierafia bene ë
lodarlo. Et qui e uero,quetto,cbe ëce Socrate m qlla
oratione funebre,Cb'?non i diffiaPcofa a loda?gtt

- Ateniefi in Aime,mafi bene.appreffo degli Spartan^

i DePrèemij
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DeProenni Jcibiratini. '

IP K O E M 1 1 delgenere dettberatkofi cauano

dd parlari del génère giuëtiale, pche dàlorofies
fi e'non glihâno..Et kragion'i cb'e'parlano déliéco
fe,che fanno gli Vditori; ni uifa quiui mejlieri dcu*
no di proémio,fenon inquanto afefieffo:o inquanto
d coloro,cbe hanno oppinione contraria.Et fa dilor
meflieri anchora quando la caufa,di chefi parla, non
i riputata di quetta ïportâza, che un'uorebbe;o uero ;
* reputata o ë maggiore o di minore. Et perà u'i di
necefsità à dar cdunnie,o leuarfele da doffo:o Pacert
fcereio'l dtminuire.Et per tdi cagioniu'i bifogno del
Proemio,ouero uen'ë bifogno per eagione d'adorna

, te l'orationetpercbe etta potrebbe boffa in fimtl mo*
do: com'ë la Iode di Gorgia inuerfo gli Elienfi. Per*
che in effo oratione non hauendo egU innanzi proe*
miato nutta,në commoffo l'Vditore a nientefubito m
comindà,Elide Città beata.

De luoghi da leuarfi la calunma.

VN 'luogho dà diffoluer'k catunia ë dir'quëtte
cofe,cbebabbino ad alieggeri?qtta,che ci fut ,-

fiato data.Ne qui ciimporti,chel'auuerJario cel'bab*
bia meffo addoffo egli,o nà:ma uniuerfdmente quejlo

cun'luoghobuono.VndtroèJcacciar'danoiipeccd >

ti,che cifieno fkti apposa o con dire,ch'e'n5 fienoio
con dire cb'e'nofieno nociui'.o dmôco cb'e'nofieno

- nociui alla parte.O cb'e'nofieno tali,qudi etta dice.O >

'cb'e'no fieno fktifattiffnzdragione,Och'e'nÔhdb
V Jt r H ^n*0
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I i B R O
Uno nofduto affaijnë bruttamëte. o'cbe i dâni no fie
no fkti grâdi Perebe di quefie ragion'cofefi dijputa,
ficome diffe ificrateinuerfo di Nouficratetche càfefsà

d?bauei fotto quel mde,che ei diceua,et d'bauergli no
ciuto:ma no d'hauerglifatto ingiuria.O ueramentefi
debbe opporre una cofa all'altra in quefio modo,cioi
lo bo fotto il nocumento,mo taPcOj'a m'e'âata hone
fk.lo gtt bo data dolore,ma cio m'e'fiato utile.O deb

3 befi ufate undtrofimtPmodo.Vnaltto modo dafeu*
far'k edunnia ë, confeffare d'hauere errato , o dire,
cb'e'fia fiato infortunio, o d'effere incorfo in do per
necefsitàficome diffe Sofocle.io tremo no gia p quel

la cagione,cbe dice colui,che m'accufa,doi per appa

ri?uecchio,ma io lo fo per necefsità: conciofia ch'to
non porto addoffo uolentieri OttantaanniAnchorafi
fa quefio medefimo co mettere un'fine in cabio d'u*
naltrofine: dicendo,lo non bo uolutofarti nocumen
to,ma io bo uoktofar'quefiotey non quellosh'iofo
no aceufato d'bauer'uoluto fate,tnaejfete accaduto,
che io tbabbiafatto nOcumento:et effer'ben'cofagiit
fia,che k partem'baueffe in odio,fe io bouefsl cio fat

4 to per quetta eagione -, ch'elk dice. Vndtro luogo é

quando l'aceufatore ë comprefo nëtptccato medefi

mo,che egk accufa altrui o ollboraxo innanzi,o egU,o.

f dcuo dtfuoi.Vndtro ëffe dtri fon'comprefi in quel
ptccatOicbi la portt flefja confefsi, ch'c'non uifia de

tto-.com'ë'direjePadultero non ha errato,ni ancho

e ta quefl',né qutgli barano comeffo Padulterio.. Vna\
tro kogo c,<Se k parte ha meffo altri nelk calunnk

medcjîm#
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TERZO. f t «

médefimatofealtri u^ha meffo Iei.O Utro,Sefenza et
fer'caluniati egli eran o in quePfofbetto,com'ë egli al
Ihoraù quali nondimanco non hauefsino errato.Vnd y
tro luogbo ë , dando car'ico a cbi nedaate con dire,
Ef perche,fe cofkinon bafcde,banno ad effer'credu
te lefue paroleiVndtro ë quando ë dà fia gia fiato 8
fotto gwditio,come dtffeEuripide côtrad'igienondc
dd qude era egli fiato aceufato d'impietà nel giudi*
do chiamato Antidofi: perche egli battra infegnotp
giurare ilfdfo,con queûo uerfo dpç

U linguahafetto il ginro,&n.oo lamente. '

A e«t difs'egli, Igienonde certo mi fa gran7torto,uo
lendo ridurre d foro le fentenzedate negli Spetta*
coli dt Dionifio,doue iç prima m'era difefo:ey dinuo
uofon'per diftndermi ancora, s'e'uorra pur'quiuiac'
euformi. Vndtro luogo ë con dor'carico att?accufa* 9
tore, eycondire,cb'egtiappelkad altri giudici i per
cb'e'non confida nella caufa fua. Ef I«ogo comune
dl'und parte , ey alTaltra ë quello , chtfi .caua da'.Se

gni : ficome due Vkffe nel Teucrp,Che j?eucro,cioë,
èrà propinquo di Priamo , hauendo Hefione perfo*
tella.Et cbe egli era il contrario , perche Apadre fuo
Telamonefu fempre nimico diPriamo. Et per que*
iValtra ragione anchora effer'gttTeucro propinquo
perche egli ,doë,nonfe manifeste le fine . Vnd* 1 P
froë propio deU'accufatote,quando e'filodadquan
to la parte , per dar'.e pot maggior'biafimo: 0 raccon

tando con breuità le cofe grandi btn'fattt da leh-o
ùero raccontandodi lei moite buone attioni pet ui*

J r ïij tuperorne
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. ., L I B R rO <

tuperame pei una , che appartengaatta caufa. Et tali
oratorifon 'quegli, cbe con grande artifido ufano in*
gtuslamente di dire mal' d'altri ; sforzandofi-con que*
flo modo dt nuocere agli huomini buoni: mefcolando
le lor'cofe ben'faite con le cattiue. Et luogo comune ë

. att'accufatore,etacbi difende.Conciofiacheunacofa
medefimo fi poffa far per piu fini, cbe chi accufa tin
femprela cofa nel peggio;et cbe cbi difendelatirinel
la miglior 'parte tcom'é in quefio efempio delgiuditio
d? Vliffefotto do Diomede,Chi io difende dica,che egli
eleffe dimenare Vhffe,per bauerefiimato Vliffefoproi
tuttigli altrifortijlimo.Et cbil'accufo dica,ch'e'lofa»
ceffe nongia per quefio; ma per non bauere uno Emu
lo:mettendogliinnanziun'buomo dapoco.Et quanto
atte calunniefiane detto a bafionzo, . ;

Délia Narratione.

LA narrationt del génère dimofbratiuonon deb

be effe?fatta continuatomente, ma debb'effe?
diuij'a in piu parti; percb 'e 'bifogno ejborre le cofe fat
te,onde P oratione ë compofiajaquale ë copofla, par
fe di cofe,che non hanno artifitio, conciofia che l'ora
torenonfia eagione dette cofe.Et parte ë compofia di
cofe,chehanno artifitio.Et quefio parte confifieneldi
mofirare,cbe la cofa fia; mafsimamente ollhora che el
le pore incredibile,ch'ellafia, o di tal'quolità,o di tâta
importonzoïouero l'uno cofa;et l'altra.Per quejla ca

gione nofi debbe dcuna uolta narrare cotinuataméte

ognicofa,pchë intd'modo ettafiritien'peggiondk.
memoria.
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TER "Z O. " i»*'
tttemorkMa datt'attioni narrate difortezzifi debbe-

ëmoftrare, che un fiaforte. Et datt'attioni narrate di
fap.cza, cbe e'fia un'faggio.Et digiufiitia,ch'e'fia un'
giufio.Et quefio modo ë narrare ë piu cbiaro.Et quel
Pdtro è piu ofcuro,ey non femplice.DebJ>efi auuerti
te ntl raccontare le cofe degli huomini celebrati d'an
darle quafi cbe nducendo m memoria. Percià interuie
ne,che in affai di qutfiifimiUnon ui bifognofort alcu*
na narrationt: com'é nel uoler'lodare Acchilie : pche

ciafchedunofalefue attionij>afiatoccore le cofefatte,
da lui,perche ellefon o da ogni huomo conofciute.Md:
nduoler'lodar'Critiaé ënecefsità raccontare lefue
dttioni,nofifappiendo quelle da ogni huomo. Quegli*
che uogliono,chek narratione debba effe?fatta bre*
utmtntt,mtritano,cbt altruifi rida di loro: non altri*'
mentifChe mérita quelfomdo,cbe domondaua s'?do
ueua rimenare la pafta tanto,c b'ettafuffe dura,o cb'el
kfuffe teneraid qualefu rijboûo, Nett'un'modo,çr .

neU'dtroejfer'impofsibileafar'buonapafia. Cbe A.
medefimo in quefio kogo puo dirfî, cioë, cb'?'nonfi
debbafare le narrationi troppo lunghe: cofi corne ni
ancbora proemiore, né argumëta?troppo lungamen-

te fi debbetcondofiacbe in quefio non confifiail bene

di quejla materia- Né anchorafi debbefore le narratio
ni con troppabreuità , né con troppo prefiezzatma
debbecifiufaredmodo mezono.Etqflofi cofeguifce,

narrando quelle cofe,che habbino ad apri?kcaufa;o
queUe,che habbino afa?pêfare,cbe A cafofia ûato:o
ch'eglt babbia noctuto; o cb'egUhabbiafattol'mgw*
iv. r iiij riat
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» LIBRO' "
riato dire cofefimili^ffun'fi uoglia dire.Et le cpft cif
trariefi debbono dimoflrare efjere dotta partecontra}
ria. Debbefi ancbora appiccorenettanarratione tutte
quelle cofe,cbe habbino a dimoflrar'le tue uirtù, o i ui
tij dett'auucffario: com'ë quefio,lo configliaifempre
mai quetto,cbe eraragioneuple^ypittofo;cbeifigU»
uoli, cioi, non douefiinp effer 'laj"ciati inabbandonoi
Ef cofiuimirifbondeuafempre,chedouuncheei fuffe,
non maigli mancberebbonp altri figliuott,Ouero di?
quellojche dice Herodoto , che rijbofono i ribegli del
lo Egitto. Ouero di?tutte quefie cofe, chefufiino gra
te a'Giudici.A chi difinde fia bene ufare k narratione
con piu breuità.Et aile querelefi debbe rijbonder'ne*
gando con dire , o che il fotto nonfiafegiiito: o cb'e'
noftafioto nociuo ; o cb'e'nonfia fiato ingiufio:o no
di tal'quolità.qual'dice la porte auuerfa. Etfore di taP
forte , cb'e's'attontani do noi il pin chefi puo k con*
fefiione di tal cofa: fe gia qualcbe utile noui ci trajp or
ta. in quefio modo,confijfando,dtco,cb'ettafia fat'at
macb'ellono fiajlataingiufla.Ançborofi debbon'nar
rare tutti le)cofefatte,quand' ett'.babbin'forza ë cp*
mouereil G:udiceafdegno , o a mfericordia. Ecciin
efempio di quejlo l'Apologo d'Alànoo fotto apprêt
fo ë Pénélope m feffanta uerfi.Sirnle ë ancbora A Ci
dope di Foitto. Ef quetto , cbe dice A Prologo nett'E*
neo. La narratione debb'effe?ripiena diCofiumi.il
che harà etta fe noi fapremofcorgere da cbe cofa e'
fien'portoriti. Et in un modo fi portonfcon?cofiumi
' nett' oratione : quando,cioé,nette cofe , chefi dtcono,

u'apparifce
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T E R Z O, îjf
ffapparifce dentro P elettione. mperoche laqualità)
del coflume,cbe ë nett' oratione, lofa detta quaûtà me

defima.Et la qualità dello elettionefi piglia lalfinc.Nç
gio per altra cagipnele ragiçni matematfche mancan?

di cojlume/enpn perçh'elle mancano d'elettione: ey
l'elettione ui mâca,perch'?nan u'ë dentro ilfinetnt4
bencëegline'ragionamentidi Socrate,pcrçh'è'trotta
}0 dicofe moraU.Pantio adunçhel'pratiqn'cofiumata
fuelle parole, che confeguita.no a'cofiumi degli buo*
nini:com'ë ppnendo tn efempio,Coflei,andâdo,dza
>a leuoçi.Cbe\n taPdetto fi dimoâra una Çtrta ouda*
ia,ey un'certomodo uillanotcome ançhprafi dimo*
fratoftume,quondp e'fi dice in taf'modo, chechidice
ton paia fiato perfuafo a cio fore dal difcorfo (ey td'
nodo é hoggië offeruato)ma paia flofo indotto afar
Udalla elettione : com'ë dire,ip uolfi,ey elefsi ëfa?
eifit eyfe bene ?non m'era utile logiudicai piu hone

S). Perche Aprimos'apportiene al prudentetey Afe*
londo dlo huorn?buono. Conciofia çhe'l prudentefe
tuitil'utiletey cbe l'buom' buono tiri dietro all'bone*
/o.Ma quando l'pratorediccqualcofa incredibile,ak
hora fia bene oggiugnerd la eagione tfi corne ë ufato
ë SofoclenelPAntigonetdla quale premeua piu il ca

jp del fratetto, cbenonfaceua quel del mortto,ey d?
fioifigliuokdicendo infua ragione

il inarito e'fïgliuoi di nuouo nafeermi
ponuo,ma,i' Padrc,& la ima madré morta.
Non puote altro fratel'uenirmi m uita.

Ha doue nonfi puo addurre dcuna ragione datt'ora
tore,
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rore.e'pKo ufare quefio modo di dire,lofo bene , chi,.
quePch'io dico,appanfce poco credibile ; maio lo di*.
co,perch'iofon cofifotto dallanatura.Che egli inter*
uiene,a dire il uero, che difficilmentefi creda,ch euno-
operi uolentieri cofa alcuna per altro fine,che dett?uti
le.Debbe ancho?dire Poratore in modo,cb'e'muou4
gliaffitti;eyPoltrecofe,che egli afjvtticonfeguitano,
ey che fa ogni buomo:et quelle, cbefon'propie di luil
o cbe fon'propie dello auuerforio-.com'ë dire, CoSm
fi parti poi ch'e'm'hebbe affai dileggioto. Et corne d.

Cratilo diffe Efcbino,Egli fifcbiando, çypercotenda
le mani. Cbe tutti quefii attifanno il parla?uerifimile,
moflrandouifi dentrofegni,cbefono agli Vditori ma\
nifeflidi cofe, cbenon fon'lor'chiare. Molti di quefi
colorifiritrouxno in Homero,com'é,doue e'dice

Oiiffces. Ma'avecthia'.ciran'teneafi-aluolto. >

Perche cbi comincia o piagnercfi mette le mamagliic
chiDebbe 'ubito doppo quefio mofirarfi agli Vëtt*
ri qude e'uuol' effere: accioch'e'lopofsm'conofcer'f
taie. Et il medefimo debbe fore dell' auuerfario , mi
debbefarlotn maniera, cb'e'nonfin'accorgbino, E .

fia di qui manifefio, cbe aàfi poffa cofeguir'facdmet-
te conciofia cbe auuenga cb'e' cifiaincognito uno,cbe-

nuouamente.ci apporti qualcbe imbafciata : con tutte .

cio. egli interuenga per il mezo del fuo parlore,cb'è .

fifaccio qualcbegiuditio dicheforta e'fia.la narratb
nefi dee fore in piu luoghi dell' oratione , er alcuni
uoltanonjlabeneufarlanelprinapiO. Nelgenere ë
liberatiuonon accole difaria, perche neffuno ë , de

racconi
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T E R Z O. 114
rdcconti quel che bo da effercchefibene e'uififa nar
rdtione dcuna,etta uififa di cofe paffateiperche li Giu
did, rimettendofelein memoria,pofsin'meglio confi*
gttare ë quello, che dappoi uenir'debbco biofimôdo,

o lodando ch'un'fe lo faccia. Mafappiafi in tal'cofo, <

tb'e's'efcie dell''uffitio delconfigUatore. Quando e'fi
narra alcuna cofa poco crédible fi debbe o rxndeme
ëfubito la eagione: o promettere dmanco di render*
k:et debbefi rimette?taP cofa à!giudici nel modo, cbe

piu loro accomodafi cornefa I ocafia appreffo dt Car,
cino nello Edippo, cbe,domondata da colui,che cered

va ilfigliuolo,fempregli impromette.Et cornefa l'Z*
mont ëSofode.

DellaC^nfèrmatione.

GLI argumentidebbon'effe?dimofiratiui,etp
lor'mezofi dee dimoflrare. Et pcbèla diffu*

ta è ne'ktigij di quattro cofe, peràfi debbe accomoda

te la dimofiratione a quello, che ë ricercata nelgiudi*
tio:com?ë,s'e'fi niega Afattofi debbe per dimoflra?
qUefioaddurr'gUargumentiEtilmedefimofideefa*
re,s'e'fi niegail dannoio niegafi,cb' e'nonfia fkto tan
to: ouerofi dice,ch'e'fia jlatofatto a ragione.Et que*
fio modo medefimofi dee tenere difbutandofi fe la co

faëfiota , o nà. Doue non ci debbe effe? nafcoflo in
quejlafola dijbuta douerfi necejjariamente l'uno dette

parti rtmanere in concetto di cattiuaiperche in taie no
fi puo addur'l'ignoranza pfua efiufotione: com'mter
mette, cb'ellafi puo addurrt douefi difbuta,Se k co*

faë Hâta
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L I B R O
fa e fiato giufia,o nongiufio.Et perà in queflo,ey noii
negli altri cafifi dee confum.;r'il tempo perprouarlo.
Ne'parkri dtmofiratiui p lo piu uifi debbe ufare Pam

plificatione per uia dett'utde,ey dett'boneflo.Et k rd
gion'ë perebe e'fi prefiofede aile cofe,delk qudi rade
uolte auuiene, cb'e's'habbia a f orne la dimofirationn
fegia elle nonfono incredibili , ofe dtri non ë di lorO
fiato eagione. Ma netta oration'deliberatiua ui fi puo
dubitare,o ch'i'non babbia a effere quePche tu di : 0
chele cofe benthabbino a effere :manon habbino 4

effe?giufie,ne'utdi tnëdi quetta natura,che tu raccotu
Et debbefi auuerti?innanzi ad ogn'altra cofa, fe chi
parla mentifeein nulk,chefiafuo?dello coufa:perche

quefiofarà un'fegno momfeflifiimo,ch'e'mentirà an*
cbor'nett'altre. Gli efempi feruono affd a dimofirare
nelgenere deltberatiuo. Et gli Entimemi nelgenere
Giuëcide.Laragion' ë,Che nelgenere dettberatiuo ta
fi fanno lepruoue di cofe,che hanno auenire :eyper
dà Pefempio dicofe paffate ë buono a prouarle.Ma le
pruoucjchefifanno nelgenereGiudicialefi fanno dt
cofe,chefono,o che nonfono:ou'ë piu bifogno detta

dimoflratione,anziuen'idinecefiità:imperocheleCo
fe fiate ëgià Pbanno. Gli argumenti npfi debbon'gia
dire continuatomente,ma atta mefiolata:cbe,faccendO
altrimenti,e'uengono a darfi noio l'un'Paltro: perebe

muero alla quantitàfi deeporre A terminofi corne di

ceHomero
Amico,perche tante colë hai detto,

. ' duaatedidireadhuom'faggiocnnuienlî,
Ecco
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T E R Z O . i j f
Eeeo.ebe Homero quidice, Quante, ey non dice, Di
td'qualità. No fi debbe per ogni cofa addur'l'Entime
tna,pche in taPmodo e'fi mené a incorrere nett'erro*
reidoue incorrono moltiPilofofi, cbeuoglion'cochiu
de?col Silogifmo conclufioni piu manifefie,et piu cre

dute,cbe nonfon'lepremiffe : onde e le conchiugbo*

no. Quando tuuuoimuouer'gli affetti, non addurre
Entimemaiperche o tu lo torrd moto tu lo dirai indar
no. Et la ragion'i, perche limoti,chefono infieme,di
firughon'Pun'l'altro,o e'non apparifcono,o e'diuen*
gbon'ëpoco udore. Quando tu uuoifar'anchorail
parlar'coflumato, qui medefimamentenon ci mettere
in mtzo PEntimema,perchenettadtmofiratione non
fifcorge ne elettione,ne cojlume. Debbefi ben'ufa?la
fentenza ey nella narratione,ey negli argumenti: pet
cbe kfentëza ha del morde,com'ë dire,logliene det

tij/e bene era certifiimo, cb'e'nonfi doueuo prefiargli
fede.Etquâdo tu uuoi parlare affettuofamente.debbi
dire tre quefio modo,Nëgiamipento iod'bautrfotto

Ïuefio , oencbë iofio da luifioto offefo;cbefe bene ?
l'auanzerànett'utilejo l'auanzerà nell'boneflo.La

caufa dehberatiua ë piudiffidle ad effer'trattata, che

noë lagiudiddejey ragioneuolmentetperche quello i
circa ilfuturotey quefio ë circailpaffato.Lcqudcofe
paffatefon'fapute ancbora dai Profeti corne diffe Epi
menide ë Candia, Dt no uole?,cioc,indouinare di co

fefuture; mafiben'dipaffate,çy cbefufsino incerte.

"'rouafi il medefimo ancho?per unMtra ragione: ey
idt ë ,ehtklegge i fottopofa die caufe giudidaU.

Onde
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Onde co tal'principio uiene adeffer'piu facikaritrb
uor'kdimofirotione. Ancbora nette caufe deltberatiue

no uififa moltipdimenti di tëpo,com'é in dt?,contra
l'auuerfario:o in porkr'dife flejfo:o in mouer'gliaf*
fitti.Laqud'porte men'di tutte Paître ufar'uifi debbe,

fe gia tu non moi ufcir'detta materia. La qud'cofafi
debbe fore p uia di dubitatione nel modo, cbe é ufato
dagli Oratori Ateniefi,ey da ifocrate; Aqude,mentre
cb'e'cofigliOjufadifarH'accufatione'.come nelfuo Pa

negiricofi uede ufato cotra gli Spartani; ey nett'Ora
tion'fociale cotra Carete. Netta Oratioe delgenere di
m oflratiuo le digrefiioni uifi debb on'far'co le lodi,fi
corne fa lfocrate,cbefempre induce qualcun'p lodar*
lo.Në dtro uolft giafignifica?Gorgia,quâdo ci dif*
fe,Cbe le parole mit no gli mâcberebbono:pche doue,

e'ioda Acchitte , egli introduce dipiu a lodarui Peleo:
dipoi Eaco-.itultimamëte Tetide.Et nelmedefima mo
do lodâdo lafortezza,eik loda,pchë etta partorifce
quefii,ey quegtt altri beniùlquaPmodo ë il medefimo.
Quado tu bd adunche argumenti,puoi dire ey mord
mente,ey dimojlratiuamëte.Ma quâdo tu nongli bd,
ufa difar'1'oration'cojlumata.Et certamëtefi couien?

piu a un'huomo,chefia buono , ë uole?apport?tdt
nelparkretchediuoler'fareilfuo parla?diligëte.ln*
fragU Entimemi quel , che côcbiugbon'cofe cotrorict
fon'piu approuati di quei,che dimoflrano:pchë le co*
fe,cbe hâno infia loro repugnâza,fi roccolgon'me*
glio:conciofio cbe i cotrafu pofii l'uno appreffo dttt'd
tromaggiomtnttfien'conofàuti,Tuttoquel,chefi

dice
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T E R Z O. ' i|'*
iice contra lo parte,no ë fpetic diuerfa do quetta degli
argumentiid?quali unapartefi folue co Pmflanza: et

Vdtra col Stlogifmo.Nette caufe deliberatiue,ey nette

caufe giudictdifi dee nel principio dello Oratione con
fermare quel',cbe un'uuoleiçy ëpoi confutare i detti
dell'auuerforio,o co fokerglr.o codijpregiargli.Etfe
gkaccade, chel'Oratione dell'auuerfariofia uaria,ey
habbia offdcapkdebbefiin prima confutare lefuera*
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auuiene,dico,delPOratione,cbe ella é Jbrezzata,quâ
do la parte auuerfa pore,che babbia detto bcneiey pe
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uolmente confutar'fi pojfono tufando quefio modo,

* Io prima porfialutô ail 'a'te dee - Euripl.
Giuuou'lcmprchouoraiiiio. , <<
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i f b r d
Che quiprimamente diffe ella quello,cbe erap'iûdeoi
ItiEt quanto agli drgumcntifiane detto a bafianzd, .

Ptrfareilparlar'Éoflumato. *

QV Â N f) Ô noi uogikm'fatePÔtation'câ
fkmataC perché alcunauoltdil parlote difé

fieffo ha odiWinuidiofoso delkhgo ;ohacontradit*
iiOnc±ey À dire £altrui ha 6 del uillano , o del contu*
mettofo) peràidicOiblfogridinttodurre un'altro nel*
toratiànei chefaccta quefio uffido. li che ufa difarè
ifocrate nell'OUtione ë ïikppo:ey AèlC Àntidofi. Et
quefio modo medefimo offerua Arcbiloco nelbiafi*
mare.Ptrcbe egli inttàducc A padre cbe parla dello fi
gliuàk in quefio lambà

ché fpene mahca,6 cjùal pcrgiuro all'oro?

Et in cettaltHfUoi iàmbi,il principio de'quali è

Non giadi Qige le ricchezze eftimô

Dou'ëitidotto Carontêfabbro.Sofociednchàrd intrô
duce Emone contra fuo padre m ëfefd dsAntigonei
tdmente ch'e'pare,cbe altri ëca quello,cbe uuol'dire
egli. Debbefi ancbora tramutiregli Entimemi ,eyk
fentënzëfcambieuolméntéifi com'i quefto,Gh huoé
mini faggi debbono dlbàrofar'le conuentiohi quan*
do e'fono al difopra i percbé elle fi fanno cohgran'
uantaggio. Quejlafintëzafi puo ër'cofi ad Ufo d'En
timema.Se eglifia benefore le conuentiohi quâdo die
cifono utihfsime, ey cbe noi kpofsiam'fate anofiro
uantaggio ,dlhorafidebbono etttn'fartichthoifia*
moalëfopra.
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i" T E R Z O. 117
De'laïnf-errogatioue. ^

QV A N T O ali'inferrogatione atthora mofii
_ mamètefi debbe eliafare,quôdol'una dette

due cofe ha detto la parte:diforta cbe con una doman
dofattale e'ne confeguiti una cofa difconueneuole: co

mefidice.cberifbofcLamboneaPericledomàdatelp
.de'facrifit'ij detta Dea Saltf te,Cb'e'non era lecito,cioe,
'd'intenderne cofa dcuna da cbi non fuffe inlromejjo
d queifaarifitij.A cui hauendo detto Pende,Se eglifa
peuo,cbe cofa e'fufiino. Ejfendofiato occofentito dp
da Lombone:glifoggiufe Peride,Et in cbe modo pup
effe?queRo,cbe non uifei intromeffo* Vn'altro mo*
do ë,quâdo ejfendo monijifia Puna délie propofitioni,
tu non dubiti, cbe l'auuerfario no t'habbi Paltro a con
tcedere.Et quinonfidebbe domâdar'lapropofitione,
cbe ë manifefia : ma debbefi dir'la conclufionefi co*
mefece Socrate iuerfo di Meleto, cbe l'accufaua d'tm
pietà , cioè , Ch'e'negaffegli Dei. A cui dijje Socrate,

Dimmi,ob non concedo io i Démon i? Et confeffando

difi,lo ridomandà, S'e'credeua, ch'eDemonifufsin'
figliuoli di Dio : o cofo,che baueffe infe del diurne, il
cbe medefimamente acconfentendo Meleto : rep'icô
Socrate , Ecco adunche cb'e'fi troua uno, che dà ifi»
gltuoli agli Dei : ey non concède gliDei Anchora fi
debbe ufarla,quando noifufiimo per dimofirare , cbe

k parte diceffe cofe contrarie, ey cbefufsu?fuori del
U oppinione. Nel quarto luogofi debbef aria , quan*
do efipenfa,chelarifpojlainon babbia hauereun?

figmficatofolo : onzi cb'ttta babbia a effere ambigua,
f ofofifiicai
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L I B R O
cfofifiica: perché s'e'firifbonderàin quefio modo,
cioi , Che la cofafia in un'certo modo,ey m un'certo
modo nonfia: o che una parte dette cofe dettefia cofi,
ey Pdtro no fiato ch'ellafiia cofi in quefio kogho, et
in quefio nà.Attbora dico,chegli Vëtorifi pturbano,
corne dubbi.Et auertifcafi,chein dtri tëpi,o in altre oc
cafioninofifacriakdomâda:pchc,fekpartercfiflc,
e'pare,ibe la uittorio rimanga ddfuo: côdofia cbe e'
nonfi poffa domanda?moite cofe per non dar'fain*
dio agli VditoriEt per quefio tagion 'medefimo gtt En
timemiancbotafi debbono tiuoltortinfentenze,

Del modo da rifpondere.

NELLE rifbofltfi debbe ufar 'quefio terni*
no.Debbefi in prima difiinguere le parole am

bigue,parlâdo dtflefamcte,et no moçço.Ef aile cofe,

cbe hâno cotrorietàfi debbe dar'k refoktione,rifbo*
dtndo mnâzt>cbe k parte ti ridomôdi , o cb'ellapoffa
cochiudere'.pcb'e'no ë difficiPcofa afcorgere douefia
U ragione.Et queflo,cb'io dico,netta Topico cifi ma*
nifefia:et lefolutionimedefimamëte.Et debbefi auuer

tire,che chi cocbiude lecofefiategliinterrogate,fubito
doppo lacoclufioneadduca dt dà kragione: corne fe
ce Sofocle domandato da Pifandro , Se egli anchora

fuffefiatoin parère, cornefuron 'gli altri Cofiglieridi
quello Kepublica : cb'e'fi doueffe,cioë, dat'la balio ai
quattrocëtoCittaëni.EgUl'accôfenti.Et foggiugnëdo
Pifandro.Et tu adunche bai operato quefie tnfutic nel
latua Patria:Si,riJpofe egkpcbé ionon conobbi di po
te?in quel'tempofar 'cofe migliori,Etcome-usè uno

Spartono
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T E R Z O. i ? 8
Sportano,effendofiato chiamato in gîuditio per efferfi
portato mole ndMagiflroto degli Efori; che doman*
dato,Se gli altrifuoi compagni eranofiatigiujlamente
condannatiatta morte a fuo gîuditio. Si rijbos 'egk.Et
coluifoggiunfe, Tu aduche tntëdefii la cofa,comeinte
fono eglinoiEt egli l'acconfenti.Adunche,diffe colui,
Et tu giuflamëte debbi effe?codânato atto morte.No p

miofe,dtffe lo Spartano,ë quefio ragioneuolejpercbë
quei miet copagml'intefonc p quel'uerfo,effcndo fia*
ticorrotti co danarr.cy to no p quefio eagione,maper
cb'e'mt parue cofi. Nonfi debbe pertanto domôdore
doppo la côclufione:nefi debbe domadare la coclufii
ne,fe giae'nô ii reflaadtntëdere affatdd uero. Quato
éridiculi,percbé ancbora efii pore,cbe nette côtentio
niOratonefieno di qualcbe iportâzo'.ey pcbë di loro
diffe Gorgia,Cb'e'fi doueua sbattere cblYifà gli sfor*
Zt dell'auuerfario: et att'incontro A rifo detta porte co

lo sforzo dette ragioni.Et cià ottimamente diffe.Pero
dt lorofi cofideri netta Poetica, oue habbiamo deter*
mmato quanteffietiefi diadiridicukide'quaknefiabe
ne una parte agk huomini kberketPaltro nà.Traggafi
adunche di quiui quePtâto,cbe netta Kettorica di loro
fa ë mefberi Quefio fi fappia , che infirai ridiculi , il
motto dett'lroma fi confà agli huomini liberi , piu di .
quetto detta buffoneriaiperchë A primo produce il ridi

-. culo per cotofuo propio: etdfeeôdo per coto d'dtri.
i Dcll'Bpilogo.

L'E B J LO G O ë di qltatro cofe copofio.Vna
ë djbor'btnel'uduorewucrfo dtfe;ct<male
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* LrBRO
inuerfo lapdrte.L'altra <Paccrtfcere,cr didiminuire.
La terza difar'Pvditore perturbato.Etk quatta,ey
ultima ë di ricordare le cofe dette.Che egli e cofa na*
turde,chttdoppo l'haue?ëmofirato,che la caufa tua
fia uera:ey cbe quetta dcWauuerfario fiafdfa attho*
va ufar'la lode,ey A uituperio,ey A priemer'k parte. .

Do«e fi debbe una dette due cofe bauere per fine di
ëmofirare a'Giudici;o uero che quetta cofa, cbe tu ë.
finëfia buona in quePcofo : o affolutamente.Et attin>

cantroyche quettd,cbe tu offenëfio cattiua in quel'ca~

fo:o affoktamente. Etdonde noi pojltam'confia
gui?queflo,n'habbiamo noiinnanzi dimoSratoiko.
ghi dapreparare gli huomini uirtuofi,ty uitiofi.

Délia Amplificatione.

QV E L L O, che doppo quefiofeguitafecodo
l'ordine detto natura,i l'amplificatione,ey la

dimmutione;A che i fiato dimofirato.Perche egtt i M
necefsità confeffare imprima le cofe,ey dipoi aggiu*.
gnerui la grandezzotcociofia cbe l'augumento,cbe i ,

në'corpi nonfi poffafa?fenzak materia,chefia innî
zi preparata. lkogbida amplificare,ey da diminuire .

fono hati innanzi racconti do noi.Doppo quefio à è ,

uianifefio qudl,ey quante fieno quelle coft, onde /î.
poffa muouere A Giudice; le qudifono Miftricorëa.?
Spautnto.lra. Odio.lnuidio. Emulotione. Et contefu
Per le qud tuttt cofefonofiatintanififiati da noi i luo
ghi per dimofirarle.Onde non ci refia dtro,che mette
re le coft dette netta mtmoria dtl giudice .Etquefk
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T E R Z O. 1J91
patte fit ben"farlain qutPmodO,cbe moltidicono do
uerfi offeruare ne'proemi.Et errano in quefio cofa,p
ch'e'dicono,cbe'fi debbe affd uolte repetere il medefi

mo; acciochc e'refli meglio netta mente delPvditore.
Ma nel Proemio k caufa uifi debbe proporrefolamc
te per quefio fine,cioë,perch'e'fifappia k materia,di
xhe s'ha afare il giuditio.Et qui nelPEpilogofi debbe

fommariamenteër'le cofe.chefono Ûate prouate;et
debbefiincomindar'cofiAohoatenutouigiuëdquel'
tonto, che io u'impromefii Et ëpoi fi debbe narra?
quetto,cbe noi habbiamo detto jeylc ragioni.Etfo*
gttonfi dcunauoltafare quefie numeratiom,compora
do le ragioni dettaparte auuerfa con le nofirr.o met*
tendo infieme le ragion'notzre,ey délia parte circa la
medefimo cofa ufate: à quelle,cbe nonfon'contrarie :
ey ëre,Ma cofiui ëffe le fait' ragioni per prouarm que

(to.Etio le tdi,ey per quefio coto.O ueramente ufan
do l'lroia,eom'ë dire,Cofiui diffe le tali cofe.Et iodisfi
letdi.Etche barebb'eglt mtifatto,fe egkbaueffe pro
uato quetto,cbe hoprouato ioieynon quello,che ba

prouato egltïO uero uoliâdofi a'Giudia per uia di do
mandajy ëre,Cbe non u'ë egUfiato prouato da mei
Ef che u'baprouato k parte'.ey in cbe modo'.O copa

rôdolc infieme,o ufando A modo noturde,cioë,di roc
contare le cofe tuetey dtpoi,fe tu uuoi,di?diJbersé ql
le detta parte auuerfa. La fine deWOrationeJia bene

fenzadcunacoiuntione,acdoch'e'paia uno Epilogo,
er non paia Oratione.lo difsi. Voi hauete intefo.Voi
faptte.Ditefentcnza, Ilfine de k Reftoric*.,
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DICHIARATIONE SOPRA IL
PRIMO CAP.,

EDA principio,quandoiprefî
quefiofatica di tradurre in quefio,

n ofira lingua lafacultà Oratoria
fcritta da Anfiotile, mifuffe ue*
nuto nelPanimo quello, cbefor*
fe era ragioneuole mi ueniffe ; di

fore , cio ë , qualcbe dichiaratione die parole del teflo
non miforei condptto doppol'intera traduttione ë
quefio opéra afcriuerdskanzil'hareidifiintain quai
cbe Cap. ey con breuità u'barei detto qualcofafi co*
me anchora hofatto nelk Poetica.Ma perché tal'pen
fiero non mi uenne da prima , ey perché io conofio
anchora, chefenza qualcheaiuto no ë pofiibileatror
re molto utilità dagli fcrittidi quefiofommo Vilofo*
fo:perà fon'rifoluto con quota maggio?brtuitàfori
pofiibile dt dire dame cofe fopra a quefio opera,atte
nentiunaporte alfenfo uniuerfde d'effaietl'dtra alla
particulare ejbofitione di qualcbe luogho , cbe fia pin
difficile. Acaocbé gli letton men'kterati pofsino in
qualcbe parte pigliar'giouamento-dt quefii fcrittif'atti
daArifiotile p infegnar'Parte delparlare. Netta quaP

materia coloro , che efattamente uorranno pigkarne
dottrina, lo confeguiranno longrandtfsima commodi
ta loro nel leggere il Commento di Ptero VettorU do
Ue'con molto fcienza,eycon non minore eleganza

ë direëfatto aperto ogni luogho , bench é difficile a

penetrarfii
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Dicbiarationc fopta k R ettoriea. 1 4s
penetrarfitey ëfatto cbiaro,ey monifefio ognifenfo
bencbë ofcuro,et chein moite ténèbrefuffe raccbiufo..

Dico pertanto l'intentione d?Ariflotile in quefl'ppera
effere A dar'la dottrina agli huomini del modo do par-

lor'rettamente. Per lo qud'cofit confeguire diuide egli .

net primo kbro i generi del parlare in treforte, cioë,
nelgenere Dimofhratiuojiel Dettbtratiuo,ey nel Giu .

diriale: hauendo innanzi nel principio dellibro diffini
to Porte Oratorta,ey dimoâratol'utAitàfud. Lanatu
ra detta qud'arte confirma egli effere un'mifio di Dk
lettica , ey di CmiPfacultà:come quetto, che dell'una,

ey de\Saltro partecipantc , datt'unapigli il modo del
parlare , ey del dijbutare : ey doll'dtra piglil'inuen*
tioni,eylematerie dadirfi.Difiinti adunche da luit
tremodidel parlare,mette eglië ciafcun'd'effoiluo*
ghiprop'ij da trattarglkcioëje materie,onde e'fi pof*
fa m detti generi ragionare, cominciandofi dd ge*
nercDeliberatiuo,perkragione che egli ë A piu bel*
lo,ey il piu utile infra gli huomini: febene ne'nofiri té
pi egli ë ancho?quello, che men'di tutti gli dtris'efer
cita. Et quato aile materie,cbe in effo génère trattanfi,
ellefon 'tutte quelle,uniuerfalmente parlando,chede*
pendenti dal cofigtto bumanofi trouaglian'iragli buo
mini Pun'con l'dtro,et nelk uita priuata: et in quello,
cbe attende algouerno dette R epublUhe Et quefie ma
terie, che dentro a lol'generefon'trattate,corrijbon*
dono in quesTarteOratoria a quetta parte,che l'bafi*
mile con la moral'facultàiperchë in uero da lei s'accat

tano i luoghi,ey le materie da ragionarci dentro : ey i
f iitj modi,
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DICHIARATIONE
moli,con cbe ci ua argumentondo,cy prouando le co
fe, corrijbondono a quello partc,ondt Parte oratoria
uien'fimile alk Dialcttica. Et quefio medefimo, cbe io
dico nelgenereDeliberatitto, fi dice nelgénère Dimo
firatiuo , çy nelgenere Giudiciale , perché le moterie
dett'uno,etdett'altro diquefii,ouogliam?direi luoghi,
fono accattoti dotta facultà morale; eygli argumenti
dalla Dialettica. Doppo il gencreDeliberatiuo trotta
egli delgenere,cbe dimofira,nel quale per efferui Puffi
Hiofuo il laudarc, o il uituperare altrui perà fa di me*
Qieri ilfaper'ragiona?dette uirtù.ey de'uit'ij.dette qu4

li trotta eglico breuità,dando inaafcuna d'effele diffi
nitioi infino algénère Giudiciale. Del qual'genere Gin
dicide,percbè in effo fi trattano le cofe,cbe apportai*
gono attagiujlitia, ey att' ingiuflitio; perà ui ragiona et

dentro di tretermini: onde gli huomini commettono
l' un'contrai' altro Pingiuria.il primo termina è A con
fiderar'k eagione , ondegli huominifonJpinti a ope*
varia, llfecondo ë uedere qudmente fieiî dijbofii co*
ioro,cheuâno operando.ll terzo ë ileonfiderare in*
uerfo dichi e'uanno operando,le uirtù dico , o i uitij,
Dai quali tretermini raccontati rifulta,cbein quefio
génèrefi ua trattando degli ejfitti , che uenghon'datta
fortuna; diquei,cbeuenghon' dalla necefiità; diquei,
cbeuenghon'dallandtura:etinfomma di quei,cheuen
ghon'dalla confuetudine;dal difcorfo;datt'ira;et dotta

toncupifeenza. Nel qual'ragionomëto ci fi abbraccU

anchora Atrattato del Piacere,il ragionamenio dett'at

tion'giufie,ty delPingiufie; ey quetto dell'tquità : ey
ddli
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SOPRA LA,RETTORICA. 14I
delkminore ingiuriaunfino al trattato dette fedi, cbe

mancon'd'artificio.Le quaifedi,o argumenti,ch'io ko
glia dirle da prouar'una cofa-,fon'anque:cioè, Leggi,
Teflimoni,Patli,Tormentt,ey Giuri Délie quoi tutta
dnque cofeua ettrattando infino dla fi:ie del Itbro
primo. Et talifon?cbiamate fedifenza artificio , per*
che l'Oratore non Phainfefleffo anzi gltuenghon'
difuorkcomeper Poppofito interuien'di quelle,cb'e*
gli bo innanzi parlât0 : doue egli ha,dico, trattato de'
luogbi,d? tre generifoprarocconti-,1 quali luoghi prô
celon'datt' artificio,ey ddla dottrino d'effo Orotore,
Et perche in ogniarte,ey in ognifacultà bfognafape
re 1 termini, con li qudi uifi procède dentro,perà in*
nanzi che io dechiari nulla del Teflo,dirà breuemente

che cofafia Silogifmo: che Entimema:ey cofi alcun'd
(re cofe,cbe dal Filosfon'prefuppofle per cogmfe: ey
fenza la cognition' dette quali cbi legge non potreb*
oe intendere,ouero debolmente.

S

Del sitogifmo.

I L O G I S M O è un'difcorfo fotto per proua
,^_, reunacofa.T aiefi façon tretermini mqucflo
modo.Verbigraiiap proua?,ch'ogni huomo babbia

laragioe dicaficofi,Ognibtame^animaP,cbe difcor
re,haragioe:Ogmhuomoèammal'chedifcorre.Adu
cbe ogni huomo ë animal'. cbe ha ragione. Vede/î per
tâto in qflo difcorfo efferci dëtro tre termini.ll primo
fi chiamà maggio?propofitioni.cht ë qtto Ogni ani*

mol'?,
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' DICHIARArïffNE
maP,cbe difcorrejba ragioneAlfecondofi chiamà mi*
no?propofitione,cbeë quetto ognihuomo ë animd'i
che difcorre.ll terzofi chiamà conclufione,cbe ë quel
lo Adunche ognihuomo ë animal', cbe ha ragione.
Puofii adunche per le cofe dette diffinir'A Stlogifmo in
tol'modo.il Silogifmo ë un'difcorfo, nel quale propo
Hocertecofe, i dinecefittà,checert'dtreuificon*
chiugghino in uirtjt di quelle prime : ey perché quitte
primefono ofempre,o il piu dette uolte.

Del silogifmo Elenco.

IL Silogifmo Elenco ë Silogifmo di eôntradittione,
onde ha egli A nome d'Elenco. Diuidefitde m ue*

ro,et infdfo s'appartiene al Sofifiaxetfafii cofi,Tutti
gli Etiopifon'neri, ey hanno i denti blanchi : Coflut è
Etiopo:Adunche l'Efiopo è nero,ef bianco.L'Elenco
uerofi forma dalle rijbofie d'dtri com'ë diccdo un o,
Che ognihabito,cbefafapere,ëfcienzo:Vn'altro la
côceda:Et egli dipoifogghiunga,La K ettorica ë un'ha
bito:Adunche la Kettorica ë fcitnza.Doue poi di nuo
uo,fe un'ëceffe.Neffunafcienzo infegnailcontrarioi
La K ettorica infegna il cotrario: Et cbe Paltro gke lo
concedeffe: Verrebbe tgliptrà a conchiuder'k Kttto
tica non effere fcienza.

i
' Dell Entimema. ,

L 'Entimema ë un'Silogifmo imperfetto, perche

e'ii manco il primo termmo,cbt é k maggio?
propofitioncet quefloéil Silogifmo oratoriotilqude

fifa
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SOPRA LA RETTORICA. 141
_|t/a in quefio modo,Cofiui lia uinto ne'giuochi Ohm*
pickAdunche e'merita k corona. Quefio conckfione
fi fa in uirtù d'uno propofitior?, che ci manco ,cbe ë,
Cbiuncbe uince ne'giuochi Olimpici mérita la corona:
k quale ë lafciatadatt'bratore per non infafiidir'cbi
ode. Quefio Entimema fi compone di propofitioni ne

cefjarie,ey dt non neceffarie. Componfi di propofitio
ni neceffarie , quando egli ëfotto col Tecmirio un'di*
fiorfo neceffario , com'é a dire, Quefla Donna ha A

latte, adunche etta ha partorito. Et quefi'dtro, Cojlui
bakfibbre,aduncbe eglii malato. Vafiidi propofitio
m non neceffarie,quando e'fi difcorre per uia di fegni,
0 di cofe prouabdi;com'ë dire,Coftui ua pulito,adun*
che egli c adultero. Cojlui è Pilofofo , adunche egli ë

giuflo : perla ragion', che tdi conclufiom nonfon'di
necefiità.

Delà Induttione.

L7lnduttioneiuno Argumento,nel quale, pro*
pofiimoltiparticulari,ficochiudePuniuerfale:

com'i dire,Quefio rioborbero purgo lacottera,et que.
fio'.ey qfloiaduncbe ogniriobarbero purgo lo collera,

Dello Effempio.

L'Effempio i uno argumento,nel quale,propo*
flofi moltt particulari, uifëneconchiude un'al*

tro ; com'i dire, I Sanefi cpmbatteron'con lo Chiefa,

er'/eccion'maIe,Ef t Luccbefi,ey i vinitiani faccendo

quefio medefimoferon''mole i Adunche i fiorentini,
combottendo
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DICHIARATIONE ' "
combattendo con lo Chiefa ,faranno maie. Et quefio
modo d'argumtntart i propio dell'Oratort.

' oella Amplificatioue.

L'AmpUficationt,ty td diminutiont euno argu
mento , il quai'férue d génère Dimofiratiuo il

piu dette uolte;perchi e'fifapaccrefcere,o ëminuir'
le uirtù di qudeuno: o per accrefcere,o per diminuire
ifuoi uitij.Pafsi quefio argumentatione in piu moë,co
me nel tefio cbiaramentefi uede. Ma mettiandun'mo
do peruia d'effempio , com'i uolendo omplificare la)

. Iode , o'I biafimo d'uno dalla uirtù dello liberalità , o
ddfuo contrario; dicafi, Cofiuihauea poca roba,ey
affai figliuoli: ey non lafeiaua mai neffuno,chegli chie
deffe,fcontento : ni fdamentefoceuo quefio inuerfo
dichi lo ncbiedeua,maJpontaneamente doua del fuo à
chiunebe e'uedeua in bifogno. Et il medefimo ancho?
fi uede in quefio nel biafimo, Coflui era ricchifsimo,et
da ogni bandagli abbondauano iguadognitey troua*
uafifenzo heredi : con tutto cià a uno , chegli haueu*
gia fakato k uita ,eychefi trouaua in bifogno gran*
d'fiimo nonfepe egli,et non uolfe aiutarlo m cofajhe
non eraperà di molto ualore. Et detta diminutione j?
potrebbe dore ejfempio cofi, Cofiui,fe benegk prefià

"dattari, era ricéhifsimo,eyfenza bereëtoltra di quefio
uolfe ejfer'molto ben'eauto ëmdleuadorkey non gli
prefiofenzagrande interejfo. Et di più,Guordde coït
chi egli usafimili terminiicon uno,cbe perfakarlo ha*
ucua meffo /fifebio la uita. Quefie cofe adunche cofi

ëebiarate.
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ichiarare,cominciamo breuemente a dir'qudcofafo
pra'lfenfo,xyfopra'l tefio detto Kettorica,

ta Rettorica ha fimilitndine .

MOfirain quefio teûo infinoadoue t'tratta
delPutilità ë quejTarte lafimitttud)e,cbe hâ

no infieme la Kettorica, ey la Dialetttca per la ragio
ne cbe né l'una facultà , ni Pdtro ha materia neffuna
propioianziPuffitio d'effe no i altro,che'l dijbutare,
et per uia degli argumëtt prouare le cofe,che cafeano

fotto Paître fcienze,ey artiPer lo quol'rogione ap*
parifce,cb'elle nonfonofcienze'.conciofia cbe dafeu
nafeienzaconfifia circa'l propiofuggetto.Stando ue

ro adunche, cbe toifacultà non habbin'dtro ufficio,
cbe'ldetto:confeguitaperà^h'e'faccin'maletuttique
gk,che,dilei trottando,non trottait''dette fedi propie,
ma diqueUe cbefon'fuori d'effafocultà,Et quaifien'
le fedi propie di quefi'arte, ey quai fien'qudle, cbe

nefon'fuori,fi ëmoûranelteflo.Et medejimamente

uifi ëmofira,ondt nafce,cbelipofeffori di td'arte in
fegnan'piu toflo le cofe apparten enti algénère giudi*
cialacbe quelle, che appartengon'dgenere deliberoti
HO.Oueè meffo nelprïcipioAnome andiflrophos ho
io tradotto Simile : anchor'che da altri e fia tradotto
Cpmertibile,che non molto uario,nel qudjignificoto
k mette A Ptlofofo in piu luoghi nella Politica : eccet ^

to cbe nel 1 1 1 1. libro dout trottando dello Tirânide
tête eftide tyrangnis andiflrophos tiuafiglia. nel
qud kogofi utdetcb'egli i meffo per contrario.

Lo Kettorica :
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DICHIARATIONB '

< u Kettorica è utile. '

IN quefio tefio infino atta diuifion'degli argumen
tifi trotta dett'utiktà detta Kettorica, ey del fuo

ufficio.llqude ufficio non ë Aperfuadere, ma ë il dtr'
in ciafcuna materia cofe atte a perfuadere;o uero che

apparifcbinëtaPforteffebene elle nonfono.Ondefl
coud, che POratore poffa ufar'l'Entimema rettorico
tteroiet l'Entimemarettoricofdfo: Sicome ancora in
teruien'nel dialettico, il quaPpuà ufar'A Silogifmo ue

' ro,eriI falfo.Nettaqual'cofanon occorreapuntoil
medefimo neWuna,ey nett'dtro facultà perche netta

D:dctticdil Dialetticà,cbe ufa A uero Stlogifmo'.ey il
' Sofifk,cbcufailfalfo,fondij}vrenti:no già perchë'l

D.dettico non fappia anibor'egli il Silogifmo fd*
' fo,comefi failSofifUionzipercbe il Dialettico non
mol'ufarlo'.el Sofifiafi.Et tdifon'dffirenti ancbora
ne'nomi.ManëttafacultàoratoriagliOratorimfon'
d'fferenti,perche l buono Oratore no ufa A fdfo Ere

ftmemater il caffiito Pufa.Mane'nomi e'nonfon'ëf*
ferenit. Et quefio ë A fenfo dd Pdofofo , doue e'dtce

[MaASofijlaétd'percbee'uuok]

Délie fedi alcune ne fon'artificiofe.

TR affai'! filofofo infino alla diuifion d?generi
dell'Oratione. Pnmieramtnte di quelle cofe,

onde Porator's'acquiflafede;le qudi diulde in fedi or
tificiofetey infedi, che d'artficio moncano. Queji'ul
timapartefidiuide manque: di ciafcuna dette quali
parla egli nett'ukma del primo libro. La fede art.fi*

' àoj'a
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SOPRA LA RETTORICA. i44
ciofa ënuouofi ëuidein tre.ln una,chccofifie nclco
fiume dett'Oratione dal qud?cojlume l'Oratore deb*
. be apparir'uirtuofo : piu che da altroeagione, febene

. ancbora e ligioua Peffere tenuto in buono oppinione
fenza il cojlume dett' oratione. Detto qud'materia, .
cioë,qualmente debb'effer'l'oration'coflumatatet tut f
fe l'aifre fuebontàfitrattano nel 1 1 1. lifero dique
fi' opéra, ey parte nel 11. NelPaltra fede confifleil
muouer'gliaffettkde'quali parla egli nel principio del

.1 l.kb.Et auuertifcafi q,cbe quefie duefedi dette, febe
ne ellefon'nett'artificio oratorioicb'ette nofon'perà
propie di quefParte; onzi Pufarle è dt necefsità pdo
uerfi parlare appreffo di quegli uditori, che nonfon'

. buoni. Nelk terza fede ( ey quefio ë la propio detta

Kettorica ) confifie il modo degli argumenti , i qudi
fonT'Entimema , ey l'Ejfempio corrijpondenti nella
Didettica,al Silogifmo,çy alla Induttione. Ecci dipiù
f Entimemafdfo,ficome egli ë ancbora nelk Dialet*
Acail Silogifmofofiftico. Et quefii argumenti orato*
rijfon'diffiniti nel teflo : ey dipiù u'ë moflrato il mo*
do,corne con taliorgumenti s'bobbia in tal'arteapro
cedere. Vedefi doppo quefio la compofition'dell' Enti
mémo effer'di propofitioni necefforie;di uerifimili'.cy
ëfegni. Et quali jien'le neceffarie m queft'orte,ey di
quotité forti fieno le propofitioni Jatte co'fegni:
ey di tutte cifi dà la dijjimttone.îiell'ultimo di quefio

teâo,doue e'fa lo differenza degk Entimem :ë d fin*
fo,Che7lPdofofo.moflra gli Entimemi délia Kettori*
ca,ey detta Didettica ejjer 'différend da qud delTalire

faenze:
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'DICHIARATIONE
fcienze; mofirâdo b propij detta Kettorica effet'que*
-gli,chefi fanno ne'koght communko uogliom'dir'nel
lepropofitioni,cbe no fon'dt neffunafcienza propie,
ma cbe fem'ditutte uniuerfalmente.Com'ë uerkgra*
tia il luogo del pm,ey del meno;ey quetto de'contra*
r'ij,ey di tuttigli allrisdi cbe nelfecondo kbrofi parla.
Gkargumenti non propij deli'Oratorefon'quei,cb,e'
caua da'luoghi propij, o propofitioni di ciafcunafcien
Za;cioë quegli,ondel'0rato?difcorre perle mate*
tie,cbe nofon'fue: ma chefono o detta facultà ciuile,
o deUa medirina,o diqualunch'altrafifia. Le quai ma
terie, che POator'caua do dtri^quando e'ie ua troppo
efquifitamente trattando ; atthora egli efce dettafacul
ta Oratoriatdiuentâdo piu toflo uno di quettefaculti,
ofcienze, cb'e 'trotta. Et datt'altra partefe POratore
non trottera fe non quel luoghi comuniÇpercb'e'fon?
troppogenerali) e'nouerrà a dimoflrar'cofaalcuna.
Debb'egli adunche ufar'le materie d'altri , ma in ta?
modo cb'e'non paia, ch'e'le tratti troppo fcientifica*
mente.Doppo quefio ëuide d Pilofofo quefie propofi
tioni,o luoghi in prop'ij,ey in communi: ey in quefio
libro parla de'propij a quetgeneri,ey a quellefaézet
dt cbe l'Orator ua trattando. I quai luoghi chiamaci
forme.Et i communichiamaluoghi, iqualifono pro*
pijperfarTEntimema oratono,ol Silogifmo dialetd
co: d?quali trotta ei nelfecondo,fi corne tobo dettoi
hauendo imprima trattato del pofiibde, delfaito , ey
di quel'che ha ad effert.Lt quai materiefon 'communt\
4 tuttii tregeneri. , >
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SOPRALARETTQRI-OA. 14*-
* ' Erfacccndocidalcon.(ï gljo. >

Cominciaqtiiatrattar'delgeneredeliberatiuo,
nelquoPgénère, perche il cofiglio ë la fuapri

ma porte'.perà trotta egli imprima dilui'.eym ojlra tn
torno a che cofa e'fia. Ef quifi potrebbe dubitare,per
chë,hauend 'eipropofio tregeneri,?fi comincidd de

'liberatiuopiutojlocheda nejjun'degk altri. Alqud?
dubbio fi puà rifbondere Cbe ciofia fotto do lui retta
mente.lmperoche il deliberatiuo ë Apiu bello: et quel
lo,doue confifle maggiormente Partificio Oratorio :
quello dico,che é piu propio di queffarte. Ma il Con
figlio , ritotnando mofira egli farfi intornb a dnquv
cofeile quali tutte dicbiara egli a fufficienza. Ef doue

t'mettePeffempiodel Noforagionando dellemuta*
fion'degli Statr.di taie n'bo io parloto nel Commento
dcttaPokticamedefimamente doue ëgli ë indotto, ,

Diciamo hora quai fienoi luoghi.

DOppo il configlio traita A Pilofofo dette mate

ric,chefi trattan'.nelgénère dekberatiuotchia
mate da lui Luoghkey tdifon'li béni intrinfechi,ey li
béni efirinfecbi. Pigliando per eflrinfechi li béni di for
tuna. Et per intrinfechi i béni dett'animo, ey quel del
forpo. Lequai materie fon 0 appartenenti alla mord?
facultàtey cominciofi dallafélicita corne dafinedi tut
tiibeniDifcorrëdo doppo leidette partifue,chefon'
tutte Paîtreforti de'beni;de'qudi,com'ei dice nett'E*
thica, ett'ë uno Aggregato. Dette quai tutte materie

dà ti k dijfinitione non efatta,mainquel'modo.
ch'ilî e
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: t DICHI ARÏTÎO NE* '< ' ><

cVett'ë riceuuta da'piu trattando di loto efattamente

nê'koghi propij . Oue e'dice trattando dett'honore
[ Et ilfuggirfi per riuerenza dal conjbetto loro J T<*

hjpetie d'bon oranzafu anticamente ufato da'Popo*
U dett'Afia;ey hoggi anchora intendo, cb'ett'é ufaté
douefignoreggiaA gran'Turcbo.Doue e'fama,quan
do t'poffa per le tiraie,le bottegheferarfi,et gli buo
minifuggirfidalfuo conjpttto ; corne s'e'nonfufitn?
degniditimiratlo.OuccAuerfod'HoMcro - t

Giiinfè l'hora,chepriamo,e'luoi figli
Sentiran'gipia. >

E taie nel primo deîPiItarfe deffo da Nefiore apropo
fito di queue attioi faite daglihuomini, datte qudi i ni
mici pigkan'piacere. Doiïë A Prouerbio [ il md'con
gregagk huomini infieme ] Starebbe per dichiarorlo
ben'quett'effempio di cotione dt Dada,il quale nô pot
fendo perfuadeer'a qud popok, cbe contra i Koma*
ninon uolefsin'tumultuare ; ejfendo atthora iKoma*
ni dette difcorët ciudkfece unoJbettacolo,nel qudi ci
meffe in piazzodue caniPun'contraPdtrofortemen
te irritati.Nel mezo detto qual'guerra hauendof atto
uenir da undtro banda un'kpojnacque fubito,cbe jt
<I«e cahijafciata infia lor'ogm rabbia,contrakifi ri*
uolfono.Col qual'effempio mofirà e'loro,che s'e'mo '

ueuon'guerra a'Komam, ch'e'gli farebbon'riunir'A
/terne contra di loro. Et dou'ë trattando del bene , d
uerfo (PHomero ' '

' ?
> Bt a priamo il uantb deUa guerra

taicin'.e'lpregio* >>,,»..>
> , ai « Toi*
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SOPRAf-ARETTp.R-^CA. 14*
galeimd-ll. dctt'lttade detto da Pattade a Vhffe per
iimofirare,ché'lfine,et.kgloria dt quetta tmpre/a nç
fi douealaftiare atroiam.Etquefiofmilefi cbferma
per Pdtro uerfo d'Homero nellibro medefimo

- L'indiiRlofenzafru'ttoarVecabiafmo.
!..;,..> > -i
Fa ancbora ajqfiopropofito il prouerbio attegoto Ad

lui L L'ovdo innanzi dl'ufdo J ilqude ë interprétât»
daErafmo,come detto inuerfo.ë quelle cofccbeno*
fienoilfinr.ey che, non. fieno molto apprezzatetpex
poierfi tafipoffedert ageuolmtnte.Maforfe toPpro*
ujcrbfo intefoqui altrimëti quadrtrà piu dfen^o. d?A*
rtfi.cipi, che effendofi duratp.fatica a porta??acqua

dflohtano (ficome auuieneinmpltiluoghi,douen'^
earefiia ) per i bifogni di cafatche poi A lafdark doua

ti dl'ufçio.ç il uerfark'.fia çontr.ailfine,cbenoi d era
fiomoproppfii.fi uerfo di -Sbnonidc Poeta adotto nel

Jeflg contra quel di Coranto e" uenuto in. Prouerbio
conlra.co[prp,çhe,benchè iifien'jiimici,per dappoca
gine,p per pocaftdeltàkuerfo gli amici nofifan m<j.

le.Sicçmefprfe auuenn.e.a,coi\pro nella guerra,Tro*
iana,i quali per ejferfi.portati in tal'.guerr.aodappo*.
camente,o con pocafedeltàffuron'peKià degni d?es

ftr'amati da Troioni. Nett'ejfempio diLeodoma,çbt
d<fUsàCakfirate,dpue.? trotta del maggiore,etddmj
nor'beneifi uede alcun-aiiolta poterfi.pigliar'per mag
gior'bene il principio,: ey-,alcunauolta poterfi pigka*
fed fine: ficome intaU effempio apparifce.^Out
e'diçe L Anchora k uirtù ç maggipre di queUt.co*

m .' '" t y fa'che

SOPRAf-ARETTp.R-^CA. 14*
galeimd-ll. dctt'lttade detto da Pattade a Vhffe per
iimofirare,ché'lfine,et.kgloria dt quetta tmpre/a nç
fi douealaftiare atroiam.Etquefiofmilefi cbferma
per Pdtro uerfo d'Homero nellibro medefimo

- L'indiiRlofenzafru'ttoarVecabiafmo.
!..;,..> > -i
Fa ancbora ajqfiopropofito il prouerbio attegoto Ad

lui L L'ovdo innanzi dl'ufdo J ilqude ë interprétât»
daErafmo,come detto inuerfo.ë quelle cofccbeno*
fienoilfinr.ey che, non. fieno molto apprezzatetpex
poierfi tafipoffedert ageuolmtnte.Maforfe toPpro*
ujcrbfo intefoqui altrimëti quadrtrà piu dfen^o. d?A*
rtfi.cipi, che effendofi duratp.fatica a porta??acqua

dflohtano (ficome auuieneinmpltiluoghi,douen'^
earefiia ) per i bifogni di cafatche poi A lafdark doua

ti dl'ufçio.ç il uerfark'.fia çontr.ailfine,cbenoi d era
fiomoproppfii.fi uerfo di -Sbnonidc Poeta adotto nel

Jeflg contra quel di Coranto e" uenuto in. Prouerbio
conlra.co[prp,çhe,benchè iifien'jiimici,per dappoca
gine,p per pocaftdeltàkuerfo gli amici nofifan m<j.

le.Sicçmefprfe auuenn.e.a,coi\pro nella guerra,Tro*
iana,i quali per ejferfi.portati in tal'.guerr.aodappo*.
camente,o con pocafedeltàffuron'peKià degni d?es

ftr'amati da Troioni. Nett'ejfempio diLeodoma,çbt
d<fUsàCakfirate,dpue.? trotta del maggiore,etddmj
nor'beneifi uede alcun-aiiolta poterfi.pigliar'per mag
gior'bene il principio,: ey-,alcunauolta poterfi pigka*
fed fine: ficome intaU effempio apparifce.^Out
e'diçe L Anchora k uirtù ç maggipre di queUt.co*

m .' '" t y fa'che



' OblC'HIÀRAf IONB ' ~* _
fajche non ë uirtu] Significa in piu grado d'eccellit*
douerfi riporre la uirtù,che la dijpofition'd'effa,innon
«ti ch'ellafiafatta uirtù.lmperocbe k uirtù(ficome è*
gkafformanett'Etbica) ë un'habito,al quale procède

innanzi k difbofitione, cbe ë piuimperfetta dett'habi
to. Et quefio medefimo interuicn'deluitio, benchë in
iui harebbe a cffer'l'oppofito * cioë che min'cattiuO
doueffe effer'la dijpofitione tendented uitio,the non
4 effo uitio.Et cio ë uero con k confiderationedel be

tte.Ma qui A i'Aofofointende dett'eccettëza,onde uni
cofaauâza l'dtrain poffanza.Oue e'dicelL'effer'm*
giuriato effe?meglio,cbe Pïgiuria?altrui]Pare in taP
detto,ch'e'contradicadfefieffo;mettendo piu difotto
permigkor'cofa k uendetta,cbe non è A fopportar*
Tingiuria.Mol'uno ,eyl'altrodetto fk bene con di*
werfo confideratione.lmperoche'quantoaquettotcbe
da un'huom'patiente , ey modeflo douerrebbefarfi;
i meglio dfopportarla.Et quanto a quetto,che douer
rebbefarfida un'huomofotte,ey forfe da un'huom
giufio:ë megtto A uendicark. Onde l'una, ey l'dtra at
Hotte é degna di lode,çy per l'una,ey per Paîtra Pban

no meritata huomini celebrati , ey famofi ;auuenga
che piu degnafia da reputarfi quett'attione,cheperdo
na,che non é quëtta,chefak uendettain cafo dico,cht
la uendetta fia potuta farfi, ma non uokta. Et k ta*
gion'ë,chetdeattioneuince moggiot 'fotza,cbe non
fa quetta,cbe fi utnëco;petche kprima uince fe &ef*
fit: ey P inclination'naturde molteuolte atta ragione
tnimico,cbe atta uendetta dfbigne: ejfendo ttta,comt

; * ikt
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SOPRALARETTORtCA. 147"
dice Homero,dokifiimacofa. Et lafecôdaattioneuin
ce un'nimico. efinnfeco,dquale ëfempre piu deboie in

comparatioh'dcll'intrinfeco. Quefono attegatiiuerfi
d'Hqmero detti do la moglie diMeleagro.Tahfi ca*
uano del 1 X. detta iliade.Ondefiuede,cbe'l diuidere

in piu parti quel, cbi un'dice,accrefce quel detto, ey
folio moggiore.Etliuerfi dlegati per colui,cbe uinfe
ne'giuochi Olimpici : ey quello d'ificrate dimofirano
maggior'grandezza nella uirtùiconciofiocb'egliap*
parifcd molto piu difficile imprefa,ey degna ëmog*
gi or'lode A ueder'uno ignobile,o pouero rileuarfiiey
uenire in queigradi, doue linobili a pena, ey U ricchi ,

pojfono aggiugnere.Et d medefimo tende Peficpioal
legato 4'Vltffe da Homero nelX X 1 1 LdelPOdiffea

10 imparai da me (leffo.

Perebe maggio?'cofa, ey di plu marauigtta degna èV

«be unofenza precettortuenga dotto,cbenon ëacS
figuire A medefimo per uia dett'eruditione.

Del génère dimoftratiuo.

MOftra il Pilofofo in quefio teSo t luoghi,che
feruonoal génère dimojlratiuoi il fine del

quale p effer'l'hoeflo,et A disboneflo: perà cifi trotta
' délia uirtu,ey deluitio:ey donnofi le diffinitioni di tali

babiti.Etlaragion'dital'cofaé, perche l'Oratore do
Kendo in td'genere ufar'k lode,o il biafimo:gli ë ptr

' ct'ô dt necefsitàfaper'queiluogbi : onde gU huomini
fi pofiino Puna, o Paîtra cofa acquifiare. Et anchora

t iij per
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* * ~DrCrtlÂRAtîÔNË."' ~

per undtta ragione,ey taie, ë che douendo egttacquî
darfi fede per uia del parlare: né cio poteniofi con*
feguire in parle, fenon per uia del parlai'coftumàto i
perà gli bifogn.t faper'raçionor 'de 'coflumi,accioché
per mezo di td'parlare e's'acquifti oppiw.one d*buo*
ffio uirtuofo appreffo o<hil'ode.Oue e'dice C Ma non
gia nette confeguenze di quefia uirtù fiuerifica ) Hat

detto dfoprail filofofo la uirtù effe?cofa honefia: et
tutti gli atti da lei dependeilti,(y lifegni,ey tutte leco
fe,cbe le cSfeguitano.Com'ë uerbigratia netta ïortezl
Zd, cb'ella cioë fia cofa honefia ; che l'ammazzarei
cbe'l fer.te: cbe'l prepararfi in tutti i moë atto àgli
iferctt'ij militariper dfender'la patriafien?parimente
cofe honefufsime.Et-aiichorafia in taPgrado d'hone*
ûà ilfopporta?kmorte,leferite,ey ogn?altr.o mde,
che per tal'conto interuengaicbe quefiofignifica il no
me pathos detto nel teflo,Cbe toi cofetutie afferma il
Pilofofo effer'honefte in ogni uirtù,eyficomefarebbe
ancbora ufando piu l'induttione,ta pouertà,chefifop
portaffe,per effere fiato liberde.Et cofi in ciafcuna al
tra,eccetto che nellagiuflitiaipercbë in effo k mali,ey
Paffiitioni del corpo,cbe u'interuengono a un'giufia*
mente,nongkfono honeftetcome accade a coloro,cbe
fonofcopaLi,mitaroti,o impiccatiper qualcbe malefi*
do da lor'commcffo.Anzi ptuhoneflo cofafarebbe il
fopportar'quelli mali a torto.Oue ?dice [Ejjer'age*
ttoPimprefa lodaregtt Atenieufiin AferteJE'detfo'
iià,pcrche l'Oratore nel lodare auuertifia iUuogo,co
iiojia che non in ogni luogo klodefia fimile;ey che

v; 'Y » maggioret
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SOPRA LA RETTORICA. 148
ttrfggore, er pt« fVefla fia la data appreffo degli inimi
d,o dcgtt emdi, che non ë la data appreffo agit amicii
» cbe infieme dell'honor'nongareggiano :fi corne di
ceuo Socrate interuenire a chi lodoua gli Ateniefi in
Attne: Cbe td'lodc inuero non era da reputarfi trop
pograndeimafi quetta,cbe lor?fi deffe appreffo degli
Spartatti Oue edo l'effempio d? lficrote,ey del Vinci
ïo?n?gfuocbi Olimpici per confermo?ilfuo detto:
irbVmerift cioë d'effer'lodoto cbi diuenuto grade no
infuperbifce. s'ejbrime quefio neluerfo d'lficrote,do
uerommentondofi egli délia fuoignoblità moflraua
di ritener'cofiumimodefii.EtA medefimo s'ejbrime
neluerfo di colui;che uinft nt?giuochi Olimpiékdoue
apparifce il medefimo'.per ricordarfi di chi egli erafia
to. Ma nett'effempio di Simonide apparifce piu cbiara

mente la conformationt del detto d?Arijlotilc.per ef»

fir'quella Donna accompagnota da tanti bonor'di
fiirpe : ey con tutto cio per hauer'manienuto cofiumi
benigni > er humoni. Et taPlode ë certamente bettif*
fima n?Prinripi,i quali conflitutiin quellegrondez*
ze ,nondimanco ritengbin 0 conuerfationi , ey cofiu*
mi non troppo altieril Oue ?dice (Et qui ë uero,
cbela feUatatione , ey lobeatione) Mette qutuill Pi*
lofofolaëfferenza infra quefii due nomi, ey infra
klode , ey la commendatione. La quaP-cofa meglio
t'efbrime co'ncmiGred epanos,k£ encomion.Per*
ehë li due primi affermatgli effe?corne generi detti
feeondkey lifecondi cornefpetie , ey corne contenuti

in efsi : non altrimenti che auutnga detta uirtù conla
t tiij « fekcità.
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DICHTARATIONE - *
felicità.Mettedoppo quefio un'bel precetto dafar'U
lode,ey A configlio ; doue apparifce la conuenienza,
cbe ha infiemel'una cofa,cy Paîtra. Et douefi dice ë
lfocrate,ë Afenfo,che lfocrate componeua lefue ora
Hom molto efattomente : per la ragione cbe e'ie doua

fcritte,ey non l'oraua: etperà poteuafarle con piu ë
Ugenza. Nett'jilttmo di quefio génère mofira egli, cbe

Pargumento detta Amplificatione/ebene egli ë com*
munea tutti i generi: nondimanco cb'e'fi conuien'pui
al Dimofiratiuo:ey adduct di cià k ragiont^

Del gcncre Giudiciale.

TTattafi qui de'luogbi appartenenti al génère
Giudiciale infino altrattato dettefedifenza or

tifkio: netta quoi'materiafe natta cifia da dechiarare,
Pondra breuemente ejbonendo.Ouefi trotta del piace

re ,fappiafi la dtffinittone data quiuidt lui non effer'la\
medefimo,che lo data daluinel V 1 1. ey nel X. del*,
pEthica.CbequitaPdiffinitione non ë efatta,Moéin
quelmodo , cbe ell'era riceuuta da'piu. Nel proceffo
dello quol'materiafi uedeilpiocere m tre tempi ejberi
mentarfi,nel tempo prefente: nel poffato:ty nelfutu*
ro. Ma l'importanza d'effofarfi neltempo prefente,
perché in ejjo corne infuo principio fi riduce il poffa*
to,e'lfuturo, Nel qud'kogofono adottigli effempi

degli ammaktt,ey degliinnamorati, doue ë bellacoit
fideratione quello , oue fi dimoftra k generatione, e'I
principio dell'amore: àoë,quandofi poffa direl'buo*
mo effer'mnamorato, il quale affttto affirma egli m* '

ttrutnire
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ttrttenirc allhota cb'e'fi ritien'nelPanimo ilfimukcro
délia cofa omaia. Detta qual'moteria moite cofe d fi
potrebbono filofoficomente ëfiorrere : fe forfe ette

no fufsinotroppeaqflopropofito di rogionare.Oue
i meffo nel tes\o(Sicomeauuitnede'fanciugtt, et del*
le bejlie) M ofira ci quiui dett'oppmioni difimiU nonfi
tener'conto, doue il dirfi una taPcofa dette bejlie pa?
molto difconueneuole:per non houer'le beflie la par*
te dell'amma,cbe difcorre: ey con la qualefifa Poppi
nione. Kijfondefi a quefio, il filofofo per k befliem*
tende?quegli huommi, cbepoco ufondo k ragione
hanno con le beflie piutoflo cbe con gli huomini fimi
htudine.Oue ë nelteflo (Lifuccefii ancbp?,cbe inter
uengono) NelGreco é meffo peripetio,Delqual'naa
me ho tradotto ladiffinitione nelmodo , cbe ë dalui
data netta Po etica. Oue ëmeffoC Et quefio cafo inter*
uiene a quei,che rubano i Cartoginefi) Moflra per ta*
le effempio logran difianzo delluogo, corne auuenk
ua dli Piratidi Greda,cheuenifiino a rubar'nell'Affri
cd.Oue ë meffo ilprouerbio (Predade'Mis'ij) Taie è

detto contra coloro, cbe da ogn'un'fikfàan''offende
re, tratto dal cojlume diquefii Popok i quali da tutti i
lor'uicinipotironoinfiniti dani in quel tempo, cht T*
lefolor'Ke flouafuori. Oue?trotta delk maggiore,
ey detta minore ingiuria i meffo (Voppofito interitii
ne nellagiuflitia)Moflra quwiuna cogionç,ondePin*
giuriofi chiamigrondera quoi'fi piglia dal modo del*
l'ingiufutia,ey detta cattiuità, onde cllaficommettet.
dodone Peffempio di coloro,che nelk Cbiefe rubanp%

auuenga
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.c- DICH1ARATIONE :
auuenga cbele cofe dt pochtfiimo pregio: procèdent
do un'tal delitto da una ingiufUtia grandijlima. Doue
i' oppofito afferma egkauuenir'netta giufittia,doue
chipofiiede tal'habitonon puà efferefmoffo dal pro
fofito difa?giuflamente;auuengaàie con grandifi*
midonifuffetentato.Sicomeinteruennedif.abbritio
'con Pirro,il qude , rimandatogk granfomma d'oro,
«bVIt prefentaua, diffe difiimar'maggiormente il co*
' mâdar.e in pouertà a cbi poffedeua Poro,cbe Pefferne

poffeffore.Oue e'diffe nelragionamento déliefedifen
xo artificio trattâdo dette leggi (lnterpreta,che'lgiu
dica?rettamentefia) Houeua ei detto difopra » cbe'l
giudicar'rettamente non era il giudtcar'a puntofecon
do lo fcritto detta legge,mafecondo Pequità. Hora in
contrario infegna dire cotra que&o detto per cbi u uo
U,cb'e's'offerui lo fcritto ; con moflra?cioë,che quel
modo nonfu trouato,perch'e'fifaceffe contra lo leg*
ge: maperch'e'nonfifaceffefalfo giuramento quâdo.
alcuna uolta occorreffe,cbe per ignoràza e'non s'of*
feruaffe lo fcritto. Conciofia che egli era incoflume
(ficome egli ë anchora boggidi)di giurarfi da'Giu*.
dici Pofferuonza dette leggiOue é meffo (Cbe tnter*;
prefo il muro dt legno)E dafapere,cbe quando Xer
fe affaltà la'Grecia fudato agli Ateniefi una njbofia
datt'Orocolo,cb'e fi dfenderebbono dal mmico,fac*
ccndo allahr'Città il muro lilegno.Dd qudi Orjco
lofiferui Temiflocle configliando li fuoiùttadinia
afcir'attaguerra del more;con interpréta? quel muro '

dilegno ptrkguerranaude.bu!i.pofio *. <-

.»,..;> Ben'i
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SOPRÂ"LÂ RÊffÔRÏCÂ. iso
*en'e (lo!to colui.che'l Padre ancide.

\H tol'fentenzadell'impio nonmenpcbe delficuro
Ne' Principe la qualefi dice efferefiato in bocço di Ft*
IppoKediMacedonia. L

NELLIBROSECONDO
» . . i .

Dlufeil Pilofofo nel primo hbro li modi d'oc
quiflarfifede in tre,in quetto ctoë , cbefe Pac

qmflo per uia degli argumentiun quetto,chefe Pacqui
fia per uia di muouer'gk affetti'.et in quello,chefe Pac

qiiffia p uia del parkre,che babbia cojlume, ey Paître
porti,cbe s'appartengono alla buona locutione : onde

l'broto?debbe opparire huom>da bene.Et quiui me*
iefimomente dimofirà i luoghi i quali no fono altro,
cbe la flanzo degli argumentt)cheferuono al génère

piUberatiuotol Dimoflratiuo: ey ol Gmëcide. 1 qud
gentridatal'numcrofori'c5prefi,pchëdalmedefimo
numéro anchorafon'cpmprefe le forte degli Vdito*
fiieffendone una,che ode per giuëcare le controuer*
fie:unaltra,che odepgiudicareicafidetta Kepublica,
bperdeliberarne:etlaterza,'che ode per confiderare
le uirtù, ey i uit'ij eydell'Oratoreflejfo ,eydi coloro
cb'e' biafimo, o loda nellafuo oratione. In quefio fe*
tondb uiene egliamoflrar'i luoghi , che feruono alla
fecodofedetet parte ancbora, cheferuono atta terza:
il perà cifa eidifcorfoë dafcuno afjitto dell'anima,

kccattandotd'materk p lo piu dalla dottrina dett'ani
! ma:oue
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r?I DICHIARATIÔNE <!/?
matoue il Pdofofp. ne mette X l.fii nelk parte con*
cupifdbile:ey cinque nello porte irofcibde.Et nell'or*
éjine d'efiitenuto qui, çrquiuië qualcbe uarietà. M4
iomando,dico A Filofbfo trattare qui ë quefii affetti,
acciochë l'Orotore ,conofcendo ben'quefii luoghi t
poffa fexulrfene per muouer'gli animi de'giudtd m
quai'parte e'uuole. Doppo il qual'difcorfo per la co»

gion'medefimo,ey anchora per cagion'd'mfegnare il
modo dafa?POration'cofiumata,tratta ei d?cofiumi
ëciofcuna età : ey di quel, cbe confeguitano a'benidi
fortuna.Etperché i luogbi,cbe infino a quiui egli houe

ua moflratindlibro primo, eran'propij ëciafcun'ge
nere : perà doppo quegli trotta ei de'kogln commune

a tuttatrë igeneri dettki quali fono il pofsiblc:Ufattoi
ey quello,cbe ha a effere.Doppo la qud'dottrina m*
nifeflo egli quaifienogli argumëtirettorici,rioë I'E/«
fempic,ey PEntimema: doue trotta egliancbora delk
fentenzo,la quale ë dell'Entimema partnet mofirale
forti d'effa.Laquol'materia affoluta traita ei de'luoghi
propij dell'Arte rettorica,cbiamati daluii luoghi cont
muni: onde fi fanno gli Enttmemiuniuerfalmenteper.
ciafcunafacultà,etper ciafcunafcienzo. 1 quak diuide
egli in treforti: in quel,cheferuono all'Entimema di*
mohratiuoùn quei,cbeferuono dl'Elëtico: et in quel,
chtferuono alfalfo.Et nett'dtimo dellibro trotta del
U Solutioni : dett'uifknze : ey delî Amplificatione.

Del 'ira .

"I Ncominciafi il Pilofofo dott'lra per trattare del pti
*-mo affetto dett'animo nofiro, netta quale (fi corne,

in tutti
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SOPRA* ÏÂ RETTORICX îyi
fit tuttigli altri affetti) tre cofe debbon'tfferVmprîma
confiderate.Vna ë Auedere cornefien'diffotuglihuo
mmifibeoperanoin tde affetto.Vdtroinuerfo dichi
tToperino. Et Pultimai ueder'la eagione, perché e'
Voperino. Nel quaPragionamento dà eile diffinitioni
ë dafcuno affetto. Oue e'dice nel tejlo ( Che Pira fi
tien'col particulare ,eynon con Puniuerfde) Cauafi
tal'cohfeguenza dalla diffinittoh'delPira,k qudefoc*
cendofi in noi per unkpporente dijbregio, ey per co*.

gione d'un'opparentt uendetta ; pore per tal'rogione',

ch'etta non poffa t'enerfifenon col porticolare. Et fe
ben'qutfi poteffedire,cWettafi poteffe tenere pe'l me

defimo contOMicbor'con Puniuerfde; com'ë dire co

una Città, o con-una Ptoumcia : conciofia cbel'unai
et Paîtra cofopoffaingenerar,Pira,etcheçotra l'uno,.
ET l'dtrafi poffa far'kuendetta; com 'auuerebbe ne'
Prindpi. Si riffpnde in tal'cafo taPdttà, o Prpumcio
con un'Principe confiderata fiare non altrimenti che

fifttaunfol'huomo'.percbè quel Principe puà inloro
fa?appari?kuendetta:cy medefimamente puà oppa

rirc,che l'una cofa, ey l'dtrafia fiato eagione di for"
l'adirare.Ma ne'particukri auuien'radeuolte,che mol
ti infieme concorrino afa?un'medefim'atto ingiurio
fo:ey anchora che inuerfo di moltifi poffofar'uendet
tadafefolocheapporifca:peràfidice,cbel'irafitien'
toi particularetey che P odiofi puà tenere con Puni*
uerfde.Li uerfi d'Homero allegati in quefio Cap.

Vno n'ë nel l . dett'lliade detto do Acchitte. Et il fe*
tondo cbe i detto dal medefimo nellibro IX.Etgli

altri
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, DICHIARATION3r r" ,«'
ditri due mefii piu ëfottofi cauano del libro 1 1. de!*
f Iliade deffi da vliffe. Oue i nel tefio<Etfétu non te,

gli opponi dirittamente)VuoPëre,cbe per due cagio,

ni l'uno s'adira con Pdtro.PerPuna,quand'uno s'-op

pone per diritto atta uoglia d'un'altro;com'ë quando,

att'affetatofi prohibifce il bene. Ef per Paîtra (fiando,
nelmedefimo effempio) quando almedefimo nonfi
prohibifce A bere;ma no s'aiuta in td uoglia, La quale.

féconda eagione ingenera l'ira,febene men'dell'dira,
Oue e'dice(Et a quei,che hanno in pregio Poppinion'
dett'ldea)Hanno deuni tradotto qui k Bettezz*> M<|
io flimo , cbeAriflotAe mtendeffe detta appinion'del»
Vldeala quale per Pautor'd'ejja era in quei tempifa*
mofatey contra la qude il Ftfofofo altroue proctdt 4,

fchcrnirk Ma td cofa poeo importa. , . . y

Délia Manfiiftudine. '

Ex In quefio trattato meffo l'Ejfempio d?Çam,
chcnonmordinocbifitaafedercjouçrochcft,

proâerni,perconfermare che Pirafi mitigacongk lut'.
miliaikdoue taie effempio ë manififiamente npn ueroi
fegianonuolcfsimofaluartilfdofofo con dire, che,

k Cani manco offendino cbi fi fia, che cbi gli affalta^

Nel qud'modo non quadrerrtbbe molto quefio eJpot

fitione. Né mi fia imputato a prefuntiane il dire , cbe;

fale effempiofiafdfojpotëdq dafcuno riprouarlo <jo[

fenfo : ey io infra gli dtri con P ejberienzo , bautndo,
cinque annifa ueduto , eyfentito inf atto (t Cani mpf
dere ey chififia, ey cbifi profierne. Perebe ielmtfy

VoftooVe
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SOPR A l!A KETTORICA. 'ty»
tott'obre ejfendo a unamia Vtttauicino aPiterilçe,
douefolo m'andaua a fottazzo,ey da ogni cafo Ion*
tanofa nondimonco affaltato da unofluolo dt Catu: i
qudi con tal'furia,ey con tant'tmpeto mi uennero

addoffo,che,bencbë dtfèfomiun'gran pezzo,et netta

Zuffa caduto in terra,non percià potettifioifare,cb'e'
non mi lafaaffer'ferito in piu kogbitey di taPmanura
cbe io non nhauejii ad effe?portato,<y un'mefeinte
ro afiarmi nelletto per leferite. Oue ctrtamente co*
nobbi,fe toSo non mifufii ritto dt terra , ch'e'm'ha*
rebbono ancbor'mâgiato. Puofii adunche dire in toV

cafo d'Anûotile quetto,che piu uolte udij da M.Vran*
cefco Verino nofiro ïdofofo eccettentifsimo , ey mite

firo bonoratifsimo non pur'mio, quando di tutti qu'à

florentin! , cbe boggidt hanno nome d'haut?buon'e

lettere:la cui memoria nomtno uolentieri per. ricordar
mid'un'huom'fantifÏÏmo,et infiemefapientifsimo:ufa
ua cojlui di dire, che Arifiotile neglt ejfempi era alqua

to Hraccurato, corne quëgli,che difmil'btue non tene

«a conto. Et quefiofi uédeefbreffamente non pure t»

taie effempio forfe accommodato a'Lioni ,eynon«t
Cane quanto anchoraneWattegare i uerfi d'Homero:
doue e'limette alcunauolta no apiïto corn 'e'fono,në
infieme com'e'fon'pofliDel qude errore nonmerita
cidtro carico(p dire A uero)cbefi merilaffe ne'tempi
nojlriil Portio filofofo eccettctifsimo:fe,dandofuori
qualcbefuo opa di filofofio,ey uolêdo honora?!'A*
noflo,e'ritaffe qudcbijuo uerfo,cbe non fleffe cofi 4

punto : ni tn qucU?orëne,che egk ë meffo. Che fiol*
to certamente
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.,,. » DïdHÏÂRAT'IONË ' »

, to eertamente farebbe cbi una taie firaccurataggine
non piutofio li riponeffe a Iode che biafimo.Oue e'di*
ce C Ejfer'impoffibtle infieme temere,ey adirarfi ] E
kragione,perchetaimotis'eccitanopercontrariec4
gion\.L'un'dico,pe'l ribollimento delfangue;ey Pal*
tto pe'l raffredamento d'effa : ey pe'l ritiramento da

tutte le membra.Ou'ë

Di.eh'eglIèftatoVliffe. *

E td'uerfo net libro I X. dell'Odiffea,dlegato qui p
confermare, che gli huomini bramano , cbe'lnimico
fentak uendetta conl'effempio d'vliffetd quale non
baftà Phauer'cauotoPoccbio a Pokfemo ;fe dipiù e'

non lifaceua affopere chiglien'haueua cauato.Et do*
ueènell'ultimoë quefio trattato

Bi batte iratn ohime.

TaPuerfo ë nel X X I I.delPIliade detto dd Apolline
per confermare A medefimo:cioc,cbe Acchillenon dp

ueua tener'piu collera con Hettore , che nonfentiua
U uendetta,

Dell'Amore.

OV'é meffo ntlttfioin quefio trattatolEt qut
gli,cheinuerfo di tefianno dtfbofit, d'td'm4

niera,cb'e'non tengbin'conto di quello,cbe in lor'dis
hono?apparifca~]E\l sëfo,cbe infra quegli ë ancho?.

molto amidtia,co'quak non t'ha rijbetto ë commet*
te? certe cofuzze , cbtapparifcbin'bruttt : ey dalle,

qudi
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SOPRA LA RETTORICA. tyj
quali un'f'aflerebbe: s'e'non fuffeton un'fuo grand1

amico.Siem'in effempio di cio ilfar'uento difotto,à ë
fopra, dtro fimiPcofajdsïïa qude l'un'nonfiguarda
per confidenza,cbe egli bo con Pdtro. Mabene aliin
controfi riguardano gli amici infia loro di non corn*
mette?co/e,che ueromentefien 'brutte.Et quanto ail'
immicitia,à uogliom'dire att'odio,appanfce la dtjjiren
Zanelteflo,cbefiainfralei,eyPira. ...

Délia Paura. ..

M Effe il Pilofofo infra quegli, che fi debbon*

temere , per piu terribih difiimulatori , ey li
tardi à uenire in collera; che li contrar'ij. Di che n'ad*
duce la ragione il Pilofofo nell'Etica,la qual'é.perché
tdi , che non sfogan'Pira, non maifi riconciliano, s'?
nonfan'k uendetta;perchë nett'ingiuria ë di necefftà,
cbefia qudchericompenfo. Vnafortedel quale fi fa
nell'adirarfi, ey nello sfogarfi coule parole. EPaltra
forte confifie netto uendetta: onde cbifi sfoga con l'a*
dirarfi » s'acquietain gran parte . llcbé non auuiene à
quegli altri,i qudi nonfi sfcgâdoin cofa alcuna,ëfor
Za cbe tirin'dietro atta uendetta . Et tali afferma il fi*
lofofo netta Ethica effer'di peggior'natura.

Délia confidenza.

LA Confidenza in queâo luogo importa quafi A

medefim o, ch e la Speranzavl qud'affetto ë op
pojlo d timoré. Et due modi infra gli altri mette qui il
Vdofofo d'ejfa: i qudi 4d medefimo nel llllibro dell'

U Ethicà,
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?.' DICHIARATIONE.
Etbica, doue ?trotta dettaPortezza,fon'mefsipef
due modi difortezza non utrd.Et di quefii uno ë Pt*
Jperienza,cbe s'ha ne'pericolkficome auuiene nel ma
re a qutgli,cbefon'buon'notatori:percbe tali nette té
pefie hanno piu confidenza degli altri.Valtro modo i
quetto dett'lgnoranza;ficome (fiando nel medefimo
effempio ) auuiene a chi non ejfendo mai piu fiato in
mare,nonconofced'effoipericoli.

DeUa vergogna.

OV' é meffo A prouerbio 1 La uergogna habi*
ta negli occhi. ] E* ë dà la ragion'naturde,p

thé la uergogna infieme con la paura réfrigéra quetta

parte ; onde il caldo abbondonatala, u 'interuiene, cbe

gli occhi s'abbaffanofaccendo la natura mediante A ca

. lore tuttigli uffici ne'membriOu'ë meffo 3 Et perô ci
uergognamo appreffo ë quegk, che la pnmauolta ci
richieggono ] E' Afenfo,chel'buom'fi uergogna a no

far'piacere a cbiunche k primouolta lo ricerca. Per la
ragione , che non effenlo ei piu fiato in oppinion'd*
cuna di colui, cbe'l ricerca, défilera perà d'effergh m

buon'cocetto;la qud'cofa nonfbera di confeguirefen
zofargk A piac&e,di cbe egli ë rictrco.Dt quefio af*
fetto parla il Filofofo nel 1 1 1 1. lifcro dett'Etbica dop
po le uirtù quafi corne dt cofa, che s'e'non ë uirtù, le
fia moltofimdeipercht t'io mette per afjitto degno di
'lodefenon affclutomente,almeno per acddental'fagio
ne.lmperoche egli afferma quiui k uergogna nafcere

per qudche nofit o difetto, onde ne'giouani ftare ella

- < bene:
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SORPA LAUETTORICA. iy4
lene:petcbetdi,effendopieniëperturbationi,n5pof
fon'fa?fenz'errare : onde netta uergogna apparirej
eh'e'n'babbin'pentimento . Ma ne'uecchiinterueiw'-
l'oppofito,cioè,che deUa uergogna e'ne riporttno piu
t'oèo biafimo.Ma quel chefia la uergogna, apparifce,

per la diffimtion'da lui datatie :cioë, ch'etta non ë al*
tro-,çheuna paura di ëshonore. îlqual'ësbonore. é-,

cottocato nett'oppinione, che altri habbaïdi noi, non

perebe da cià cen'habbio a conf"eguitar 'mat'neffuno
dtro:infuori che taP oppinione d'effer'dishonorati
tel cocetto d'dtri.Puofsi qui dubitare,fe la uergogna
è un'timore: onde nafca, cbeuergognandoci noi non
dalteriamo dentro nel modo medejimo,cbefi fa nel

l'affetto dello pauraidiuenlâdo m effogk huomini pd
1idt,tyfmortney inquejlo diuentando rofsi.Ladiuer
fita di quefla dteratione nafee dalla diuerfità dette co
fe,chefi temono inquefli affettkperche nett'uno terne

défi un'mde,che puà corrompere la noflra natura,è
di necefiità,ch?lfangue riccorra atta rocca,et al pr;n
ripe délia uita,cbe é cofa intrinfecatey quefio ë A cuo
reperdifenderlo. Onde confeguita, cbe Paître parti
del corpo rimaflefenzaJ'angue appanfchmo païiidei
eyjmorte. Ma netta uergogna temendofi ënon per
1derrbonore,cbe ë ben'di fuori, d fangue corre aile

parti ejleriori del corpo no\lro per ricopnrlo, ey di*
fenderlo'.donde nafcesb'e'lefa rojje, -, - -'>

' *' .... tnl.aU.^flo. i S ' ivi
QVefio affetto dettagratia é meffo qui dal t'ilo,

f°f° P quetto,ondegk buominifono benefiçj,
y % erprontt
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y % erprontt



DICHIARATIONS : - -.

er pronft inuerfo d'altrui à far'lor'piacert S ni ?inm
tende per quetta gratiala qude ë porte congiunta atta

bettezza.Oue e'dict [Cbe dtttt una fiuoia à colui,cb\
era in Lirio ] Sfimo , ch' t'uoglia fignificart un'luo*
godi carcere , à, corne noiëremo, di fondo di torre,
Nel quaPluogo ogni piccol'benefitio ,cbe fi fo à chi
fi ritroua in quelle miferie , debb'effere âimato grade.

Délia Mifericordia. '

IN qRotrattato doue t'dice [.Chenofon'nett'affef
to dettafortezzâlChama il Fiiq/b/o Pira.et Pau«

docia affetti dettafortezza, cbe quifon'meffi non per
uirtù,ma per efbremi detta uirtù.Perchë k fortezz* Ç

bene intorno agli affetti detti,ma ë ollhora uirtù,quâ*
do etta gtt ha ridotti d mezo , ancbor'cbe Pira non fi
debba ueramente chiamore affetto di fortezza: mi
piutoflo una partefuggetta d'effafortezza,detto qui .

le ettafiférue nettefue attioni.Out ë meffo [Hafjt mi*
fericordia inuerfo li non molti firetti per parentado]
Mofira A Filo/b/o co Peffempio d'Amafi Re d'Egifto
Cbencbé Piero Veffori ëca, ch'e'fu Pfammetko, 4
chi auuenne un'td'cafo ) cb'e'n on s'ha topaffione.de'
fighuoli , ey degli firetti per parentado; ma fi ben'de*
fimikey degli dtri,che non t'attenghino.Com'è uer*
bigratia un'pouero, che fia ignudo nett'imemata , ci
muouc i cÔpaffione;attaqude no ci mpuertbbeft noi
uedeffimo unfigliuolo;un'fratttto: o un'fimilt, che ci
fuffe firettiffimo , Petchè td'ùifia » er td'penfiero ci
gtntrerebbt un'affetto molto peggiort, cbe non ë i

tompaffionto
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SOPR^L'ARETTORICX. tyy
iopaffiocuole,chiamato dal Pilofofo Dinon: ilqual no
me ho io tradotto Buro,à Atroce,febtnt e'mette toi
nome anchora perterribde,come apparifce netta Poe

tica,eyquianchoranettaKettorica.PerkquaPcofa
ntomôio ammonifce dquiPoratorc,chc auuertifca,

quond'e'moPmuouer'Agiudice à compaffione,à non
ii?cofe, cbe muouino quefi'dfro affetto ; imperOcbp

tde affetto ë oppofito atta mifericordid : ey férue per
far'gliuëtori duri,ey ofunati;ey non compaffioneuo
ILEtperà dice egli, cbe egk ë utile aWauuerfario,

De!la Nemefi .

PErla dijfinitione di quefio affetto fi fcorgek
ëfferenza,che ë infra ki,<y infra quel dett'in*

miia,perchëfeben'Puno,et Paltro ha per mole il ben'
del profiimo ,e'non Pban perà nel medefimo modo
permdaanzilanemefiPbdpermdeinchinonëde*
gno d'bauerlo: ey l'inuidid l'haper mdefenza quejla
confiderotione in ciafcuno,che lefiafimde.Et diqui na
fce,che l'inuidid ë uno affetto cattiuo: eyperPoppofi
to,cheknemefi é uno affetto buonoteyperà afferma

Atilofofo , cb'ello s'attribufce agli Dei : ûtmando gli
huomini quando e'ueggonoun'huomofortunato, ey
cattiuo ridotto in miferia,che Dio ollhora habbiainuer
fo di lui hauuto un'fimd'affetto . Et quanto attinuiëa
nel tejlo apparifce inuerfo diquai béni ellafia,et oltre
atta differenza detta, cbe ettbd ton knemefi,quettd,
cbe ett'ha con Paffetto dett'emulotione .Doppo il ë*
fcorfo degttaffetti mette Aïikfofp per le ragioniaile

a t o. » Hj gâte
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DICHIARATIONE' ' *
gafe nel principio del'Iibro li cofiumi de'Giouoni , de7

Vecchi:ey di quegli, cbefono nett'età uirile:eyfimil*
mentefeguita à mette?quegli, che confeguitano a'be
ni difortuna.Doppo iqttaltfeguitadi dire del poffibi*
le,dettofiato: ey di quel, che ha effere: cofe communi
àtutti i tregeneri, de'quali egliha trattato nelprimo
libro. Continuando doppo loro di dire degliargu*
menti,che fono P Effempio, ey PEntimema, ey déliât

Sentenzo , k qude ë porte d'Entimema : mettendo di
lei quattrofortifficome apparifce nel Tejio.NelquaL
ragionamento. Oueé meffo. [cbele Cicale nofi habbi
no à cantare in terra ] Ha toi'detto dett'Enigmatico,
& férue à perfuadere, cb'e'nonfi faccia ingiuria a'ui
cini.Etanchoraferuirebbe p cbifc5forrtaffe,ck'e'non
i'afbellàffela guerratn cafo: minacdandoil guaflo',:
die li nimid poteffm'dare al paefe : di forte cb'e'non
uirefiaffenëcafe,nèalberi. Oueé meffo il uerfo d?\

Homero detto do Hettore nel XVI T.dell'iliade/erue
un'tal'detto per confortare gliCittadini à difende?l4>
patria,ancho?cbe gli aujpicij nonfifuffin'prefi)fico*
me s'ufaua anticamente,Et farebbe una fimiPcofit
ben'dettanettanojlrareligiÔeinuerfo dichi fuffefup
fiitiofo in uoler'udir'mefja ogni mattina,conàofia che

in certi cafi,no fi potendofar'l'una cofa,et l'altrafius
fe megliofiampar 'un 'dalla morte,o liberarlo da que
cbe miferia: che non é l'udir'meffaiey potrebbefi dire
Pudi?meffo i Pufa?Patto detta carità: io dico quâdo-
con Puër'meffa e'no poteffe effe?ufato. Oue i meffo

AProuerbio Lliutcire'd'Afene] àutro il uicin'Atti*
co.Tale
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SOPRA LA RETTORlCA. lytf
to.Talei ben'detto'contra Umcini,chefien'feroci,tt
wttani,cauato dd cojlume degliAttid , cbe tran'foli*
il afar'ingiurid d'uicini. O uero è cauato dagli Ate*
niefi, iquali, mondatiadhabitare in Samo,ne cacciaro

noguanticbihabitatoriOuc t'dice,trattando dett'En

timema.
Piu fiiaue parlar'da ehi non fappia

Conferma per td'detto,che l'Orafore no debba pro
uar'le cofe con ragionifcientifiche, ey uniuerfdi'.ma
con ragionipropmque , er che fien'conofriute dagli
Vditorki qualifi prefuppongono buominigrofii :fi*
comté dttto da lui nelprincipio ëqucfl 'opéra. -t

De'lnoghi communi.
' v

LVoghiComunifon'chamatida lui quegtt,ché

fon'propij detta Kettorica,et detta Dialetticai
er fon 'detti c5muni,percb'e'trattan'dicofe,cbefer*
uonoa ognifcienza:al contrario di quegk,di che egli
ha difcorfo nel primo libro,cbeferuono a quellefciê
Ze,etfacultà propie dette quali e'trattano. Quefii ko
ghi communifon'dal Eilofofo diuifi in tre parti. Vnd
cbeferueali'Entimemaëmofiratiuo,chein X X..luo
ghifi diuide.L'altra,cheférue att'Elenco, dettoquale
fa ei V ll.luoghi.Etlaterzain 1 X.luoghi è dijlribui
ta, cbe feruono att'Entimemofalfo. Ou'i nel luogo
X 1 1 1 1. dett'Entimema dimofiratiuo C E'bifogna co

pera?Polio,e'lfale.]E tdprouerbio detto perfigni
ficare'fbe in alcuni cofifi debbon'ufare cotrarij rime
dij: doi bor'aJpri:ey hor'lentnficome nelpropofito

u iiij attegato
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s- DICHIARATIONE
JAëgatofiuede.Et doue è nel XIX.Iuogo[ CbeDtff-
mede preferi Vliffe ] Cauafi tal'cofa del 1 ~X..dett'llia

de,doue Diomede,andando afpecular'Pefercito Tro
iario,eleffe piutofio dimenar'con feco Vhffe,che non
era tenuto huom forte: cbe e'no eleffe di menore Aia
ce,cb'era tenuto foriifsimo. Ef doue ë n el X X. ko*
go L" Cbe Pult'ue hanno bifogno dell'olio per confer*
ùarfi ] Taie ufanzaë forza,cbefuffe appreffo gli an

tichichehoggi dtro modo é (cornefa ognuno)dico
feruarle.Ou'ë nel 1 1 1. luogo del Silogifmo Sofiflico
[ Sapere cbe nel Pireo eran'le Triremt ] M ofira un?

modo difottada prefo dd dir'le cofe ëfgiunte uero*
mtnte,ty accozzote infieme conf'alfità'.com' ë quiui
uno,cbe effenio domandatofe egli era nel Pireo por
to di'Atene,mentre cb'e'u'eraf'ac5fentr.il quale dap
poi ridomâdato s'e'fapeua,che le Galee deglt Ateniefi
fufsin'iteinSicdiaiL'acconfentimedefimamëte.Onde
Fmterrogantefalfamente concbiufe,Adunche tufia,
che nel Pireo finale galee. Et quefio figmfica C Per«
che ?fapeuo ciafcuna cofa dijbersè 1 doc,cbediJper*
se e'fapeua tdcofe effer'uereiey non perquefio con
feguitaua,ch'ettefufsin'utrt accozzatt infieme.Et il
contrario modo difattacia é, doue e'dice [ E'tolfelo
fiato a'trenta Tiranni] Perche e'uuoPdtre,cb'e7con

giunfe falfamente infieme traita Tirannidi , effendo

nel uero una fola Tirannide A goutrno di qutitrtn*
ta Ctttadini.

NEL
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NELTER'ZQ LÏBRQ,
TKatta in quefio libro il Pdofofo detta Locutio ,

ne,ey ë tutte le parti, chefe le appartengono
perfaria buonatcy nett'ultimo detto dijpofition e dette ,

parti dett?oratione cio'e del Proemio,detta Narratio* v

ntydetta Confutatione,ey dett'Epilogo.Le quai mate

rieferuono perfa?appori?l'Oratorehuom'da bene

tffendo quefio il terzo modo d'acquifiarfifede propo
fio nel principio delprimo libro.ln quefiokbro andro

êchiarandoqualcfiekogofenzacontinuarcidtrimê
ti il tefio. Et mcominciandomi dico, cbe'l Ftlo/o/o nel
primo difcorfo moflra, cbe att'Oratore importa affd
Pattione;cioë quetta parte,cbe appartiene allapronu
tia,ey a'geflija quale nella Poefia ë detta Arte ifirio
nica.La qude moflra egli efferefiato prima netta Poe
fia,che netta K ettoricatçy detta qude afferma egU no
tieffer'ancbora fiato nefjuno,cberbabbia meffo in
arte.oue,trattando dette Metafore nel ëfiorfo detta

Locutione é allegato lficrate,che diffe di Caliia f Cbe

egli era uno accatta danori con la caffetta ] Son'qui*
ui mefii quei nomi per difiinguere due uffici,cbe cran7

intorno a quetfacrific'tj ; Pun'de'quali era piu,ey Pal
tro manco honoreuole : corne farebbe a dire hoggi
netta meffo del Sacerdote, ey ë quetto,che férue m*
torno aPaltare : doue l'uno uffitio é piu degno del*
Pdtro. Et oue ë meffo') Ef quel cbe diffe Telefo ) Ire

quefio luogo , ho lafciato dt tradurre j kce apouas is

tnyfian J Percbé non bofaputo cauarne fenfo. Oue
e'ëce
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DICHIARATIONE
e'dice [La bettezza del nome") Puà effere, che taPbèl
lezza del nomefia quetta cofa,cb'e'mette netta Poe*
tica per nome ornato : La diffinition' del quale lafcia et

quiui indeterminata.Oue ?trotta dett'tmmagmi appa*
nfce k dtfferenzo,che ë infra Plmmagini, ey la Metai
fota:k qud'nonëaltracheA Comemeffo nett'una*
enô ncU'altraùlchë è ejbreffo dol¥ilofofo,oue e'dice
[jJimmogine boue?'bifogno di ragione] cioëbauer7-

bifogno dt quello jimilitudine,cbela manifefli : dell4>

quoi cofa non ha bifogno k Metafora: ey perà ë ett.4

tenuto piu betta. Oue e'dice parlando deUa Locutione
\jl primo é nelle coniuntioni'] Son'quiui mefftcinque

termini perfa?la locution'buona,infra quali n'ë uno
il metter'la contuntione,dou'ella fia bene. Et qui ë daj

notare, cbe'l ïilofofonon intende per coniuntione
quetta particettà,cbe intédono k Grammatickma quel
le porti,cbe appiccono infieme A parlare: ey fannolo
monifeflo . Oue e'dice trattando deWOrotion'nume»
rofa [ Ef l'Heroico manco di fuonai} Infende del pie.

Dottilo,A qude afferma egli manca?difuono,o d'ar*
monia : di quetta forfe , ch'atta Profité conuentente.
Dou'ë trattando del Peane [ Percb'eVé la propor*,
iione di due con tre ] Intendejcbe'I Peane con II pie*
di del uerfo Heroico,cbe fon'd Dattilo , ey lo Spon*
deo'.ty con k piedt de'uerfi lambi, infra 'quali e'I Tro
cheo: fia netta proportione detta Sefquidtera. Perché
nel uerfo Heroico A Dattilo , cbe ë compoflo di due
breui, ey d'uno lunga, ha k proportione , cbe ha un?

con uno: ejfendo due breui equiudëti nel tempo à una,

lunga
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SOPRALARETTORICA. i|8
knga . Et A medefimo auuiene netto Spondeo , cbe

diduefittabe kngheë compoflo . MailTrocheo,che
ë côpofio d'uno fittaba luga,et d'uno breue,ba la pro
portione,che bo un'con due: onde il Peane, che ditré
breui, ey d'uno lunga ë compoflo , bo la proportion'
fefquioltera.Ou'e'dice[Dett'Oration'pendente^Chio
ma egli taie oratione P oppofla att? orotion' , cb'e'ne'
wembnM natura detta qualefi dicbiara nel teflo.Per
«bé Poratione cb'è ne'membri,ji contien'in fe fleffoi
etfia infieme appiccata per uia di quel mébri.Et quel!'
altro n on s'appicca infieme , fenon per uia dette con*
iuntioni Oue e'tratto de'principij delnome,che fien7
fimdi,attegando Peffempio

placati fur'co'doni

Talejî caua d'Homero nel 1 X.dell'lliade. Oue, trot*
tondo d?detti urbani, é mtffo {Throttife'] E* il trot»
toin quel nome Tbratti, cbe uuol'dire ordinoriamen
te Dar'noia, o intpoccio: ey quiui uuol'dire E'fi frafta
corne huomo delpoefe di Traciati quali huomini eran'
tenuti é catiua natura. Oue feguito quett'altro [Vu*
li afton perft ] E' qui anchora d tratto nett'equi*
uoco di quel uerbo Perfie ; dd quale n'bo io par*
lato nella Poetica . Oue trattando dette fimilitudini i
meffo [Et un lume minuzzoto, piccolo~) La forza di
ttlfim'ktudine non apparifce per la ragione , cb'ei ne

dà;conciofia cbe'l lume non aguzzi,etnon ritiri le ci*
glianel guardare. Né medefimamentefi confia quan*
do in cambio diLume fi traduceffe Lupo , ficome puà

effere intefo benifiimo da chi pojliede la lingua Gre*
ca.Que
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DICHIARATIONE
c«.Oue e'ëce
' Filammone combatte corne s'fgfi
i Haueffe a far'con Corico.

E tal Prouerbio interpretato da Erafmo per detto cô
tra coloro,cbe uoglin'combattere con cht é da più che

nonfon'egkno;effendofioto tenuto Corico uno Ade
ta inuincibde.Ou' ë meffo il Prouerbio [ Corne a quel
di Carpato dette Lepri} E dafapere,che gli habitato
ri di tal'lfola,non hauendo lepri, procacciaron'di ue*
nirnemfeme;lequaipoicrefciute( ficome ë quett'ani
molefecundtfsimo ) in gran numéro uifimangiaua*
no tutti ifrutti detta terra;non hauendo td popoli an

cbora imparato a pigttarle, né conofduto, che ett'e*
ron?buone a effc?mangiate. Oue fono attegatii uerfi
d'Homero nett'lperbole,talifi cauano del I X. deWl*
liade,benche e'nonfieno attegatiper ordine,come e*
gkflonnomHomero.

Dell'Oration*, che fi fàal'amoltitudine.

MOflroquiladifferenzadett'Oratione,chefi
faalPopolo,ey diquetto,chefi faprimane

tefcritto : attargondofi in quefio materia affoLDoppo
k quai'cofa diuide et Poratione.nette fue parti quanti
tatiuejrattando di ciafcuna d'effe infino att'lnterroga
tione;detta quale,ey dett? Eplogo ëfcorre infino alla
fiiie. Ot?è trattanlo de'Proemij [ Ef quando i proe»
mijfon'diuerfi 3 Xntenle il Pilofofo,che quando i proe
mij detto oratione, fon'diuerfi da lei che Poratione on

cjiora non debbe effere d'un folgénère , cioë ch'etta
non'
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SOPRA LA RETTORICA-. 1/9
non debbe efferefiietamëte del génère Dimofirotiuo^
0 Dettberaiiuo, 0 Giudiciale;mache etta debbe effere

mefcolata di tutti, 0 didue dmenotey cio afferma do
uerfi ufare nell'Oratioi laudatiue. Ouefon'mefit 1 utr ,

fi d'Homero
Dammi ,ch»io poffa de'Feari al litto.

Tali uerfifi cauano del libro X 1 1 1 1. dett?Odiffea,det

ti da Vliffe inuerfo di Pattade; pe'qualifi conferma es

fer'ben fotto ilmoflrarfibeniuolo inuerfo di chi tu
porlkey il mofirarfi degno di compoffione.Oue e'dice.

C Quetto,cbe rifbofono i ribegli d'Egitto 3 Tait é fa
ma bauer'moflrato il membro génitale a cbi rtmpro*
uerando lor'l'efilio,diceua,cb'e'rejlerebbon'priui de7-

figliuoli;comefe per mezo di quello e'nofufsin'lo?
permacarne.Vnafimil'cofafi ëcehauer'rifiiofio una .

gran DONNA de'temptnoflriachilaminacciaua,
d'ammazzorc ifigliuok, s'ello 110 doua laVortezzo,
doue elTera ; cieë cb'e'non eran'guofiele forme da,

forne degkaltri. La quoPrifpofia moftràin lei quel,
grande animo,ey degno di quettaMadre,cbe doueffp
generareilpiuforte,etilpiu ittufire Capitano diguer
ra,che md doppo un lungo tëpo nafceffe.Oue ?diffe

trattâdo detta Norrotioe[Eccitn effempio l'Apologo
i'Alcinoo)E taie fiato accettatom Prouerbio da

dirfi contro coloro,cbe conmoltalunghczza conta*
no cofe prodtgiofe,ey mirocolidanon effer'creduti:
ficomefeceVliffe appreffo ad AlcinooKe de 'Feaci:
doue e'U conta in piu libri tutti ifuoi erroriu qudi poi
rttornotoin cafae'racconta a Pénélope fuamoglie

in breui
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DICHIARAriÔNE* "' ~>~

inbteuiuerfi.Ouee'dicelCondofiache'lprudentefè
guiti l'utileJ E prefo qui il prudente non per quel uero
prudente,com'egk ë prefo nelVl.dett'Ethicamaper
quellOfChefi piglia uulgarmente, che par'chefia colui,
che penfi att'utile piu cb'att'bonefio.Et tanto bafli bre

* uemente bauer'detto per la fine ë quejla efpofitione,
la quale feruirà per cbi non uoglia efattamente ogni
cofa intendere. Netta qual'materia non uo io manco*
rt in quefio ultimo difcufarmi con i Ltttori detta locu.
tione,non bauendolofatto imprima.lo uo'dire di non
hauer ufato in quefio mia traduttione lefigure del par
lare,cbe ufa il Boccaccio:per k ragione cbe e'non m'e
parfo conueniente Pufarle qui, doue fi trotta d'una
Scitnza,i> uogliam'dir'd'unafacultà. Nel qud'luogo
medefimomente bo lafciato di mettere dcune uocidd
medefimo Boccaccio ufate , per la ragione cb'elle non
fono ufate da neffuno , che fia Piorentino,ey le quali,
mi tendo certo, ch'el Boccaccio iflejfo ,s'e'fujfe ui*
tio , hoggi non uferebbe. Che io ntl uero mi , ono.

ingegnato ,feguitando il precetto dato do Arifto* .

tAein quefio terzo kbro , di parlare la mia
lingua correttamente, eyconlemi*

glior'paroletcheio babbia

in effo faputo
fierté.
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1 cTo

WLLO ILLFSTRISS.
" ET ECCELLENTISS. S. ET
,. ' PAD. MlO IL S. COS1MO

DE'MEDICI DVCADI
F1RENZE.

ON fuda prima nelmio
concetto ittuflrifs. Princi*
pe intefo di manda?fuori
la troduttion'di quejla ope

ro ,febene corne la Ketto*
rica l'houeua ridotta netta
nofiro lingua uulgare ; ey

	 ad dcuni amici miei fattak
mamfejla :eyperà netta Pijlola primoindiritta à V.
Eccett.no nefeci mentione alcuna.Mo perchëCcom'è

in Prouerbio ) il muta?configlio ë do faggio ollhora
maffimamentcquando di tal'mutomëto è eagione l'a*
mico uero,et prudente;percià Pbo io ancho?rimuta*
to: et quefPopéra d'Anhotilefopra Parte detto Poè'=

fia parimente infieme con la Kettorica mando fuori'
fotto ilnome lttufi.Vofiro.Detta qude opa feguttâdo
puà dirfucb'Ariflotile quâto nejfun'dtra fuo l'babbia
fcritta,et congrand'artifitio,et con molta dottrina;on
de auuiene , ch'eli'ë molto difficile ad effe?intefa . La
quoPdifficultà dipiù l'ë fiata accrefcmta dol mancamë

to di quegli,cbe Phabbinouoluto porger'duto;percbé
nel uero ett'i fiotagran tëpo abandonata,et negletta.

Etti
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' DICHIARATIONE
Ef il primo aiuto,ch'ell'hebbe , le dette non molto fd
Alejfondto de' Pazzi nofiro Cittadino non men'lttte
rato,che noble, A quale con Pingegno,ey con k dot*
ttmafua k rileuà da quelle macchie: datte qudi lungo ,

tempo ett'erafioto imbrattato.Et doppo lui pur'boggi
dil'ë uenuto un fecondo aiuto dt Meffer'Prancefio
Kubertetto honorato Lettore nel Pifanofiudiojl qua
le perk correttione del teflo,et per l'ejpofitioe d' effo .

l'badi taPmaniera fatta manifefia,ey ridotta atta fua
natura ,cbepoco più ci refii per k fua intelligenza à
defiderare. Verra etta al prefente per quefio miafati*
ca, qualuncbe etta fi fia, netta nofiro lingua; acdocbè

più numéro d'huomini pofftn'partecipare detta cogni*
tion'ë quejParte;detta cui bettezza, ey infieme detta

conuemenza , cb'ett'bo con PArte rettorica ërà pri*
mieramtnte qualcofa, incominciandomi da quefiofe*
conda.Hal'unafacultàconPaltrafimditudine perché

l'uno , ey Pdtro col parlare ,che babbia difcorfo, ey
cofiumetey Paître conuenienze atte àfat betta la lo*
cutione,fanno illoro uffitio.Seruonfi ancbora amen*
due nel dimos\rare,et nel prouare una cofa degli argn
menti medefimi,dett'Entimemacioë dell'EJjempio,
et dett?Amplificatione:febene la Poe/ta piutojto dell*
Effempio cbedell'Entimemafiferue.Nc l'una,në l'ai
tra anchora ë intorno à fuggetto determinato ,maè
ciafcuna d'ejfelibera , eyfciolta à potered'ogni cofa
éfcorrere: auuenga che k Poefia inquanto att'imita*
tioneuaëa imitando perfone piu degne,ey attioni put
celebrote , che non fa la facultà Oratorio . L'attione

anchora
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éichora netta qualefi comprendoHo igefli, ey la pro
nuntia ,fono ail'una , ey all'altra communi ; impero*
che infra gli Orotori queglifono jlati reputatifamofi,,
cbe Pattione hannofoputo ufor'rettamente : çy infra?

ïoeti Ptmitationi di quegli hanno potuto piu muoue*
re gli an-mi , ey piu dilettargk , cbefon o flattrecita*
tt benifsimo dagli ifiriom. Nella quai'cofa ancho*
rOall'una , ey alPaltra è auuenuto il medefimo ; con*
ciofia cheglifcritti dek"una,(y dett'altrafacultà pof*
fm'piacere, ey-giouare a'mortalifolamente conl'ef*.
fer'letti,ey fenza olcun'dtraattione. Et quanto al*
i'utilità , ey bettezza detta Poefia , netta bettezza
per confefsion'di ciafcuno foprauonza quefio l'Ar*
teOratcria. ïmperocbè l'imitatione rapprefenta*
tact m atto per ma detta Poefia , le parole fcelte,gran,

, ëje metofore , l 'immagim ; cy infomma tutta lo la
.. cution'figurata ,çbem lei fi fcorgepiu che nett'Ar*

te oratoria : il numéro oltradiqueflo nflretto nel wer

fo , le materie , ë che uifi traita , che hanno del gran
de,eydel diletteuole lafanno apport?'bettifsima,cr

, degna d'effer'bauuta in put morauiglia . . Lo qud'co*
fa le fa medefimamente cpnfeguitare Puniuerfdx nel

t la uirtù, ey nel uitio, che da Ici ë confilerato , cy ul
timamente il uederfi > chetutto'lbene,cheinleifirae
cbiude, è piutofto dalla natura cagionato cb 'e'non
t dall'arte . Perd qtiol'uerj'o uien'etta anchora mog

giormente bauere del dtuino. Manett'utdità, ey
nello forza da muouere gli antmi, qud? dette due

foprauanzi,ad altri dicio nexcfiul giuëtio ; con*
x ciofia
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ciofia ehe quegli effetti,che Pund, ty Valtra puofa?
grandiffmi,n?tempinoflrinonfien'neduti:eyquei
pochi , cbe ci fi ueggono,fien'piu tofio dett'arte oral

toriacb'e'non fon'detta Poefia. Perché febenean*
cbora att'oratorio manco quetta parte , che in lei é la
piu betta ; taie contutocià le refta,fenon altroue , al*
mancofu per queipulpiti, oue da'profeffort detta no
fira religione cifono per uia del parlare mojii gli af*
fetti. La forza del qude febene hoggidi apparifce
non molto , non é percià ch'e'nonfia qualcbeuolta
fottofi manifefio quanto, un'fimde sforzo meffo rre

atto co'gefii , ey con k pronuntia babbia potuto in
muouergkanimi. Magk effetti detta Poefia bene à
fono incogniti interamente , quegli dico , che toi fa*
cultà ci potrebbe indurre ueramente ; i quali ,/econ*
do cbe afferma A ïtlofofo fleffo, non fon'altro , cbe

A purgomento , chenafte neglianimi nofiri mediante
' il Poema heroico,eyA tragico meffo in atto dagli

lûrioni . Detta qual'utfiarefla certamente priuato il
fecol'moderno, il qualefeben'puà dirfiricco dique*
fie dueforti di Poemi mediante l'Ariofio , PAkman
no,il Trifiino , il Martetto, o fe altri che io nonfap*
pio, n'banno compofii ; egli fi puà attincontro dir'an
che pouero dett'intera perfettione , che a efii Poemi
conuienfi ; k qud?perfettione ledàlo ffetacolo. Et
forfelttujlrifi.Principeche uoi ,cbe di fuffe le buone

ufanze anticbe fiete dignifiimo dbergo per mofira*
re in ogniuofiro offare quel cofiumi , ey quett'attio*
ni i onde U cdebratigr«në huomini hanno nel mon*

do acqmfiato
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teT»!

ifo acquifiotofama ;forfe dico attifuoi di,cbe etta uor
rà uedere laforza,che babbia il Poemo tragico mef*
foin atto con quegli ordini , ey con quei mcdi , cbe

dagli Anticbi eron' offeruatney mediante i quali Ari*
fiotde affirma nafcer'neglianmi tranquittità , ey net
tezzo da ogni perturbotione.

D. V. Eccet lllufirifi.

Struitort Bernardo Segni.
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'POETI cw hwri
STOTILE TRADOTTA DI

Greco in lingua uulga? Piorentina
da Bernardo Segni

Gentil'huomo,ey Accodemico Piorentino .

Capifolo Primo.

ELLA Poettca, eydi
lei,et dettefuefbetie,qual
fia di ciafcuna d'effe kfor
Za:ey qualméte debbino
effere coteffute le fauole
da chi uuole,che la poefia
uifiio rettamente.Oltradi
quefio di qnâti, ey di qua
li parti ettafia copofiaiey

fimilmëte dt fuffe Paltrè cofe, che a quefio inûtutione
s'appartengono,dirà io confeguentemente: incomin*
ciatomi fecondo P ordine naturale prtmieramente da
quelle cofe chefonO imprima delTaIfre.il poema He*
roico aduche detto Epopeio,ey A Tragico;ey inoltrt
quetto detta Commedia,ey quetto de'Ditirombket an¬

cbora la piu porte di quett'arti,cbefono intorno alfuo
no dë'Flauti,eydelle Citare. Tutte,dico,conuengono
in quefio generale,ch'ette fono imitationi.Ma fon be

ne difforenti infra dt loco per tre coni , o perebe elle

imitano con cofe duterfe dijbctieio perch'ettt imitano
cofe
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D'A RISTOTILE. îtfj
tofe diuerfe:o perch'ette imitano in modo diuerfo,el
nonin un'medefimo.Perche cofi corne certifono,che
uanno imitando con U colori , er con le figure moite
cofe perrenderUfimigliâti;certi,êco,fono chefanno
quefio per uia dettarte:ey certi per uia detta confuetu
dine.Et dtrifono,che imitano con la upce.Parimente
interuiene nett'orti raccontate difopra,che tutte,doë,
fann o Pimitatione ey col numéro, cy col parlore, ey
coParmonia.Et con quefie cofe lafanno,o diJbersè,o

infiemeicome auuiene nett'arte defuoni de'Blouti,ey
dette Citare,o s'alcunedtrefe ne ritrouano, che hab*
iino la medefimoforzo:ficome ë nett'arte delfonare
le Zampogne. Queâe,dico,tutte nelf are lo loro imt*
totioneufano l'armonia,et il numéro. Etilnumeroë
fbersèfenza l'armonia ufa nett'imitatione tutto Porte,
cbe i imtorno a'battijOa'falti.Conciofia cbe quiui per
uia ë quei numeri mefsi in atto co'gefii ui fi uado imi
tâdo ey i coflumi,ey le attioni,et gli affetti.Ma l'Epa
priafa Pimitationefolamente co la profa,o col uerfo,
C col uerfo,o mefcolato di piufortko co quello, cbe

fia d?unafolaJbetie.Et aà ë offeruato infino al prefen
te tempo, lmperoche flando altrimenti neffuna dira
cofafarebbe,che noi potefiimo dire effer commune in
fra t Mimi.di Sofrone,et di Xenarco:et infrai ragiona
méti di Socrote.Nè anchora s'alcunofaceffe Pimitatio
ne co'uerfi îambi,o con gli Eleguo con dtrifimili.Ec
cetto cbe gli huommi,congiugnendo infieme A poeta*
re,ey il uerfo , hann o chiamato quefii Poeti di Ele*
giexey quegkPoetidi Effametritnon hauendo in.ciô.

x »/ rifbetto
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L'A P O E T I C A .

rijbetto att'imitatione:madondogeneralmenteilno*
medi Poeta fecondo il rijbetto del uerfo .. Conciofia
chefe tali Poeti hâno detto in uerfi alcuna cofa appar
tenente o alla medicina,o alla mufica; efii hanno ufato
nondimanco con kragion' detta di chiamargliPoeti.
Ma e'non ë comune alcun'altra cofa infra Homero,et
Empedocle eccetto il uerfo.Onde l'uno fi debbe ragio
neuolmente chiamar Poeta;ey Pdtro piutofio Ptlofo
fo naturde,cbe Poeta. Et quefio fimile auuiene doue
ancbora uno,mefcokte tutte leforti de'uerfi, nondi*
manco non ui faceffe Pimitatione : ficome fe Cbiere*
mone nelfuo Coud centauro , cbe ë tutte leforti de7

uerfi ui fe un'mefcugtte . Et non per dà debbe effe?
chiamato Poeta Di quefie cofe aduche bafii k determi
notion'detta . Sono anchora certe jbetie di poefie,che
ufano netto loro imitatione tutte le cofe dette , cioë, il
numéro,Pbormonia,et il uerfo;come ë lo poefia de'Di
tirambi,et quetto dette leggi: et corne é la Tragedia,et
k Commedia .Ma fono difjirenti m quefio,che certe
di loro ufano infieme tutte le cofe dette;et certe Pufa*
no difbersc.Ma cociofia che cbiùche imita;tmiti coloro
cbe operono.Et quefiië di necefiità,cbefieno o buoni,
o maluagi ; perché i cofiumi quafi fempre confegui*
tano a quefiifoli : per effe?ciafcheduno différente ne7

cofiumi mediante k uirtù , o'i uitio . Confeguita perà
necefforiomente , che e'fi uala imitando o gk migliori
degli dtri; ogli fimili,o glipeggiori : ficome anchora
interuenne fro'dipintort , che Polignoto ando ritra*
bcndo i migliori. Paufone i peggiort. Et Dionifio k fi*

mili.

L'A P O E T I C A .

rijbetto att'imitatione:madondogeneralmenteilno*
medi Poeta fecondo il rijbetto del uerfo .. Conciofia
chefe tali Poeti hâno detto in uerfi alcuna cofa appar
tenente o alla medicina,o alla mufica; efii hanno ufato
nondimanco con kragion' detta di chiamargliPoeti.
Ma e'non ë comune alcun'altra cofa infra Homero,et
Empedocle eccetto il uerfo.Onde l'uno fi debbe ragio
neuolmente chiamar Poeta;ey Pdtro piutofio Ptlofo
fo naturde,cbe Poeta. Et quefio fimile auuiene doue
ancbora uno,mefcokte tutte leforti de'uerfi, nondi*
manco non ui faceffe Pimitatione : ficome fe Cbiere*
mone nelfuo Coud centauro , cbe ë tutte leforti de7

uerfi ui fe un'mefcugtte . Et non per dà debbe effe?
chiamato Poeta Di quefie cofe aduche bafii k determi
notion'detta . Sono anchora certe jbetie di poefie,che
ufano netto loro imitatione tutte le cofe dette , cioë, il
numéro,Pbormonia,et il uerfo;come ë lo poefia de'Di
tirambi,et quetto dette leggi: et corne é la Tragedia,et
k Commedia .Ma fono difjirenti m quefio,che certe
di loro ufano infieme tutte le cofe dette;et certe Pufa*
no difbersc.Ma cociofia che cbiùche imita;tmiti coloro
cbe operono.Et quefiië di necefiità,cbefieno o buoni,
o maluagi ; perché i cofiumi quafi fempre confegui*
tano a quefiifoli : per effe?ciafcheduno différente ne7

cofiumi mediante k uirtù , o'i uitio . Confeguita perà
necefforiomente , che e'fi uala imitando o gk migliori
degli dtri; ogli fimili,o glipeggiori : ficome anchora
interuenne fro'dipintort , che Polignoto ando ritra*
bcndo i migliori. Paufone i peggiort. Et Dionifio k fi*

mili.



D'A R I S T O T I L E. 16-4
mli.Onde ë manifeflo,cbe ciafcuna dette imitationi fo
pradette baurà quefie differenze, eyfia diuerfa Puna
daU'dltra , fctta imitera cofe diuerfe nel modo detto.

. Perebe quefie medefime differenze ancborafi poffo*
nofeorgere nett'arte faltatoria,ey in quetta de fuoni
dettidifopra. Né quefiomedefimo ancoro ci ë nofco*
flonetteprofe,etneiuerfi,ouefifaccial'imitationehe
roica :fieorne fi puà uedere in Homero,cbe imita li mi
gkori. In Clcofone, cbe imita ifimili .fnEgemoneda
Tafio,che fu ilprimo, cbe compofe le Parodie . Et in
Nicocle,cbe compofelaDekade. Che amendue imita*
ronoipiuuili.Quefiofimigliantefiuedeancborand*
la poefia d?Dittrambi,et dette leggiDouefi potrebbe
far'Ptmitatione difimilfatta:ficome lafe Timoteo,et
Tiloffeno netta fauola, chiamato I Perfi . Et in quello,
chefu chiamato 1 Ciciopi . Quefio medefimo differen*
ZO bo la Tragedia con la Commedia, perché infin 0 d
did'boggil'una ««oie imitarei piurer.ey Paîtra uuole
imitare i piu buoni . Aggiungecifi ancbora una terza
differenza, ey quefio confifie nel modo dello imitare'.
perché datti medefimi ,fi pojfono imitare le medefime

cofe . Alcunauolta imitondo uno cbe racconti,o cbe fi
uefialoperfona d'altrixomeufaHomero.O ueroimi
tando un medefimo,ey che nonfi feombt con altri.0
ueramente faccendo Pimitatione tutto con gli ogenti,

ey co'negotionti, Sto adunche Pimitatione,ficome nel

principio dicëmo,in tre differenze,cioè,Con che,Che

cofe,et In cbe modo. Onde confeguitaper una ragio*
ne,cbe Sofoclefia il medefimo imitatore,ch'ë Home*

x iiij ro;pét*
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perché datti medefimi ,fi pojfono imitare le medefime

cofe . Alcunauolta imitondo uno cbe racconti,o cbe fi
uefialoperfona d'altrixomeufaHomero.O ueroimi
tando un medefimo,ey che nonfi feombt con altri.0
ueramente faccendo Pimitatione tutto con gli ogenti,

ey co'negotionti, Sto adunche Pimitatione,ficome nel

principio dicëmo,in tre differenze,cioè,Con che,Che

cofe,et In cbe modo. Onde confeguitaper una ragio*
ne,cbe Sofoclefia il medefimo imitatore,ch'ë Home*

x iiij ro;pét*



LA POETICA
roipercbe amendue imitano huominifaggi. Et per una
altrafia A medefimo,cbe Arifiofane: perche amendue

imitano agenti,ey negotianti.Onde alcunifono,che ta
lifbztiedi pocjie chiamano Atti,cbein Grecofon det
ti dramata. Perebe e'ui s'imita gli agenti,che m greco
fon'detti drôdas. Di qui naj'ce onchora,che i Donenji
s'atnbuifcono A poema délia Tragedta,et detta Corne

dia.Quetto dello Comedia s'atribuifcono queglidt Me
gara;Ji li nati,dico,quiui nel tempotcb'egk haueuano

A popolare flato-.Etfi quegk^he uënero di Sictlia.On
defu Eplcarmo Poçta,cbeu!Jfcauolto mnanzi a Con.

nide,et a Magnete.Et quetto detto Tragedia s'attribui
feono certi, che hobitano nette Moree. Et cbe cià fia
Uero,ne traggono quefio inditio dd nome:C, nciofia
cbe e'dichino,che appreffo dt loro i borghifi chômas

fero com<e.Et appreffo degk Athemefiji clnamaffero

dimi'.comefe i comedij nofuffin' detti da comazm,cbe
uuol dire lafciuireimafuffm detti dalfandar'uagabonx
di pe borght.1 quai borgbi eran'detti com*,per effere
hauuti in dtjbregio nette Città. Dipiù effi chtamauano
quefio nome dtFare col uoeobolo greco dran. Etgli
Atheniefi col uoeobolo prattin. Délie differenze adù\

chc,che appartengono alla imitatione,ey quante: ey
ëchenatura ettefieno,bafl:ne quetto, che ë detto in*
fin'qui.

DettaPoetica,ey dilei. Cap. Primo.

N:
Ell'efpofitione di quefta arte Poetica nerràtofto al par-
ticulare,non ufandoci détro (li corne fanno li piu degli

efpofitori)
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D'A R I S T O T I LE. tSf
efpofitori.'quelle cof«,che per dichiaratione d'una facultà (o
glion'metterfi innanzi jiroperochè l'intentomio noncdi
farci cômento.maun'podiparafrafi :acciocIicdag!imen'
dotti ne fiaintefa qualche parte , fenon il tutto . che inuero
glilitterati perintenderla perfettamente hanno doue ricor
rere a'dotti fcritti nuouamente mâdati fiiori di Meffer Frau.
.cefco Rubertello , ilqualcdital'forteha fattoaperta quefta
opéra , che neffuna ofcurità più ci refit . il modo adunche ,
che io ci terrô dentro,farà impnmadi narrarcil (enfo d'Ari
ftotilc, & poi d'cfporre qualcofa del tefto ;ilqual'trflo per
più facilita di chi legge hodiftlnto in Capitoli. itcotnincian
domi dal primo , dico il Filo/bfo feguendo l'ordiue délia na-
tura cominciare il fuo ragionaniento da quelle cofe, che fo¬
lio imprima.Le quali fono ( lafciate ir'le quiflioni ) qui le par
ticulari fpctie délia poefia per uenireall'uniuerfale d'effa; co
minciando cioè a diffinire ciafcuna d'effe Poefie , per cauar-
ncla diffinitione uniuerfale . Diuilâadiincheinpiu fpetiela
Foefia ( ficome apparifce nel tefto ) moflra la diffêrcnza deL
la imitalione in tre termini,cioc nel modo dell'imitare;
nelle cofé,che s'iinitano; & nelle cofê, con che Ç\ imita. Dop
po il qual'difcorfo moflra l'imitatione effer'quella cofa, che
fa il poeta , & non effere il uerfo . La qnal'colà fi caua dallla
diffinitione di ciafcuna poefia , la quale ha per génère l'imi*
tatione. onde fi pub dire umuerfalmente la Poefia effere
imitatione ; ma horcon quefta, & horcon quellacola , fe¬

condo ladiuerfità délie Poefie: non potendoin uerodarlt
qui una diffinitione uniuoea , ficome anchora ella non pu*
darfi alla Repub.per la ragione addotta nella rolitica Nell'ultJ
mo di quello Capitolo moftra,onde la Commedia,ci la T>a-
gedia haueffe il principio fuo . Ma diclnarando qualcofa del
Tefto,oue e'dice [perche cofi come certi fono] proua quiui
con l'effempio delta Dipintura,& délia Scultura lecofe djuer
fe,onde le Poefie fàccin l'imltatione;moftrando la Dipintura
farlacon licolori: La scultura cou le figure. 6C doue edice
[cô la uoccjlmendo, ch'a'uogiia dir'dell'arte iftrionica mi-
niftra délia poetica.che fa l'imitationliia cô la noce . Bt doue

c'âicc
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LAPOETICA'
e'dice [ Ma l'Bpopeia fa l'imitatione 3«Moftra quiui con che
cofe il poeraa Heroico faccia l'imitatione ; cioé col uerfo,&
con la profâ : efprimendo quefio fecondo con quelle paro¬
le Greche logispdlis, prefedaluimcdefimamentenellil.
deUa Rettorica in quello medefimo fenfo. checiô ti a ne»
ro , cioè che li Proemi heroici (i faccino anchora in profit »

lo proua egli doue e'dice ] che infra'ragionatnenti di socr*
te 3 oicendo cioè, che infra' ragionamenti di socrate,
che eran'oialogi di cofe graui ; & infra i Mimmi di Sofro*
ne , & di Senarco non farebbe fiato nulla commune , s'e"
non fi faceffe anchora in profà l'imitatione Heroira. Perche
li Dialogi di socrate ch'e'prefuppone effer poefie,& le Com
mediediquei Poeti detti ;dc'qualili primi eran'in profa,
& le féconde in uerfi .-non haueuon'commune altraco'a,
chel'imitatione. Péri quali fuoi detti fi pub conchiudere ,
chele Fauoledelnoftro Boccaccio fi poflîn'chiamar'Poe,
mi atti fecondo le materie , & fecondo le perfone , di chi fi
tratta , à poter'effere hor'Poeini heroici , & hor'poemi co
mici j di quellafbrte, che corne più c difotto uedrailî) cor-
rifpondea]Margited'Homero.ouogliam'dire,chepo4fin*
«ffer'Poeraitragici,c!c Pocmicomici.s'e'fuffino rappre.
rentaticonglilfirioni. Nèm'cnafcoftoqueftodettoa mol»
ti apparire ftrana , cioè che li poemi heroici pof fin'effér'in
pnofâ;!ièiodici&polTbaddu!Tein cor.fermatione altro,
che le parole d'Ariftotile in quefio tefioile quali a miogiudi
tio fignificanoquel ch'io ho detto : Bt flimo che Arifiotile
qnâdoe'mette.che'lPoema heroico fi facciamprofa.ch'e-
gli intenda perPoefia quell'imitatione;anchor'che ueramé
te poefia fia quel!a,che,oltre ali'imitatione,la quale è lapar
te fua principale,habbia congiunto il uerfb, ebea tal'Poelia
cconueuiente.oue e'dice [ Ma conciofia che chiunche imi-
tl] Moflra qui il Fi!ofofoladiuerfitàdcllecofe,ches'imi'
tano ;hauendo moftraro difopra la diuerfitàdcllccofe,cait
ches'iniiuua. Confific la diuerfità délie cote, che s'imita
no, in tretermini, oin inutar'dicoiniiglior'degli -altri. u
queftififattifiprefuppôeilPoemaheroico.ctiltragico.Qin -

imitare
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D'A R I S T O T I L E. \66
imitare i fimjli a uoi.Bt quefii fi prefuppone il poema comt
co.O in imitare i peggjori Et quefii fi prefuppongono i Poe-
roi cattiui.o nelle comraedie.o nelle Tragédie,o nel Poema
heroicoificome n'è dato l'effémpio da lui délia Fauola de'Per
fiiper moftrare.che il Poeta d'efia, & di quell'altra racconta
ta nel tefto,u'imitaffe huomini çattiui.Et quefio luogo addot
to qui de lia Fauola de Perfi, potrebbe forfe aiutare ad inten-
der'un luogo nel 1 1 i.della Kettorica, Oue trattando de'detti
urbani , e'mette un'nome equiuoco perfic , dicendo Vugli
afton perfie ; che fbrfeuuole eidirefcherzandoTulouuoi
mettere nella Fauola de'Perfi; uolendo quafi accennare, tu
lo uuoi fare un'cattiuo huomo : imperochè li perfi eran'ri-
putatipertali,Btouee'dice [Aggiugnefi anchora] vieneei
quiui alla rerzadifferenza propofta. Et quefta è il modo dell'
irajtàre;doue il fenfo ï breuemente feguendo in cib il Kuber
tello.che il poema heroico alcunauolta imiti un'.ch eraccou
ti;com'è uerbigratia virgilio,che imita Enca,che raccontaa
Didone l'eccidio di Troia:& fallo ueftire hor'una , & hor'un
altra perfona mentre che tai cofe e'ua raccontando.Bt que.
(loèuirinodo. L'altroè quando il poeta imita uerbigratia
Bnea nel 1 1 1 1.o nel v.libro,doue e'ïo fa operare,cè no fcam
biarfi con altre perfbne in raccontar'cofe d'alrri.L'altre cofè
infino allliltimo del capitolo ('appartengono agli inuentori
del Poeina tragico , & del Poema comico . Ma cn\ potrebbe
dubitare.ouee'dàl'effempio de'oipmtori , i quali afferma
imitar'coftui ; in che modo ftia,che egli imicino i coftumi,fc
il cofiume (corne egli ha diffinito in piu luoghi)è quello, che
dimofira l'elettione ; & fé l'elettione fi fcuopre pe'l fine. Bt
quefio medefimo dnbbio C\ pub anchor fare in tutte l'atti
imitatrici, nellequali nonfi uede l'ektcione,ne ilfine dichi
opera,Ma per rifpondere imprima nella Dipintura , la quale
imita con li colon , che fono oggetto del uifo ; dico tal'Arte
mediante i Ijneamcti, cbe nell'imagjni fono efpreffi,rappre
fcntaredital'manierailueflito.ligiefii.&gliatt^ch'e'fipos
fa ageuolmente ftimare il coftume di quci tali, che fono imi¬
tât!: conietturaudofi da nol,che li rapprtfentati io quella di.

pinftira
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" "'*' L A P O E T I C A
pintitra eleggeffino di far-quelle cofe,' & finalméte ch'e'i'op
peraffino.u qual'cofà no è altro.che cofiume.Et quefio fiml
le fi pub dire in tutte l'altrt faculta.che imitando fenza parla
re ci porgon'l'imltatione mediante la uifta. Ma nel'i'imitatia
ne fatta col parlare délia Poefia,& anchora nell'imitatiôe fa»
ta dalla Mufiea il cofiume maggiormente fifcorge ; impero-
chè tali faccendod l'imitatione con quella cofa , che férue al
fenfo dell'udito , il qual'fenfoc piu degli altri utile all'inteU
letto : perà interuiene , che l'imitatione , dell'una , Se del-
l'altra piutofio , & meglio délie prime ci uadia rapprefen-
tando i cofiumi.la qual'cofa medefimamente èaffèrmara da
lui nello VII I.libro délia Politica;oue,ragionâdo délia Mufi-
ca.e'côferma lei effer'attiffima ad imitar'i cofiumi : Se perà
douer'effer'riceuuta,& imparata da'Giouani.Bt tâto ti bafti.

, Dette cogioni, che hanno geiletato la

Poefia. Cap. 11.

MA duefon'k cogioni; ey quelle naturoliffi*
me,cbe par'che habbino la Poefiagenerato.

Vna ë Pimitatione,che con ciafcuno buoin'mfieme na
fie infin'dafanciullo;ey per k quale effi huominifon7

dagli altri animali differentùper effcr,dico, attiffmi ai
imitaretey perfarfiin loro le prime cogmtiom per ui4
detta imitationc. zy perche ciafcun'fi prede piacere del
l'imitatione. Di cbe èfegno quetto , che accadenegli

fieffifatti.Percbë tutte quelle cofe, che ci danno mole
fiia nel riguardark,delle medefime quâdo tioifcàrgia
mo Pimag nidiligentemête fegnateiette ci donnofom
mopiacere:comejonol'imagini dette bejliefaluatiebe,

et de'morti. E t quefio nafce,perchë non pure a' Pilofo
fi,quàto anchora a tuttigli altri huomini l'impatote è

coft
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ta dalla Mufiea il cofiume maggiormente fifcorge ; impero-
chè tali faccendod l'imitatione con quella cofa , che férue al
fenfo dell'udito , il qual'fenfoc piu degli altri utile all'inteU
letto : perà interuiene , che l'imitatione , dell'una , Se del-
l'altra piutofio , & meglio délie prime ci uadia rapprefen-
tando i cofiumi.la qual'cofa medefimamente èaffèrmara da
lui nello VII I.libro délia Politica;oue,ragionâdo délia Mufi-
ca.e'côferma lei effer'attiffima ad imitar'i cofiumi : Se perà
douer'effer'riceuuta,& imparata da'Giouani.Bt tâto ti bafti.

, Dette cogioni, che hanno geiletato la

Poefia. Cap. 11.

MA duefon'k cogioni; ey quelle naturoliffi*
me,cbe par'che habbino la Poefiagenerato.

Vna ë Pimitatione,che con ciafcuno buoin'mfieme na
fie infin'dafanciullo;ey per k quale effi huominifon7

dagli altri animali differentùper effcr,dico, attiffmi ai
imitaretey perfarfiin loro le prime cogmtiom per ui4
detta imitationc. zy perche ciafcun'fi prede piacere del
l'imitatione. Di cbe èfegno quetto , che accadenegli

fieffifatti.Percbë tutte quelle cofe, che ci danno mole
fiia nel riguardark,delle medefime quâdo tioifcàrgia
mo Pimag nidiligentemête fegnateiette ci donnofom
mopiacere:comejonol'imagini dette bejliefaluatiebe,

et de'morti. E t quefio nafce,perchë non pure a' Pilofo
fi,quàto anchora a tuttigli altri huomini l'impatote è

coft



"D'A R I S T O T I-L E. 179
' coft dolciffma . Ma perché gli altri ë tal'cofa poco
participano , perà fi rattegrano eglino nel confidera?

' tokimogini per qtto occidente,cheinteruien'loro d'im
para?in quel mentre che effi le confiderano:et difare
lo coclufioe,cbe chefia ciafcbedua d'effe'.doë che que

Soë quetta cofo.Percbë dou?egliinteruemffe,cbe uno,
cberifguardo l'imagine, imprima non baueffe quetta
cofa ueduta, e'non ne pigkerebbe place?per uia detta

imitationeimafi bene per ma dell'artificio,o del colo*
reiod'oltracagionefimigUante.Effendociadunchel'i*
mitatione cofa naturaliffma, et l'armonia e'I numéro.
Et cbe t uerfi fien'parte ë numeroè manifefio . Perà
do principio interjicne,cbe quegli,cbe per natura era*
no a td cofe inclinati affai a poco a poco con andarle
aliargando generaffmo lo Poefia çon inuentioni faite
dopprima att? improutfo.Etfegui dappoi,chelaPoefio

fi diuife m piu membri fecondo i cofiumi di ciafchedu*
no,cbe ui attefeAmperochè glihupmini dipiu grauità
imitaronoPattion'H'trtuofe,ey quelle degli huomini ta

lJi,Ef Ii piu leggieri imitarono quelle degli huomini rei,
uftndo difo? opère mordociin cambio degli altri,che
factuono Himm,ey opere,che lodauano aitrui.Ma in

nonzi a Homero nonji ritroua neffun'Poemagia taie:

et pure ë ragioneuoPcofa che e'ne fuffero fiati molti
compofii . Et cominciandomi do Homero fi ritrouo A

fuo Margite,et altri Poemi ëfimdfatta,ne'qudis'u*
(0 A uerjo lâbocome a toi Poema accomodato, Onde

x noto,che talmamera il Poemafi chiomo lâbico per$

chi confimiuerfo s'ufaua di dtr'mde l'un dell'dtro.
<. - , Et infra
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' Ef infra i Poeti antichi alcuni d'efsi furon'detti Poeti'
Heroict',er ale«ni Poeft lambici.Ma cofi corne Home
ro infra tutti gli altriimitàmafsimamente Pattioni uir
tuofe,pctche egltfolo dimofirà non tanto quetto,cbe
era buono,ma perche egtt anchora nelfuo. Poema,fe
ce l'imitationi da raprefentarfi m Sceno. Mede/ïmamé
te egk imprima di tuttigli dtri moârà qud'doueffe et
fer'kforma detta Comedia,cioë che i tffafi doutuon7
rapprtftntart i tiëculi,ey non i uituperij degk huomi
niche (a dire il ueto) ilfuo Margitt bakmedefima
corrifbondenzo conk Commedia,c$e ha Plliade,ey
l'Odiffea col Poema tragico.Magli altrififbinfono al
l'una dette duefortië Poemiffecodo cbe la naturagli
fe più all'uno^he att'altro incbinati-.lmentando que*
ûi Poeti Comiciin cambio di Poeti lambici: Et quegli-
Poeti Tragid in cambio d'Heroictiper effere takfpe*
tie di Poemi migliori,ey piùbonorate ë quegliMoA
côfiderarefe A Poema Tragico babbia anchora,o no
babbia la perfettion'fuafi con A rijbetto affoluto ëfe

. fieffo, er jt con il nfpetto del Teatroi dt tutto quefio
fiatempo dauederlo dtrauolta.Etëcafiboracbe ha

uendo kTragedia,ey k Commeëa bauuto principio
et cofefaite att'improuifo;ey l'una hauëdola bauuto
da quegli,che pnncipiarono i Ditirambe.ey Pdtro da

quegk,cbefinffono U Poemifdlici t g;«ali anchor'hog
gifi côferuan'per leggi in moite Ctfta- à poco a poco,
dico,cb'etta uenne ampkando infino a quel tanto,cbe
ëlei ë manifeflo a ognihuomo. Et doppo affd muta
tioni,chejoppor(p k Tragediajripofofsi dfine,cofe

guito
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D'A R I S T O T I L E. ter»
jttifo ch'ell'hebbe kfuanatura.EtatthoraEfchilo prf"
ma di tutti Paccrebbe il numéro degli Ijlriont,cioé,d'»
nojmfino m due,ey diminui quelle cofe,cbe apporten

' gono al Cboro. Ordinà dipoi A parlare dette prime par
ti. Ef Sofocle dappoi aggunfe A numéro degli l&rioni
infino in tre,et aggiunjë dipiù Pomamento alla Scena.

Ottradiquefio effo Tragedia dipiccola fauola, ch'ett7

troimprma,etëlocutiotCridiculduenneingrondez*
Zfi et fcacdaio dafe A modo Satirico doppo un'gran
tempo finalmentericeuette infe grauità'.et in cambio

del uerfo di otto piedi riceuette A Senario, o lôbo cht
io mi uoglia cbtamarlo.Cbe innanzia lui s'ufauailuer
fo di otto piedi,per effer'td Poefia Satirico ey conue*
nientt attefefie de'falti, o de batti. Et la natura fieffa,
trouato cbefu la locutione, infegnà A uerfo, che le era

K cenueniente: conciofia che il.fenario infra tutti gli al*
trinumerifia facilegrandemente dapoteruifiragio*
nar'dentro.Di cià ëfegno queâo,che io dirà:cioë,che'
nelpark?ordinario,cbe fo Pun'co l'dtro,niolti fena,

rij uiffprofferifcono: ey degli Efametri radeuolte.De.
qudije pur fe ne proffertjce alcuno , e'fi profferifce,
iropoffondo Afuono del parlare ordmano. Dicefian*
cbora,cb'ettafuaccrefctutkdinunferod'Epifodij,etdi
tutte quelle cofi'.ciafcuna dette quali le reca ornamen* ,

to. Et di quefie toi cofe jiefene detto a bafianza : cbe

forfe farebbe imprefa non piccola il uolcr'difcorrere
intorno a cio particulormente ogni cofa.

. Ma ducfinit cogioni. Cap. II.
. ï In quefio
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LA POETI C- A /
IN quefio cap.il Filofoib doppo la diuifion'fattadtl!a Poefia

nelle lue fpetie,& délia diffinition'd'efie.dice qui délia fin.
generatione ; la qual'moftra egli eflér'natuialiffima ; Se co¬
fi l'Armonia, Se il Numéro. Doppo la qual'cofa uicn'fuc-
ceffiuamente a mofirar'1'origine del poema ma Comico. &
del Tragico . Le quai materie afiâi apparifcon'nel Teftp , del
quale andrb io qualcofà dichiarando . Oue e'dice [ vna è l'i¬
mitatione 3 Duecagioni allcgail Fiiofofo effer'gencratrici
rlella poefia. Vna è l'imitatione. Et l'altra non dice egli aifer-
matiuamente;ma e>ficaiia, ch'ella fia quiui oueèpoflo
[Bt perche ciafcun'fi prende piacere 3 il fenfo è, che l'imû-
tatioue ,&i\ pigliarfi piacere dell'imitatione hanno gene-
ratolapoefia. che l'imitatione l'habbia generataccertiffi-
tno, perché la Poefia non fa altro che imitare. Et l'imita¬
tione efféndo naturale agli huomini , diqui nafee perb ,
ch'ella ha generato quell'arte,chefalor'fareunaco(âna.
Curaliffima . ch'ella fia naturale , fi proua m cialcuno dalla
prima fuainfanza ; che lûbito Se con gcfti,cV con ogni cofa,
ch'e'piib,fingegna d'andare imitâdo.Ma e'fi uede,che ella «S

naturaliflima ;& cheall'huomo ell'c fiataconceffa particu-
larmente dalla natura, per hauergli ella dato due cofe in¬
fra l'altre attiffime ad imitare: ficome egli l'accennaancho-
ra nel 1 1 L. délia Rettorica , oue e'dice , Cominciarono una
tal'cofa i poeti . Et tali due cofe fono il poter'profferire i no-
tni.cV il potere ulâr'la uoee in qnel'modo, che noi uogtiam'
per cfprimere i nofiri affetti. Ne li noinieffendo altro che
imitationide'concctti, &lauocefcruendomedefimamen-
te ad imitare piu d'ogn'altra cota ; fa perb tal'ragione , che
l'imitatione ci fia natura1e:fàccendofi ella maffimamete con
due cofe naturaliffime . L'altra eagione è il piacere,che délia
imitation'fi piglia. La qualcofà afferma ei medefimamente
nel primo deUa Rettorica, doueei traita del Piacere jmo-
ftrando quiui , che tutta l'imitatione ci dà allcgrezza . Bt un»
eagione di cio , &la principalilfimaè l'imparare. il qua¬
le affetto ci confcgui a affai per tal'uerfo , ficome e'ci confe¬
guita anchor per il rilpctto medefimo nclcôfiderar'1'imagi

ni degli

LA POETI C- A /
IN quefio cap.il Filofoib doppo la diuifion'fattadtl!a Poefia

nelle lue fpetie,& délia diffinition'd'efie.dice qui délia fin.
generatione ; la qual'moftra egli eflér'natuialiffima ; Se co¬
fi l'Armonia, Se il Numéro. Doppo la qual'cofa uicn'fuc-
ceffiuamente a mofirar'1'origine del poema ma Comico. &
del Tragico . Le quai materie afiâi apparifcon'nel Teftp , del
quale andrb io qualcofà dichiarando . Oue e'dice [ vna è l'i¬
mitatione 3 Duecagioni allcgail Fiiofofo effer'gencratrici
rlella poefia. Vna è l'imitatione. Et l'altra non dice egli aifer-
matiuamente;ma e>ficaiia, ch'ella fia quiui oueèpoflo
[Bt perche ciafcun'fi prende piacere 3 il fenfo è, che l'imû-
tatioue ,&i\ pigliarfi piacere dell'imitatione hanno gene-
ratolapoefia. che l'imitatione l'habbia generataccertiffi-
tno, perché la Poefia non fa altro che imitare. Et l'imita¬
tione efféndo naturale agli huomini , diqui nafee perb ,
ch'ella ha generato quell'arte,chefalor'fareunaco(âna.
Curaliffima . ch'ella fia naturale , fi proua m cialcuno dalla
prima fuainfanza ; che lûbito Se con gcfti,cV con ogni cofa,
ch'e'piib,fingegna d'andare imitâdo.Ma e'fi uede,che ella «S

naturaliflima ;& cheall'huomo ell'c fiataconceffa particu-
larmente dalla natura, per hauergli ella dato due cofe in¬
fra l'altre attiffime ad imitare: ficome egli l'accennaancho-
ra nel 1 1 L. délia Rettorica , oue e'dice , Cominciarono una
tal'cofa i poeti . Et tali due cofe fono il poter'profferire i no-
tni.cV il potere ulâr'la uoee in qnel'modo, che noi uogtiam'
per cfprimere i nofiri affetti. Ne li noinieffendo altro che
imitationide'concctti, &lauocefcruendomedefimamen-
te ad imitare piu d'ogn'altra cota ; fa perb tal'ragione , che
l'imitatione ci fia natura1e:fàccendofi ella maffimamete con
due cofe naturaliffime . L'altra eagione è il piacere,che délia
imitation'fi piglia. La qualcofà afferma ei medefimamente
nel primo deUa Rettorica, doueei traita del Piacere jmo-
ftrando quiui , che tutta l'imitatione ci dà allcgrezza . Bt un»
eagione di cio , &la principalilfimaè l'imparare. il qua¬
le affetto ci confcgui a affai per tal'uerfo , ficome e'ci confe¬
guita anchor per il rilpctto medefimo nclcôfiderar'1'imagi

ni degli



D'A R I S T O T I L È. t6>
f degli alffmai feroci ; Se di quegli , che uiui noi haremmo
fahorrorcauederglt. oue e'dice [ che l'Armonia, & il Nu¬

méro ci c naturale] Molira ei quefio come cofe,che fon'con
giunte alla Poefia, Se alla lraitarione;anzi come due cofe,
onde l'imitatione fifâmafiimamente. Et che l'Armonia fia
naturale s'efpcrimenta non pur'negli huomini,ma anchora
«egli animai bruti. Onde dice il Filolbfo nello vm. délia
Folitica , che percià molti Filofofi hanno tenuto , che I'Ani-
tnanoftrafia una Armonia . Et il numéro noncaltro , che
rmonia , non cffendo egli altro , che un'andar'con tem¬
po breue,o lungo,cV ordinatamente; donde fon'nati li chia-
(nati piedi ne'uerfi : i quali uerfi fon'parte del Ritmo , o Nu-
mero.ch'io uoglia dirlo. Bt nella profàu'c egli piu fparfo,
& perciopiu incognito.Ouee'dice f il Margite d'Homero3
Tai Poema nô fi ritroua,& dice il Fi!ofbfo,ch'egli c cornïpô
dente alla Commcdia; cioè, che ci rrartaa ufo di poema
beroico materie da uenire nel poema comico : faccendo
(miftimo) l'imitationeperuiadl narratione. Btfebeneil
Filofofo tali imitationithiama anchora rapprefcnfatiue) nô
4 pero, ch'elle fieno rapprcfentatiue : ficome fon quelle dei
la Tragedia, Se délia Commedia . perche in quefii ultimi poa
mi gli ifirioni fanno , Se mettono in atto le cofe . Et ne'poe
tnihcroici l'attioneui s'efprime per uia délia narratione ,
fenza che anchora effi poemi heroici (tolto lor*uia quel¬
lo , cht dice il poeta) fi potrebbono recitarc in scena ; fico-
.meanticamente fu ufato alcunauolta: de come fi potreb.
beufare. Verbigratiain virgilio (douetoltouiaqiiello.che
dice il poeta ) fi potrebbe induire in Scena Erçe'a , che par-
iaffe ; Se Didone , che gli rifpondeffe quelie medefime paro¬
le, che quiui fon'dctte. oue e'dice ffithilo, primo di tuf-
ti ]par'certocofa ftrana,che le Fauole nô haueffin'pfu d'un*

, Iftrione, infino intre. Doueèda notare, che gli antichi
poeti (ficome ei dice anchora nel 1 1 l.della Rettorica ) da lo-

- ro fteffi fi recitauano i lor'poemi . Et fe egli eran'pochi gli
. iftrioni , nafeeuacio forfe , o perché nella Fauola fuffin'po-
ctli Bpiiodij ; dc'cjualt fi dira più djfotto : che fon quegli.per

y camion»
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cagion'de'qna li nel le Fauole t'ha bi fogno d'affaMilrioni,cijff
inuerol'attionefieffadelta Fauola fenza Bpifodiihartbbedl
pochiiftrionidibifbgno^ouerotali pocbi iflnoni ui férui-
tiono per molli, à ueftédofi piô perfone, b facccndo diuerfe,
'iioci.ooac e'dice [il uerfo iambo êfiinile alla profa] vfàndo
'quel uocabolo lecîicô.B'da auuertire,che Arifl quefio nome
medefimo lecricô nel i i I.délia Rctt.doue e'tratta Del numé¬
ro dell'Orationc, lo piglia inaltro fignificato.Et quefio bafy,

. Dettoimitatione Comica. Cap. III»

. TV ft AlaCommtdia (come noihabbiom'dette)
\X\\_éuna imitation ëcoft cattmtynanongià,
cbehabbino ilfommo grado detta cattiuità : ma ë una
imitatione ë quetta parte ridicula, cbe cotien'k brut*

, tezza. Conciofia che U riëculo fia m'ëfetto,ry una

uergognafenza dolore,et che non corropa k natura
di cbkPha ficome ë un'uolto brutto,ty contraffatto,
U qudefenza dolore di chil'ha ë riëculo. Non fono

. aduche incognite le mutationi,cbe ha k Trageëafop'
portato ; né ancbora gUautorid7cffc i maben'quette
detta Comedia da prindpiofurotp'occulte per non ha*
uer'etta bauuto troppiajfittionati dileiPerchëil Prin
cipe Atenitft doppo un'gran tempo le conceffe Acho
rod qudefu d'huominiuolontarijcompojlo;në dt Ici
fi raccontan'Poeti ,fenon dappoi ch'ella tienne fotto
qualcbeforma: nëfifagià chiu'ordinaffe le perfone,
o i prologhi , o k moltituënt dtgli iStrioni , ey dtre
xofefimAi. Ma atta compofitione detta Fauola Epicar
mo,etformedette?principio.0ndetd'cofaimpnma
.. {i Sicdia uenne£t A primo, cht daAtbenc deffe étal'

cofa
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éofaprincipio,fuCrate;ilqude,lafciatakfomadeU
fo Poefia lambica,cominciàgeneralmtnte a fiitget'le
fmokityiragionamenti.

MakCommedia, Cap. III. '

fX K ofirail filofofo in quello tefto,qualmente fia fatta l'i-
JLVA mitation'comica, & la Tragica ; Se anchora moflra,
perché di lei non fi fien'fàputi gli accrefcimenti : ficome fi
(nii'fâputi quei délia Tragica . Oue e'dice nel Tefto [ il prin¬
cipe Atheniefe 3b' da fapere, che taie era un' Magiftrato
compoflo d'un'fblo, del quale fa egli mentione anchoita
nel v. libro délia politica; doue trattando délie cagioni, che
fanno mutare gli Stati, e'fa mentione del configlio detto Eli
«a. ouee'dice[ Fu Crate,chelalciatalafbrmalambica3sc
quenelle fegue.oredo ch'e'uoglia dire; ch'e'comincib a fin
gère le Fauole uiiiuerfalmcnte,cioè a dir'quelle cofe,che (la.
uatfbene afarfi:& non fare come li poeti lambici, che dice.
uon'particularmente d'uno,s'e'uoleuon'dirne maie; quello
cjoc.che egli haueuafatto,o faceffe & non quello che egli ha
Cebbe douuto fàre.Nel qual'modo tienne egli a ridurre la Poe
fia Comica à pi ù uera imitatione.Bt quefio bafti.

j Detta dijfèrtnzadtlPotma Heroicojy
Tragico. , Cap. II II. ,

IL Poema Heroico adunche couiene co'l Tragico
in quefio folo , cbe dafcuno d'efii col parlare in

Uerfi imita Pattioni uirtuofe ; ma ë ëffirëte Pun'datt7
dtro,et perché A Poema Heroico ha A uerfo d'unafo
Ufatta;et perché e'fa knarratione: et anchora ë diffè

-, renteperla lunghezza-ConriofiacheilTragicofini*
Jea l'mprefafuafotto un'circuito ëfole , 0 poco più.

y H Et
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, IA POLITICA
Et l'Hetoico kfacdafenza tépo determindo.Et ctr
tamente do primafu ufatok medefimo kbertà del tent
po nett?uno,ey neWaltro Votma.Lt parti d? amendue

quefii Poemifono cy comuni : ey parte fono propie '

detta Trageëa.0nde cbifa difceme?bene ïfrak Tra
gedia buona,ey k Trageëa maluagiaicofiui A medefi
mofaprà difcernere infra'Poemi Heroickimperochè
tutto quetto, cb'ë nel Poema Heroico, ë nella Trage
dta-.ma no già perPoppofito.Ma detta imitatione He
roico,ey detta Commedia diremo più difotto.Et detta

Tragedia diremo hora dando la diffinitione detta fua
natura,ehe per le cofe dettefi dimofira.

il PoemaHeroico adunche. Cap. III I.

TRatta quidellaconuenlenza , cV délia difconuenienra,
che hanno infieme ii Poema Heroico, Se il Tragico. Bt

la conuenienzaènell'imitatione.doue amendue la fanno
- d'huomini , Se d'attioni eccellenti. La difeonuenienza ap¬

parifce nella differenza delta diffinitione , perche l'un poe¬
ma fa l'imitationecol uerfo d'unaforte ; Se l'altro d'unaltra.
Anchora l'uno fa l'imitatione narrando;& l'altro rapprefen
tando la cofa con gli agenti. oipii ci è la differenza nel tem¬
po, donc l'uno fà l'imitatione in tempo di molti annijtSf
l'altro intempod'un'lôl'giorao , o poco pii . Et intendo io
del giorno naturale d'hora XX II II. perché le materie»
chefi conducono nelle Tragédie,* anchora nelle Comhie-
dae,molteuolte fono di tal'forte, che piutofio di notte, ch«
di giorno fia bene îlfarle; come fono gli adulte rii, le morti :
«Sr fimlli.Nè qui ci perturbi il dire,che la notte fia tépo di ripo
fojconciofiache gli intéperati, Sr gli ingiufti ufin'le cofe nel
modo contrario, a quello.cbe la natura l'ha ordinate, Se an-

' cbora
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D'A RIS T O TEtï", 17*
thon perche e'non èdifcôueneuole una fola notte,perçoit
durr'unaitnprefa,& una fua uoglia.Io Aar'fcnza ripofarû,

DeïïadiffinitionedeïïaTragedia. Çap.V,

E Adunche kTragediauna imitatione d'attio*
neuirtuofaperfettajty cbe babbiagrandezza

con parkrfuauefeparatamente in ciafibedunafuajpe
fie nelle parti di coloro,cheuon negociandptconducctt

dol'efpurgationedegkaffettinonperuiddinarratia*
He,ma peruia di mifericorëa,ey di timore.lo chiomo
parkrfuaue quetto,che banumtro,armonia, ey dol*
ctzzo.Etperfcparatamentc in ciafcunafuafbetiein*
tendo A conduruifi afine certe cofefokmente per uia-

del Verfo: ey certe dtre anchora per uia detta Mufi*
co. Ef conciofia che l'imitation fi faccia dagli agenti,
perà dinecefiità fia PApparatP una principale port»'
d'effo Trogedidfdapoi k Muficd et la Locutionr.pchê
con quefie partififa Pimitatione.lo chiomo locutione
effo copofitura de'uerfi. Et mufica chiomo quetta par
te cbeha tutta quettaforza, che è ad ogni huomo ma

Hifcjla.Ma perché tutto qâo Poema imita l'attionide
quali dagli agentifi mettono in attotchc per necefiità .

debboh'effere diquefia,etdi quettafortc.fccondo che

egk hanno A coflume,o'ldifiorfo.Cbeinuero Pattioni
fon'tdifecodo le due cofe dette.Perà cofeguita,cbe il
difcorfo,ey A cojlumefien'due cogioni dette attionihu
mane, ey cbe mediante quefie due cofe ciafiun 'confie

guifea, 0 non confeguifea ifuoi defiderij. Et la Pauok
cquctta,cheAfattocirapprefenta,ChiamoFauoklo

y lij mtrecciamento

D'A RIS T O TEtï", 17*
thon perche e'non èdifcôueneuole una fola notte,perçoit
durr'unaitnprefa,& una fua uoglia.Io Aar'fcnza ripofarû,

DeïïadiffinitionedeïïaTragedia. Çap.V,

E Adunche kTragediauna imitatione d'attio*
neuirtuofaperfettajty cbe babbiagrandezza

con parkrfuauefeparatamente in ciafibedunafuajpe
fie nelle parti di coloro,cheuon negociandptconducctt

dol'efpurgationedegkaffettinonperuiddinarratia*
He,ma peruia di mifericorëa,ey di timore.lo chiomo
parkrfuaue quetto,che banumtro,armonia, ey dol*
ctzzo.Etperfcparatamentc in ciafcunafuafbetiein*
tendo A conduruifi afine certe cofefokmente per uia-

del Verfo: ey certe dtre anchora per uia detta Mufi*
co. Ef conciofia che l'imitation fi faccia dagli agenti,
perà dinecefiità fia PApparatP una principale port»'
d'effo Trogedidfdapoi k Muficd et la Locutionr.pchê
con quefie partififa Pimitatione.lo chiomo locutione
effo copofitura de'uerfi. Et mufica chiomo quetta par
te cbeha tutta quettaforza, che è ad ogni huomo ma

Hifcjla.Ma perché tutto qâo Poema imita l'attionide
quali dagli agentifi mettono in attotchc per necefiità .

debboh'effere diquefia,etdi quettafortc.fccondo che

egk hanno A coflume,o'ldifiorfo.Cbeinuero Pattioni
fon'tdifecodo le due cofe dette.Perà cofeguita,cbe il
difcorfo,ey A cojlumefien'due cogioni dette attionihu
mane, ey cbe mediante quefie due cofe ciafiun 'confie

guifea, 0 non confeguifea ifuoi defiderij. Et la Pauok
cquctta,cheAfattocirapprefenta,ChiamoFauoklo

y lij mtrecciamento



)rt Et A -PO ET ICA
intrecdamento di quel negotio . Cofiume quello , chi
dà qualità,etnome agliagenti.Difcorfo tutto quettoi
onde chi parla ëmofira;p non dimoflta qualcbefin*
tenza. Ondei di necefiità, cbe da fei parti fia tuttok
Ttageëo comprefa;mediante le qudi ettafi chiami,0
buona,o cottiua.Et quefiefono la Pauok,ll Cofiume»
La Loeufione.ll Difcorfiy,VApparato, Et k Mufica,
Dette quali parti due nefono, con cbe fi fa Pimitatio*
ne.Vnaféruefolamente d modo dett'imitare; le tre al
treferuono atte cofe,ches'imitano :eyfuori di quefie
dire nonfi ritrouano. Tali parti adunche ufon'affd i
Poeti Tragici(per di?cofi)nttta Tragediai conaofi4
cbe PApparato cotenga il tutto : cioë il coflume,lafa\
uok,k locutione, k mufica , ey A difcorfo . Ma Pim*
portanzadi tutte quefie partie la confHtutione dette
cofe , che uifi trattano: perché k Tragedio imita non
gtt buominijna l'attioni,ey le uitetry la fettcitàjy U
infekcità.La qud'fekdtà cofifie nett'attione.Et ilfine
è uno certa attione,et nonqudttà.Bene ë uero,che da*

cofiumi s'acquiflak qudita. Et datt'attioni lafélicitai
o Afuo cotrario.Nonfifanno adunche Pattioniper col

gione d'imitare i cofiumi mafi ben'li cofiumi s'appren
don'mediante Pattioni.Onde auuiene,cbe l'attioni,ey,
che k fauola fia A fine intefo dalla Tragedio. Et il fi».
ne (com'é detto) è infratuttele cofeilfupremo.lm*
perochi e'nô potrebbe effere mai Trageëafenza at*.
tioe,mafi ben'fenzacofiumkcociofia cbe la piu parie-,
dette Tregeëe moderne ne mâchino, et cbe affai Poe
tifi ritrouino detta maniera medefimo:ficomefra'Dt* .

pintori
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D'A RÎJf ô TÎLE. T t7*
fifttorifu 'Zeufi difiimigiiante da Polignoto . Perché
tojluiritrafJenettafua'dipinturacofiumibuonkeyPal
fi»o nettafua non uenefeceapparire alcuno. Anchora
feuno-nëttafua Tragediaërà continuamenteparole
moratt, ufarauui buonalocutione, ry buon'difcorfoy
no petà farà egli il uero uffitio detta Tragedicma uia
più lo farà,o cbi,ufondo in effo piu parcamëte tutte li
cofe dette,uifarà appari?k Pauok,et k constitution7'

d'effa rettamènte Prdinata.Oltradiquefio quelle cofct
iheineffoTrageëa fbn'più poffentiaconciliarfi gli
«himidegli uditori,fono d? effo Pauok parte: coefon7

le Peripefierer le Kecognitiom.Segno é ë cià,che que'

gll,cbetentan'difareillor'Poemaeffatto,primacon*
figuifcon'cià con la locutione, ey con i cofiumi : cbe

conk confiitutione detta Fauola . llchë auuenne quafi
ktuttii Poetiantichi E' adunche A principio,ey quafi
Panima detta Tragedio la Pauokfieffo: et ndfecondo
luogo fono i cofiumi: doue in cià apparifce anchora,'
cb'ett'éfimile alla dipintuta.Perchëfe quiui alcuno di
pignerà cô bettifiimi colori una immagine in uorij luo*
ghi , non porgerà- perquefio tanto diletto a chi k ri*
guardi ^quanto harebbe porto chil'houeffe tinladi*]
Sintamente a punto col bianco .E' etta pêrtanto imi*
totione d'uno attione: ey di quetta mafiimamente,me*
diantekqudeoperanogli agenti. Nelttrzoluogo ê

il Difcorfo.Et quefio nô importa dtro,chepote?ë?
le cofc,cbefono in effo caufatey cbe ad effo comengo
np.llcbë nel parlarefciolto propiamentcs'appartiene
attafacultà Ciutletet atta K eitorica.Et certo che i Poe

* 3 ùij tiantichi
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LAPOETÏCA
tiantichifinfero quei ; che parlaffer'duitmentt J &
modemififon'attenuto piu dparlare Oratorio.ll Co
fiume ë quetta taPcofa ,ehe mofira qud'fia l'elettione
in quelle cofe,doue non apparifcefe, chi le dice , eleg*
ge,ono elegge-ëfarle.Et diqui nafce,che certiparlaH
fi ritroiia,! qitalinvn hanno coûumt.llDifcorfo app4

rifce in quelle cofe, oue e'fi dtmoflra,cbe k cofa fia,o
nonfia > ° doue fi pronuntia qualcbe detto uniuerfd*
mente, il quarto litogo in quefio ordinc ha la locutto*
ne. Intendo (ficome ho detto innanzi) per k locutio
ni quetta cofa, cbe per uia detta pronunda de'nomi ci
ukfignificando i concetti; la quale. ha k medefimafor
Za ne'uerfi,chenettaprofa. Del refio dette altre cin*
queparti laMufica le uince tuttenetta dolcezza , Et
lultima,che ë l'Apparato,piglk affd gît animi,et mon
c'a affai d'artifitio; et non ë parte propia detta Poettca:

perché kforza detta Tragedia ha eyfenza glilfirio
ni?eyfenza la Scena,Anchora taie arte,ch'att'apparé
to appartienfi,é piu propio dett'Architettore , ch'ella
non é del Poeta. Doppo quefie dtterminationi dicia*
mp qualmente debba effer fatta la confiitutione del ne

gorio, conriofîa cbe quejla cofafia k prima, ty kpiit
onportante,che netta Tragediafi truouL

. E adunche laTragedia Cap. V.
c

IN quefio cap. dà il filofofo la diffinitione de laTragedia.la
qual'diffinitione ua ei dipoi dichiarando a parte aparté;'

& ancborci racconfa le, parti fpecifiche d'eflâ:le quali
Boa a unaua ri diffincodo, Bt parti fpecifiche fon' quei.

, le.che
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D'A R I S TOT I l E. tft
te , che infieme eon la forma«onftituifcon'la fpetie ; percha
tiontuttele parti d'un'tntto la conftitnifcono, ficome egli af
ferma anchora ncllibroiIII. délia politica: ma quelle fiv
le , che attingono alla fua forma . Nel qual'grado fon'le rà»
conte qui , imperochè fenza effe parti non (i potrebbe chil
BiarTragedia , auuenga che in effa fnffé l'innention'fola : la
quale ei mette per la fua anima : perché come nella Metafi-
ficaè affermato dalui , la forma fola non hal'effer'perfetto
nella fpetie fenza la materia. Bt qui l'innentione , Se laFano
lalmeffa perlaforma,& per l'anima délia Tragedia; com'c
ponendo in efempio , E'non (t puo chiamar'huomo l'ani¬
ma rationa'e difpersè dalla materia;nè quello anchora fi puo
dire hnomo, che manchi délie parti prihcipali , che attingo
no alla fpetie humana : com'c uerbigratia il cuore , il cer-
nello, Se il fegato . Et quai fien'quefie parti fpecifichi d'effâ
Tragedia , le ua ei moftrando, «Sr raccontando nel tefto ;del
qualeandro iodichiarando qualcofa. Oue e'dice [conduv
ctndo l'efpnrgation'dégli affetti 3 E il fenfo, che la Tragedia
pnrgagli affetti noftri non per uia délia narratione (ficome
fa il poema Heroico) ma peruia délia mifcricordia, cVdel
timoré ; cioc , rapprcfentatoci da'negocianti. Imperochè
i, poema Heroico anchora egli mediante leduecofc dette
ci purga l'animo.ma narrando, & non negociando . Ma cbe
nuol dir'il Filofofo per purgar'gU affetti r vuol'dire , che nel
eonfiderare fimili imitationi , oue fuccedono cafi terribili,
o compaffioneuoli , noi purghiam'l'animo : ma in che mo.
do ? O uero con confidcrar'tal'imitatione , che ci arreca pia
cerejfaccendoci imparar'qnei cafi feguiti? o uer'quello.che
«meglio rpcrchè , ueggendo noi fimili cafi aunenuti in per
fone eccellenti , pià ageuolmente comportiamolecalami-
tànoftrejo ueroimpariamoafopportarlc. Et in tal'modo
fe noi fiamo iracundi , o intemperati uengbiamo a purgar'
l'animo di tali affetti; confiderando quei pericoli,& quel ma
li, che incontrano a chi è ne'uitij rinuolto , Se a chiè fitto
nelle perturbationi : dalla qual'confideratione c forza , che
»e rifulti piacer'graudùTuno. Et di quefta materia medefi-
~- . ' ma
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*>-t VA' .ïiO'ST'I'OX'.T
çntràltaeglranchora nell'ulelraojibro délia politica,Oa^
de à chi parelTe cofa difconueneuole quello , che piu di fotto
afferma il filofofo , cioc che'l piaçerldella Tragedia rifultaf-t
fe dalla mj/ericordia,* dal timoré ; perchètai cafi non par'
chMpportin'piacerc :, (t pub rifpondere , ch'e'I'apportanos
nel modo detto difopra. Oue e'dice [Belle quai parti due;
a* fono 3 Hauendo infin'quiui raccontato le fei parti fpecifi,
«hcdella Tragedia, moftra qual'fiadi ciafcuna d'efféj'ufti-r
tao;ci.oè,che due feruono per parti inflruraenrali. Vnaper
Higgetto.Bt tre per partifinali da effere imitate.L'inftrumen)'
tali fono l'apparato , <St la Mtifica, Bt per Apparato intendo-
non folamente quel délia Scena, quanto gli iflrioni tieftito.
? ufo di Re , b di tutte quelle perfone , che (\ fingono , cVia,
fomma tutte le cofe, cficajla uifla appartengono. Per Mu-,
fica intendo non folamente quella.çhe fi canta dalchoro tue
toinfieme,quanto tutto quel modo.chcfuor'del parlare oc-
dinario è ufato dagli iftrioni nel recirarfijle Fauofe-, Perche,
io giudico per quefio luogo, che l'çppinion'd'Arifiotile fia»,
chetiitta la Tragedia (t cantaffe, Et qui mi fouuiene quarv^
dotreanni faalcuni giouani nobilidi quefta citcà.ucilfonf,
far recitar'una Tragedia, cbe Giouanbatifta Strozzi araico*
mio fiqgulariffimo , Ce di quel buono ingegno , Se gîuditio,!
che fà ogn'huomo , erain fimil'OppiniORC, anchor^hei»
allhora daluidifTentifii;& inframolte ragioni da lui inge-i
gnofamente allegare, n'allegaua una. che in tal'modo ^
cioè, la Tragedia uerrebbe a muouer'piu gliaoimi, Se. mag»,
giormcnte ad effer'intcfa da gran multitudine; ufjtndoft, di
ceua egli, didar'un'modo rileuato di uoce con qualcbe nuvv
mero al parlare, che fan'gli iflrioni, Adduceuain elTcra-j
pio dicio quelle fede, che anticamente faceuonfî altéra.,
podi LORENZO de'Mcdici; le quali per udita.A percoa*
icliione de'uecchi modérai fi diccuono hauer'gran tauo-
te, & haiier'gran forza a muouere gli animi. Maritornan-i
do dico , che le due parti dette fono inflrumentali a l'imita-'
tione Tragica ; cioè fon'quelle , con le quaii ella fi fa: per-i
che. inuero fenza l'apparato , Se fenza jlcanto ella non po-s.

trebbe
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D'A RIS T O T f LE. 174
trébbe metterfi in atto parte fûggetta o materiale per dal"*

i'inuentioneèla Fauola, la quale è l'anima delà Tragedia;
te fenza la quale ella nonharebbe uita , ncl'elTcrc. l'altre
tre ( & tali fono il difcorfo,il coftnlne, & la locutione ) fon' '

le parti finali : cioèfôn'quelle , che s'im'tano . Imperoche
il Poeta nel fub parlare non fa altro che dirooftrar'coftumi ,
o difcorfô , o buon'modo di locutione . u di fffnition'di cia
fcunadellequalipartièmeffa neltefto. Etquièdanotare,
the ne la mia traduttione , doue è SI nome Greco , che dice
diagnia , io ho fempre tradotto Difcorfb , Se non Sentenza:
perche il nome di diagnia è nome pin générale, <Sr cbe coin
prende la fentenza, Se I'entimema: & tutto quello , che nel
parlar'sHifa per dimoftrare.llchè Ç\ pub prouare per Arifloti
le fteffo nell'ultimo dell I. libro de la Rettorica,die il nome
di diagnia,cioè fignifica quello , che io dico, oue e'dice De¬

gli effenipiadunche,degliEritimemi,de le sentenzej&di tut
to quello, che è ne la diagnia (én'è detto . che inuero la dia¬

gnia c la parte ragioneuole de l'anima noftra, che, congiu-
gnendofi con l'appetito, confiderai partimlari; Se da loro
poiconchiude l'uniuerfale:ficome c tutto i! difcorfô huma-
no,che in tal'modo fi fa.Oue e'dice[Anchora feuno ne la fua
Tragedia 3 Etale una ragione a prouare,che infra tutte le fei
parti conte la Fauola è la principalifli ma ; St di maggior'iin
portanza che tutte l'altre. Ilchefi dimoftrapcr ladifficul-
ïà de l'affcttar'ben'la fauola, molto maggiore, che non
i l'affettar' tutte l'altre parti . Oue e'dice [ Oltradiquefto 3
t' quiui unaltra ragion' pofta per diinofirar' il medefimo
con l'effeinpio de la Peripetia , Se de la Recognitione , che
fon'parti de la fauola . Et la Peripetia , diffinendola , non i
altro , che im'lucceffb di cofe in contrario a quello, che un*
flftima;com'è uerbigratia nel'Edippo Tiranno , quando
egli afpettando di liberarfi da ogni incommodo con laper*
donde egli era ufcito :a1lincontro fappiendolo ui diucnc mi
ferrimo , c«r fopra d'ogn'altro infelice. Et délia Recogmtio.
ne che ella fi (a,fi dira nel fuo luogo , Se nello effempio
dato piudifotto délia Dipinturafi manifefta il medefimo :

. ' cioe,
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LA P O JE T I C A
cipè,che la Fauolac l'importâza.la quale in tal'eflèmpio CM

- rtfponde all'iramagine-fegnata difiintamentea punrocol
bianco. Itl'altra parte dell'effempio cornfponde all'altrc
parte délia Tragedia.Et quefio bafti.

Detta Tragtdia. Cap. VI.

EStato prtfuppoflo danoi, cbe la Ttagediaimi
ti una attione mtera>et pfctta;et che babbia quai

chegrandezz4. Io dico quefio,pche e'fi dà un'intero,
etun'tutto,chenô hagrandezzadcuna.Tutto ëquel
lo,cbe haprincipio,mezo,ey fine. Principiofi dice es

fet'quetto,che per necefsità nonë doppo unoltra co
fa;ma a cui ben'ne confeguita doppo undtra,chefia,
ochefifacckllfineattincontro é quetto,chepetna*
tura ë atto a effere doppo unoltra cofa,o necejfariamë

te,o A più dette uolte: ey a cui neffun'altra cofa confie

guita doppo.Mezo ë quetto,cbefia doppo unaltra co
fa:ey a cm doppo ne confeguita unaltra.Dico aduche,
con td cofe prefuppofie, che k Pauele ben'teffuteno
debbon'cominciare onde unofiuogliaxnë attincontro
finire ouuncheun'fiuogliawià debbono ufare in cio i
fopradettitermini.Oltroëquefio,petcheognicofabel
Ia,o onimde,o altro cbeeglififia dipiu parti compo*
fio,non pu?debba bauere effe parti bene ordinate-.ma

anchora debba bauere k grandezz4,ma no già quai
fi uogliaiperche la bettezza confiûe nettagrâdezza,
ey nett 'ordine.Pero non mdpotià effer'betto anima

le quttto,chtfia troppo piccolo'.percbc k utfia uifi co

fonde,ejfendoui fatta quafi,chein un'tempo infenfi*
fibûe.
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e-ile.Né anchora potra effer'betto allincontro quello,
cbefia troppograndcpercbc k uiflo di luinon uififa
tutto infiemeima quel tutto,et quett'uno piu tofio sfug
ge la confideratione,che di luififatcom'ë dire quâdo

un''animale fuffe kngo un'migko.Ondefi conchiude

che cofi come auuiene net corpi,et negti animali,cbc e7

debbino cioë houe?grandezza,cbe fia otto a ben po
terfi uedere parimëte che le Pauolc debbino bauer lun
ghezzo atta a ben poterfene ricordarcil cm termino
per quantofe n'ajpetta attojbtttacolo,ey alftnfo,no
ë uffitio dett'arte.lmperocbe quando e'bifognajfe reci
tar cento Tragédie, ellefi potrebbotPrecitare tutte in
fia quettoJbotio dt tempo,cbe mifura l'borthuolo d'oc
qùa comefi dice,chegia altroue ë fkto ufato difarfi.
Ma il termino detta knghezzo,che difua natura ha k
fauola '.fempre A maggiore é piu betto cbefi produce
inknghezza'infino a tanto che in tal lunghezza e'fia
manifeRo.Etperdi?qucflomateriaoffolutamëte,quâ
to cioë debba effere il termino detta lunghezia con*
ueniente atta Pauoktdico che egli ë quetto,douefegui
te le cofe per uia del uerifimile ey del neceffariofucces

fiuamente u'accadefare il trapaffamento di miferiain
fdidtà,o di félicita in miferia.

E 'Safo prefuppofio danoi. Cap. VI.

COmincia il Filofofo in quefio Tefto a trattar'della Fauo¬

la, cioè délia iinitation'Tragica; di che natura ella deb¬
ba effere : Se quanto lunga . La natura di taie imiratione con
ferma douer'eûer'uirtuofa , Se ecceliente ; Se douere imi-

tar'un*
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tamm'attion'fola intera , Se perfetta : & che habbia grari- '.

dezza. Dice una, a differenza di quelle attioni; che, ben-
chè parlino d'un'folo huomo , noudimanco fon'di tal'fur-
fe.che di loro non ue rifnlta una fola cofa : délia quai buona '

imitatione pin difotto e'ne dà l'effcmpio nell' imitation!
d'Homero . Dice intera , Se perfetta , per moftrar'ch'ell'ha ,

bauere II principio,& il mezo, cV il fine ; i quai termini ni Ce

guin'dcntro per uia del uerifimile , Se del neceflàrio. Et di¬
ce,ch'ella ha hauer'grandezza, a differenza di quei tutti,che '

non l'hanno ; febene c'fon'perfettiificome auuien'nel pun- -

to. Le quai materie fi dichiaran'da loro pe'l tefio.Oue e'dice -

[ il cui termino per quanto fe n'afpetta allô (pettacolo ]i n
tende il filofbfo che effendo dtieliterinini délia grandezza'
délia Tragedia; uno artificiofoRt quefio confïfte in effo Poe'
ta,cioè,che alui s'afpettadi fàrlo in modo per uia del ucrifi
mile,& del necefl"ario;che egli (lia ottimamente. Et l'altro è

fenza artifitio del poetajcioc quello,che fi conftituilce col ti
po.verbigratiacon quello fpatio d'eflb, che emifurato dal.
Phorihuolo d'acqua ; il quai horjhuolo s'ufaua anticamente
& noi hoggi in quel cambio ufïamo l'horihuolo di poluere:
Q.uefio termino adunchelènza artificio nons'afpetta al Poe
ta,perlaragionechecaddottaneltefto. .

Quando kPauola é una. Cap. N V 1 1.

LA Pauolafi dice effere una,no in quel modo chi
certi afftrmano , cioë fe etta trotta d'un folo

perché e'fi dan moite cofe , et ëfferëti difbetictëcer '

te dette qudi non md ne rifulta una fok cofa. Et pari .

métefi dan moite attioni d'un'folo huomo,dette quali
homdinerifuuadttione,cbefipoffaëre unied. Diqui
nafce,che tutti pare che habbino errato quei Poeli,che
FHcrcoleide,ey k Thefeide,ey dtri Poemifmii bon
nofinto : penfando che cofi come e'fu uno folo Her*
cole-.medefimomitecb'unafokïauokëluifiiaben'

farfi
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'ifarfi.Ma Homero cofi come egli ëin tutte Paître ioft
<ecce1lente, in quefio ancbora pare, ch'eglt habbk cO*

nofciuto l'ottimo,o per arte,o per natura che cià acca

dutoglifia,percbitgknttt?Odiffeanonfingetuttele
cofe,cbe a Vkffe incontraronouome i Pefferefiatofe
wio nd monte parnafo; et Pbauer'finto k pozzia nel
laragmanzade'Capitani, Dette qudi dut cofe l'una

chefuffe ûaia, non era uerifimile, ni neceffario cbe e7

.fuffe l'dttai mameffeuitutte quette,cbe potefiin'con*
ûittureuna folo altionc. quale noi clnamiamol'Oëf*
fea.Etilfimilefenett'lttade.Debbeadunche,ficome
nette altre arti imitatrid interuiene,doue unafola mi*
'tatione uififa per unafok cofaiparimcte dico La Po*
uolo, douendo imitare una attione, debbe imitare una

folo et intera,et debbono le parti d'effefaccëde,che ui
fi contengono,ë toi maniera fkreinfieme accozzate,
che quaifi uoglia d'effe tramutota dalfuo luogo,o toi
to uia,foccia uariare , ey roumare quel tutto . Perché
quetto cofa,cbe aggiuntagk,o toltagk no lofa diuerfo
nonfipuàdiluichiomo?parte. Et datte cofe dettefia
mamfefionon effe?Puffitio del Potto il raccontar'le
tofefatte,come ettefuron'fattte, ma come elle doue*
rebbono efferefiate fatte.Et parimente effe?fuo uffi

. cio dt dire le cofe pojlibdi ad effere,fec6do che le co*
porta il uerifimde,o A neceffano.Che nogià fia k dif*
ferëza intra'l Poeta,et lo Hifioriografotperchë l'uno
porU m uerfi , l'altro in profit . Conciofia chel'Hifio*
ria d'Hérodotefi poffa mettere in uerfimë per quefio

iebbo meno effer'cbiamota Hifiorkmuerfi, onon in
' - .. uerfi
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uerfi cht ettafi fiafcritUMafono diffittntiPmoJit
l'altro p que&a eagione : perche l'uno cioè dice le co
fe feguite i ty l'altto (e ëcecome elle douettbbono
effettftguitt. Onde auuiene , che k Poefia ha più del
filofofo,et più del uirtuofo,cbc no ha l'Hifioria con*

, ciofia che k Poefia dica più Puniuerfak,ey l'Hiûoria
piùAparticulare. Dicefi umuetfdmcnte , quando e'fi
êcono le cofe, che conuenientementeinteruengono
4 quefii eta quegtt;o chefi operano nel modo cbefia,
o uenfimile;o necefforio.llcbekPoejia uaconietturi
do,ey mette i nomi per quejla eagione particularmen
tefi ëce,quando e'fi raccontano le cofccbefece Alci
biade; o quette,cbe gk tncontrarono. Netta Cômedid
adunche quefio,che io ho detto,monifefiamentefi ue*
de: perebe ejfendo M effalaPauokintrecciataui per
uia deluerifimAc ,ui fono nel medefimo modo pofiii
nomi,cbe ha dato kforte; ty non ui ifinto il particu
lare-.fi comefingeuonogUantichi Poeti.Ma netta Tra
gedias'i ufato confetuare i uerinomt.Etdi cio i fiato
eagione ilperfuafibile,che no ifenon quetto,cbe pui
effercMa le cofe,che nonfono 8ate,nonfi crede,che
pofiino effere. Etatt'incÔtro kcofe fiate ë manife&o,
che elle pojfono effere Hâte : perche,dtrimenti efftn*
do,ette non mdforebbonofiate. Con tutto ciàfi tro*
ttano certe Trageëe, doue no i meffo altro ch'un'no
mefolo,o due de'uerketgli altri tutti uifonofinti. Et
ctrttn'é,doutno ëdeuno uero: come tnqtto diAga
tont intitokta II Fiore : cht quiui fi l'inutntione ,fi li
nomifon'finti,ey nonémanco ëletta affai.Ondt non

fiidbt
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fi debbe sforzare A Poeta nettefue inuentioni do Tra
gedie dimantenere a puntoilcafo come eglië diud*
goto.Che quefio inuero farebbe cofa ridicula,concio*
fia che quettoycbein effi ë cognito,à pochifia cognito
ey nondimtno diletti tuttigli Spettatori . Manifefiafi
adunche per le cofe dette , cbe più propio uffitio del

Poeta ë il comporre Pinuentione,cbe comporre iuerfi
inquanto dico d rifbetto,che A Poeta ë detto taie per
eagione dettaimitatione: ey cbe egli imitai'attionuEt
febcnee'mcttenclPocmatalboracafi,che fienofegui
tiinoné per quefio , che e'fi debba chiamore manco

Poeta. lmperochë nienteprobibifce,cbe certecofefe*
guite non pofiino effere in quel modo feguite , che A

uerifimile,ey A poffibile comportiifecondo i quai ter*
mini il Poeta ë di taicofe Poeta.

La Fauolafi dice effer'una. Cap. VII.

ALlargafi in quefto Tefto il filofôlô a mofirar'come fa
Fauola fi debba dire una Ibla,cioè quand'ella parla d'il

ua fola attione. Nel quai modo fi dice effere nnafola attione,
l'lliade,ctr l'odiffea ; & medefimamente l'Eneade di Virgliio.
wèqni ci perturbi, fein effi Poeini moite cofèfileggono;
perché talifono Epifodi j: de'quàli (i dira piu di fbtto. Ma l'at-
tione di ciafcun'd'effi Poemi c una fola. verbigratia nrll'llia»
de è jmitatal'irad'Acchille,& la fua reconciliationecon Aga
tnennone mfino alla morte d'Hettore.Nell'Odiffea la tornata
d'VlifTè dallo eccidio ai Troia , Se l'ainmazzamento de'Pro-
ci. Nell'EneadeEneacondottoinItalia,cheammaz7aTurno.
Bt tutto il refio,chc c m tai Poemi fon'Epi'bdi);o uogliam'dj-
reDigreffioni.La natura de'quàli Epi lodij è,ch'è lien'ti attan.
il di cofe fuor'di quc!l'attione,cbc fi propone aimitar'il poe

g ta,ma
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ta; ma che non già fieno intutto da qu'ella lôtane: ma in qiia -

che parte cbe fe le conuenghino.Ma ritoriundo,il filofo fo di
ce l'inucntione effer'una,quâd'clla tratta d'una fola attione.
Et quefio proua cofi Homero. Et dipoi moflra qualmentc il
T?oeta debba imitare,cioè,ch'c'debbaimitar'lecofe,che do-
uerebbonJelTere;& non quelle,che fono, o che fono fiate fi.
Choisie fa l'Hiftoriografo. Per il qual'uerfo uiene egli ad effer'
di lui ptirnobile. conietturando , dico , il Poeta l'imiuerfalc;
& l'Hiftoriografo il particulare: ficome in cibi'efprime*eglf
'da fe fleffo nel Tefto. Mette dappoi una differenza intra'l Poe
su Comico.efcil Tragico nell'impoficion'de'norai; ma-
flrand.0 che il Comico , gli finge: & che'l Tragico ne ritien'
fjualcuno- llchè fa, perche le materie , cbe fono nel Tragico
di perfone,* di fattigrandi,habbino maggior'fede.

' ^DettePouoleSccmpic. Cap. VIII.
* . . t "s , ' ' V

i ' *

TNfra le Pauole,ey k Attionifcëpie,quelle cbe hâ
no affaiEpifàdij,fon'catiiuiJitme.lo chiomo Pauo

k Epifoëaca quetta,douegk Epifodij uifonofcambie
uolmëte mefsi fenza offeruatione ë uerifimdej) di ne.

ceffario.Et tali fi fatte nafcono da'Poeti cattiin per ui
tiod'efsiPoetiieydd'Poetibuonipuitio d'efsi iflrio
ni ; perche in quei lo?gareggiamenti, mentre cbe efsi

più delgiuflo PattunganotJ'on'conflretti percià moite
uolte afiorcere P ordine d'effe.Ma perebe k fauola é

Una imitatione non pu?d'attione perfettajma ancho*
ra ëcafifbauentofi,ey copafsioneuok;et tali mafsima

mente,etpiu attboramteruengono,quando egkaccog
giono l'uno doppo Paltro fuori detta oppinionepebe
d cafo in td modofuceffo dà muggior maraiàglio,ch<

fie'
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p e'fuàc'edeffe in quel modo medefimo per uia iel cd
fo,o detta fortuna.Che certamentefiuedein efsi iofi
fortuiti quegli porge?grandifiima moreiuiglia,cbè âp'

pirifchino d'effer'uenutiapofta: ficome interuenne'

iietto Sotua di Mite netta Città d'Argo, cbe caduta ai-
doffo a uno,che lo riguordaua àmmozzo cbi erafktp
eagione délia morte d?effo Mitetpertbe e'pare muero*
cbe td fotto non ueniffe a cafo-. Onde di necefiità fi
cvncbiude,cbe le Pouole in quefiam'aniera copoflefië
no moggiormétebetteMo dettefauolë,cërtenefonô'
fcempie,ey certe nefono intrecciatetficome anchora'
interuiene nette Attioni,che da-effePouolefono imita''

te : le qudifi trouano dell'una, ey dell'dttaforte. W
àiiotno Attionefeempia queUo^cbe ejfendo uno fola,^
ttfucceduta continuatamente (ficome èfiato determi*-

noto) uififa dentro iltrâfitofenza k Peripetia,etfen
ZO'laKecognitione.Etchiamointrecciataquetta,doue'
fifa iltranfito o con la Kecognitionë, o con la Peripé
tia:o con Puna,Ocon Pdtrtt doue toi cofe debbonofe?

guirui mediante la cofktulione d'effa Pattola,di tdma
niero,che per le cofefeguiteinnanzi elle ui fucctdin?
dappoi o uerifimilmëte,o neceffariamëte. Perebe egU

iunagran differenza,che e'fucceda un'cafo,o peruia
d'uno toi cofa : o doppo una toi cofa. La Peripetia ë ''

uno mutamento dicofeAote nel loro cotrario,ficome
s'é detto.Et talfucceffodebbe accadereÇficome ancol

Yaioho dettoinnanzt )peruiadeluerifimile,odelne
ceffario'.ficome nttto -Edipp o fi uede, che- colui,cbe--gU

ùeneinnanziptrÀorgli e&nfortoyet p Uberarlo dal ti
*.;-.,! z ij more,
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pore , cbe egU haueuaper eagione detta mairefdto}
ch'cgli bebbe manifefio , chi era Eëppo ; gliingene*
ro un' contrario cjjitto.EtnelLinceo,doucëcondot*
to colui per douere morire : cy Danao che lo figuita
per ammazzorlo'Àoue per le cofe feguite ui auuenne

A contrario, che Danao doë ui mortffe,et l'altro ui re
flaffefaluo.La Kecognitionetficome lo dmtoftra il no,
me) ë un'mutamento,cbedattaignoràzauenuto alla,
cognitione dfd amare,o odiare queitdi,cbcfonofc*,
gnati o ëfelicità;o ë miferia.Bctttffima ë quettaJoue,
4 un'medefimo tëpofi fak Peripetia, ficome interuie
ne netto Eëppo.Ma e'fifa anchora dette recognitioni ,

dtrimenti,conciofiacbe elle fi faccino inuerfo di cofe.

fenza animaio ë qude dtrofi uoglia cofatet anchora.
fi poffa riconofcerefe uno hafatto,o nonfotto una co
fa.Mo k propia detta Fauola, ey quetta,che maffima*
mente attaatttones'appdrtienc,ë lafoprdraccôta-.per-
thé taie Kecognitione,ettde Peripetia contettà inft
0 k mifericorëa,o A timore.Dette qudi attioni ë fiato
prefuppoflo damek Trdgeëd effere imitatricr.Et an
cbora perché in quefie u'accade l'efferefekcei o l'effe ,

remifero.Mak recognitione d'dcuni ë recognitione. .

Et ancora dette recognitioni, certe nefono d'un'folo,
inuerfo d'un'altro, quando e uifi mamfefk chi ë Pu* ,

noë loro.Et certe n ë, cbefi fanno per uia d'amen**,

due, ficome ad ifigenia interuenne, cht da Orefle fit,
riconofciuta pet uia d'una letterafirittagkey ad Ore.
fie per effer'riconofciuto da leifu di mefiier'd'unaltrak
recognitione. Dutfono adunche kparti dtttafauoU

intotno
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D'A TIIITOTÏ LE. 17*
intomo a queila materia,k Peripetia doë,ty k Kec»
gnitione : ey k terza parte ë il mde ,cheui figue.Et
detta Peripetia,ey detta Kecognitione s'ëfouettoto.Ld
[trudeltàfoA mole ë una attione, che corrompe,etche
dà dolore atta nofka natura: comefono le morti,che
fin'faite m pubttco,leferite,eydtrefimë cofe,

infraUPauole,etP'Attionifcempie, , Cap, VI II.

Vleneilfîlofbfoinqueftotefloa moftrar'come fien'fâe
te leFauolecattiue, infra le quai mette ei quelle , che

hanno molti Bpifbdij. Et quai fieno gli Epifodij >'è detto in-
'nanzl.Et tal'cattiuitàdice accader'nelle Fauole fcempie, le
quali fbno fiate determinatceffer'qticlle, doue t'imita una
fola attione ; Se doue non è la ricognitione : ne la peripetia
quando in modo contrario flanno quelle , ch'ei chiamà in-
trecciate : o uogliam'dire anneftate di molti negocii. Oue è

'da notare che fe ben'quelle.ch'ei chiamà intrecciate,hanno
affai negocii , che nondimanco in effe anchora debbe eflcre
On» fol» imitatione per principale, m effempio di Fauola
'fctmpiac l'iliade , che fi conduce a fine fenza Peripetia , Si
fenza Recognitione. Etl'Odiffeaè in contrario. Mantornan-
do, Il filofofb afferma la cattiuità délie Fauole nafcer'per due
«gioni; una è péril uirio de'Poeti : & l'altra pe'l uitio degli
Jflrloni. Nafcedalmtio degli iftrioni quando nonda'Poetl,
ma dagli ifiriom e'ui fbno indotti; ficome fà hoggidi alcuna
Voltail nofiro Barlacchia iftrione eccellente , il quale febena
non fann'interoEpifodio , aggiugnenondimanconelreci-
tare di moite cofe di fuo. Ma li poeti antiebi, Se gli iftrioni fi- '

milmenteufàuan'digareggiare infieme nel recitar'lc Fauo¬

le , Se perb gli iflrioni alcuna uolta ueniuon'a metterui da
gli Bpifodii perfarle appanr'piu belle. Mette dappoi il fi*
(ofofo la di ffinitione de.la peripetia , Se quella délia Recogni¬
tione. DtUe quali duc parti ragionaegli come di due parti
1 ' * ijj principal*
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*~, '^Liat! ÇÔSTIC A'"
, principali nélla fauola. a Ile quali due s'aggfugne per teria la
, chiainatada'Grecipatho?,che yuol'dir'qm il Maie, o la Cru-
dcltà, cheuafçeneïle Tragédie; couiefbn'leferite, lemor-

* ti : Se altri fimili danni. Ha perrsnto il filofofo infino' a qui
propoflo le fri parti fpecifiche deUa Tragedia , doue' la Fà-

, uola le fia ib uece di forma , Se d'anima ; Se l'altre ctnqtie
in uece di quelle parti , crie infieme con la forma coufticui-

. feono la fpetie Tragica di poefia. Et quanto' alla Fauola, &
all'altrc parti n'andrà eiconfeguentementeparlapdp. ,

,' : / <i J . ._ ., .v , . . . i.. . !* *

Diuifione detta Tragedia in parti quanti*
" ' fattue, \' "' ' Cap.'' VIII, '" ." f

.»

ET quauto aile parti detta Trageëa,cbefi debbo
no ufarecomefue partejbccificbe,fe n'è detto

innanzùet quanto aile fue parti quâtitatiue,nette quali
ettafi diùidefepardtamente,taUfono Ptologo,Epifô*
dio,Efito,Corico;ey quefiafi diuide in quetto,cbe en*
ira infiena eyin quetto,chefiàfermo.EtqueSi fono
parti comunia tuttifimili Poemi.Et propiefotpquéttë,
cbe appartëgono atta Scena, et iComi Prologo é una
parte intera detta Tragedia innâz't att'entrata ddCbo
to . Epifodio ë una parte medefimamente intera,cbe è

pofia infra icâtiinteri de'Cbori. Efito i unapartefinit
le,attaqude non confeguita dietro neffun contofotto
dd Choro . L'Entrata del Corico ë k prima locutione
ëtutto ilCboro.Etk Melodiapofatadel Choroè
quetta,che contafenza anapeflo , çy fenza trocheo.
Çommo é un'ptaiito uniuerfde ë tutto il Choro , ey
ë tutti qitegk,chefono nella Scena.Detto aduncbes'e
bnanzldehp4rtl,chefidèblfonoùfitrehéttdrrdgè
"i4"'» B .» 4û:cr
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dïaeyhoaa s'é detto di quette,che la ëuidono fepara
tomente per uia délia quantità . Confequentemente i
ro aggiUgnere allé cofe dette quello, cbe debba effere

difgnardatç : ey quetto , cbe debba effer'sfuggitoda'
compofitori d'effè Pauole : ey onde fi debba coudre A

propio uffitio dello Tragedia.

CheiebbahauereloTrageëa. Cap. IX

FAttafi dal filofofo la dnjifion'del'aTragedia nelle fiie paru
ti fpecifiche, fa egli hora la diuifion'd'cflà in quelle par¬

ti , ch'e'chiamaquantitatiue; che uuol'dire in quelle , che le
danno grandezza.Dou» qui auuiene il medefimo,che in tut¬
ti gli altri cOinpofti , ne'quali dapprima bifogna adattar'la
materia per introdurui laforma (le quai due cofe conftitui.
fcon'l» fpetie d'efiù&dipoi bifogna dar*loro la grandezz»
conueniente. Tali parti quantitatiue adunche fon'fei.febene
jl filofofo nel diffiiiirle non ne diffînifce piu checinque.llche
nafee, perché nella diffinitione délia parte chiamatatoraml
n'entra dentro tutta la Scena , cbe c da lui meffa per un'altra
parte. Ma il uoler'dire particularmente di loro , Se mafsima-
mente le cofe appartenenti a'ebori farebbe imprefà troppo
lunga :Sc chi ne uuole unaefattanotitia la pub cauare dal
dotto comment} del Rubertello . Bene è qui da auuertire,
chc'l filofofo chiaraa ciafcuna di quefie parti intera. llchè
non fignifica altro , fenon che ciafcuna di loro ba principio,
mezo,&fiiie,&pubftar'dafeftefû. - .

n t - * .

CbedebbabauerelaTragedia, Cap. X.

Onciofia adunche che k compofition'detta bel

la Tragedianô debba efferefcëpia, ma intreoi
Z tiij datai

C
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« i t A POETI CA
tiatatet cbe fale debba tffert imitatrice dicofe terribt*
h,etcompaffioneuokimperocbë quefii due affetti fo*
no propij da douere effere imitotidolei.Pero manife*
fiamentefi uede , cbe in effo non debbe apparire muta
mento tak,che gli huominigiufii, ey buoni ui ttapajji
no di félicita in miferiaiconriofia che toicofa non ap*
porti mifericordia,në timoré: onzi che etta ci dimofiri
unfattofcderato,etempio. Ne attincotto uifi debbe

fare apparire un taie mutamento, che Ii maluagi buo*
mnidi miferiduipaffino in félicita perché un fimd ca

fo infra tutti gkaltrië lontaniffmo dalla Tragediaî
per non effere in kiparte dcuna di quelle , che fegli
ricercan'd'hauere:ne l'humanità dico,në k mifiricot
dia,né loJbauento.Medefimamtntenon ui fi debbefa
re apparire,chc uno huomograndemente maluagio ë
félicita ui trapaffi in miferia . Perché una td confhtu*
dont di Fauola puà bauere affd del piaceuole , et non
puà muouere nia mifericordia , né a timon : ejfendo

l'uno affetto intorno a colui , che indegnamente uiene

inmiferiatetPaltro intorno acolui^hegttëfimAe. La
rnifencordio,dico , ë intorno a chi non é degn o ; er k
paura ë intorno a chi ë tuofimde. Onde unfimil cafo

nonpuàappatirenëc5pajftoneuole,nëjbauctofo.Ke
fiaci aduncbccb'e'fifaccia trappaffare quci,chefono
nd mezo de'fopra racconti.Et talifono queglijiqua*
U né per uirtù né pergiuftitia ejfendo eccettêti fan tra
paffomento netta miferia : non per uitio , né per intqui
ta,ma per qualcbe errore comtffo da loro , cbefono
mgloria,etmptofberità difortund conffituitkficomc

: : \ interuennt
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D'A RISTOTILE. i»t
interuenne a Edippo,o Tiefie, ty a tutti gfi dtri di fi*
milfatta, cbe furono huomini illuflri . E di neceffttà
adunche,che k Pauola,cbe ha ad effer'bettafia piuto*
fiofcempia, che doppiaficome molti fi jlimano : cioë

fiatale,douefîfacciail tranfito non da miferiainfeli*
cità,maarouefcio,dafélicita tnmiferia: non per md*
uogità;maper errore, che nonfiacertamenteleggieri
commeffo daglihuomim dettaforte,quole io bo racco

ta: o uero che piutoflo inchinino a migkot qudità,cbt
dpeggiore. Segno di dà mifiaPufo d'boggidi,percbë
anttcamentei Poeti metteuonone'loro Poemi qua*
kncbe-Pauolo baueffe dato kforte ; ma hoggi le Tra
gedie bettiffime fon'compohe intomo a poche fami*
glie: come intorno a quetta d'Algmeone, d'Eëppo ,
d'Orcftcdi Meleagro,ë Tiefie, di Telefo, ey ë tut*
il quegli dtri, a'quali interuenne o dt fopportart , o

d'operar cofe acerbe. E aduche la Tragedta,che fi di
ce effere per arte bettiffima, in talmodo teffuta.Et pe*
rà errano tutti quegh,cbe nprendon quefio in Euripi*
de,cioë che e'facck td cofa nettefut Tragédie : doue

le piu d'effe m finifihmoin miferia : anzi una taPcofa

(come io ho detto) ë fabbricata rettamente. Dt cio é

fegno grâdiffmo,cbe nette Scene,et in queigareggia*
menti le cofi faite pore cbe habbinoforte delTragico
in cafo,dico, cbe elie fien ben condotte , Et Euripide
fleffofebene e'difbone maie Paître parti;m quejla ap

purifie eglifopra de gtt altri Poeti A più Tragico. Nel
ficôdo luogo,cbe da molti ë chiamato d primo, ë mes

fok compofitione di quetto Pouok,cbe ë dcppia; nej
cjuale
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- L A P O Ë T I C. A « '
qude ordine ël'Odiffea,come quetto cbe dà contrario
fitcceffo agli huomini buom, & atti cattiui.Et a quefia

pore,che babbia dato le prime parti k théâtrale debo*
lezza: conciofia cbe iPoeti, tirando dietro dfauore,
cpmpongbino effe Fauole fecôdo la uoglia de gltfbët
W.ori.Ma il piacere cofifotto nonë propio dello Tra
gedia,mo ë piutoflo detta Commedia ; perché in que*
flacofifrotta Tragediafe in effo uifonointrodotti due

inimici (comefu Orefle,et Egiûo) nel fine ricodliati;
fi dipartono amici,ne uifigue mortefatta da neffunO*

Conciofia adunche. Cap. X

Moilrau nel principio di quefio tefto doppo la diuL
fïon'fatta délia Tragedia nelle fïic parti quantitatiue ,

qual'fia la Tragedia da effcr'tenuta piu bella, la quale è deter
minata da lui effer'Wntrecciata.cVnon la fcempia. Io inten-
do per uitrccciata quella, doue fi fà il tranfito con la peripe¬
tia , & con la recognitione. Et per fcempia intendo quella,
doue non c la peripetia, ne la recognitione. Mofira doppo
quefto il filofofo di che forte huomini debbin'effer'quegli,"
che s'hanno a far'trapafiâre di miferia in félicita , o di felici-
tain miferia. Che l'uno , Se l'altro modo di tranfito pub e£,
fêr'ufâto da Ici , ma migliore c quello, che paffa di félicita i»;
miferia i per quefta ragione cioè, perche gli affetti del terri,
bile ; & del coinpafsioneuole piS u'apparifeono . Détermina .

adunche inquanto aile perfone , che il debbon'far'trapaffa-i
re , ch'elle fieno eccellcnti,& grandi pe'beni di fortuna. On-
de apparifce , che tali debbon'effer'Principi , Se non priuati..
Nel/ècondo luogo détermina, ch'C/»iiOTrdebbih'eflere catti-
uiprincipi; nèalhnconrro principi ottlmi,& fànti onde ma -

le hau fatto , & faranno tutti quegli : che nelle lor'Tragcdle
mettons cattiui Principi ; o buoni affolutamente. Ma li prin¬

cipi '

- L A P O Ë T I C. A « '
qude ordine ël'Odiffea,come quetto cbe dà contrario
fitcceffo agli huomini buom, & atti cattiui.Et a quefia

pore,che babbia dato le prime parti k théâtrale debo*
lezza: conciofia cbe iPoeti, tirando dietro dfauore,
cpmpongbino effe Fauole fecôdo la uoglia de gltfbët
W.ori.Ma il piacere cofifotto nonë propio dello Tra
gedia,mo ë piutoflo detta Commedia ; perché in que*
flacofifrotta Tragediafe in effo uifonointrodotti due

inimici (comefu Orefle,et Egiûo) nel fine ricodliati;
fi dipartono amici,ne uifigue mortefatta da neffunO*

Conciofia adunche. Cap. X

Moilrau nel principio di quefio tefto doppo la diuL
fïon'fatta délia Tragedia nelle fïic parti quantitatiue ,

qual'fia la Tragedia da effcr'tenuta piu bella, la quale è deter
minata da lui effer'Wntrecciata.cVnon la fcempia. Io inten-
do per uitrccciata quella, doue fi fà il tranfito con la peripe¬
tia , & con la recognitione. Et per fcempia intendo quella,
doue non c la peripetia, ne la recognitione. Mofira doppo
quefto il filofofo di che forte huomini debbin'effer'quegli,"
che s'hanno a far'trapafiâre di miferia in félicita , o di felici-
tain miferia. Che l'uno , Se l'altro modo di tranfito pub e£,
fêr'ufâto da Ici , ma migliore c quello, che paffa di félicita i»;
miferia i per quefta ragione cioè, perche gli affetti del terri,
bile ; & del coinpafsioneuole piS u'apparifeono . Détermina .

adunche inquanto aile perfone , che il debbon'far'trapaffa-i
re , ch'elle fieno eccellcnti,& grandi pe'beni di fortuna. On-
de apparifce , che tali debbon'effer'Principi , Se non priuati..
Nel/ècondo luogo détermina, ch'C/»iiOTrdebbih'eflere catti-
uiprincipi; nèalhnconrro principi ottlmi,& fànti onde ma -

le hau fatto , & faranno tutti quegli : che nelle lor'Tragcdle
mettons cattiui Principi ; o buoni affolutamente. Ma li prin¬

cipi '



. D'À RI S T b T IL E. . i8»,
' cipi da farfi trapaffare dcbbon'éfïér'nel mezo délia uirtfi, Se

, del uitioiper le ragioni.che fi inanifeftan'nel Tefio. Nel qua.
. |e,oue e'dice di tali [tt che piu tofto inchinino3 Pub inten.
dere a mio giuditio non tanto che inchinino piu a migliori,
chea peggior'coftumi , quanto che inchinino piu a mag-

' giore, che aTOinor'fortiin a. ooppo la qual'dcterminatione
uien'egliadeterminarc, che la Fauola fcempia fia iniglior'

> délia doppia. Oue è daauuertire , che quefio nome scempia
, e'io mette per oppoftoall'intrecciata,& alla doppia con di.
uerfi ugnificatione ; perche nell'oppofitione, ch'e'la mette
oppofiaall'intrecciata,fi piglia fcempia per quella imitatto-

' ne : che fia unica: Se doue non fia recognitione, ne gli nego-
: tij, come fono nella intrecciata:& nell'oppofitione , ch'e'la
jnictteoppofta alla doppia.lutende fcempia per pimitatione
d'unafola cofa. Et la doppia intende per quel)a,doue S'imita

'no due attioni diuerfé. onde auuiene, ch'e'ui fi fa il tranfito
fda una parte di félicita in miferia.Etdall'altradi miferia in fe
Jkjtà.Bt quefta imitation'doppia c dal filofofo manco lodat.*.
, in effempio dellaprima feempiaci fia l'iliade.Bt deUa fecon
daci fia l'odiffea , nella quale (\ fa il tranfito ne'poeti da feli-

. citàin miferia,& in vliffe da miferia in felicitàuEt quefio me-
'defimo effempio ffpuô dare nella Tragedia dell'Edippo , &
-*ia quella dell'Elettra.

* Quefii affetti fipojfono muouere in
duemoë. Cap. XI.

PVO adunche il Terrible, cy il CÔpafiioneuole
muouerfi médiate k uijla,et puoffi muouere me

'iiante k copofitione d'effe faccède : er quefio modo
uoinozi,et ë da miglior Poeta.Percbë egli è di necefsi

ta che la FmoIo fia in td modo copofia , che chi ode i
coft fucefsi fenza dtrimeiiti uedergli ,fijpauenti, ey
il'habbia mifericOrdia: i qudi due affetti accaggiono a

chi ode
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LA P Q E T I Ç A
cbi ode il cafo d'Edippo. Chtinuero il muouergliptr
uia detta uifia manco d'attificio,et ha bifogno dijpefa.
Et quegtt,cbe no muouonofbaucnto p uia detto affiet
to,machtfokmtnte uano preparandocofeprodigio
fe,non hâno con la Tragedia afar nullaiconciofia cbe,

da lei nonfi debba ricercare ë qud fi uoglia maniera
piacere:maquetto,che ëfuo propio. Et perche il Poe
ta debbe ire preparando quttto,chcptr uia detta imita
tionenafce qfal timor ey dotta mifericordia;ptrà ë ma
nifefio,cbe quefio cofifottofi debbefingere in effe F<

«oie. Ma prendiomo a dire qudifieno t cafitch'appaxi
fconojbaucntofi,etqudifien'quegk,cbeapparifiono

. copafiioneuoli.Ecominciando,di necefsità che l'attio
ni,ches7appartëgpnp attaTragedia,uiinteruengbino
o infra amtcil'uno conl'altroto infrainimici, o infra
quegli,che non habbino né l'una né Paîtra qualità.Se '

aduche A nimico ui amazza Pdtro nimico^infimil c'a '

fo né muoue a mifericorëa,në la puà muouereiinfuo
ri cbe con lo confideratione d'effa crudeltà. Quefiofi '

mil auuerrà,doue tali cafi interuenghino mfra quegli,
cbe non fieno né nett'uno,në nett'dtro modo dtfpofii.
Maquandoifatticrudekintemerrâhoinfragliamici,
come ë douel'un'fratetto datt'dtro, dpadre dd figli
uolo,ry Afigkuolo dalla madré fia,o debba effere ont
mazzoto:àpjtifca,àdebbapatiredcun'dâno.Quefiit
dicofono li cafi,cbe netta Tragediafi debon'mettere,
Ma e'no ë già lecito di tramutare le Fauole,cbe fono
flategia ricemte,come ë Clitemneftra ammazzoto da

Orejle,el Erifilc da Algmeonetanzi d Poetafia bene '
' ' " * * ' (Touar*
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D'A R I S T O T I L E," iSf
trduat'dafe dette inuentioni : eylegià riceuute ufà?
rettamente. Quetto cheio intenda per R ettamente,di

rà io con piu chiarezzo. E'fipuà,dico.fare,chee'fe
,gua una cofa (ey ciàfu dagli antichi Poeti offeruato )
comefeguita da cbifappia, ty da chiconofça quetto,

che egli hafotto. Nel quai modo é da Euripide mtro*
dotta Medea,cbeammazzaifigluok.Puofst anchora

fare cb'e e'fi commettauna crudeltà da cht no fappia
quetto,che e'fifa,ey cbetde Poperi;ey doppo il fat
te riconofca Pamtcitia :ficome ë l'Edippo di Sofocle.

Ma quefio cafo ëfuori detta Tragedia.Et netta Trage .

àafleffa ë come l'Algmeone d'Afiidamante,ey come

ë Telegono netta Tragedia chtamata Vkffeferito. Ec
danchora un terzo modo da poter'mettere quefie co
feinatto,cioë cbe uno uoglia ben commetterle,non
fappiendole,ey innanzicbe e't'habbia commeffe,rico

nofco contro a chi e'uoleuofarletnë altro modo dé,
fuoride'conti.Conciofiacbe egli ë dinecefiftàjche <' *
fi'gua,o nonfigua unfimil cafo.Et quefio medefimo

dinuouo ë ënecefiità cbefiàfotto, o da cbi lofappia
cdo chi non lofappia.De'qudi cafi quello ë cattiuif*
fimo,che fi tenta da cbi fa quetto,che e'fa,ey non fi

. mondaadeffetto;percbee'u'ëdëtrokfceleratezzo, ,

tynon u'ë dentro A tragicotconciofia che e'non muo
HOgkaffetti. Ondeneffun'PoetaPintroduceinfimtl
modo,fenon radeuolte; ficome netto Antigonefece ,

Emone di Crcontc. Et nel Jecondo luogo ë cattiuità ;.

fimette quel cafo,cht cornettekf celeratezzo, eyfa
dl.commetterla. Maeglië molto meglio , che etta fia

' ' - A commeffa
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**. L~AT PO "ET 'I C'* A 'ii
commtffa dd chinonfd quello,cbe e'fifacda ; ey cbfr
doppo Afotto e'k riconofia:percbe toi cafo manco dï-

fceleraggincey la ricognitione,cbe ui é dentro, muo''
uegrandementegli affettiL'ultime cafo ha Pintero ar\ '
tifitio,come ë,ëco,netta Tragedia detta Clesfontetdo'
ue Merope douendo ammazzoreilfigkuolo,nol'amr
mazzo,molo rtconofce,ey nella lfigenia kforetta il*
fratello: ey in Hette Afigliuolo douendomandar'uiaï,
la madré kriconofce. Diquinafce( ficome io ho det"
to difopra ) che le buone Trageëefifanno intorno a'
poche famiglie,perche i Poeti ricercando Pinuentione*-

non datt'arte, ma accattandok dalla fortuna, hanno1
per quefio uia intrecciato le Fauole;ondefono eglino*
flati conRretti a dar di cozzo nelle famigtte medefi* *

me in tutte quette,dico,douefimili cofe interuennono. \
Sia detto adunche infin'qui àbafianza quanto atta co- 1

ûitutione detta FauoIa:er ë cheforte,ttin che modo -

ettadabbafiare. ' * *

> * *
.PuoadmcbeilterrMe. top, XI. >

' >

HAuendo difopra moftYato li due affetti da douerfi muo \
uere nella Tragedia effer'il terribile,& il compaffione. .'

uole , moflra uel principio di quefio tefto tali affetti in due
modi poterfi muouere ; io dico o per nia délia uifta : com'è *

allhora , che i cafi crudeli apparifeono inieena . Bt quefii t
fon'dal filofofo riprouati, Se da Horatio Poeta anchora nella- ;

fuapoetica.ouee'dice
Necpiirotcoram populo Medea trneidet. ' '

Et l'altro modo è per uia délia difpofitione , cV Cortteffo'l
d'effaFauola£t quefiocil modo b*uono,siett*doppo quefio-»

il filofofo -
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D*A R I S T O T f L E. 1 84
'il filofôeo quei cafi , che fon'atti a muouere gif afTcrti . Nel
. qual'difcorfo , doue e'dice [enta?s phili*s3 che uuol'dire
Diquegli.chefono infra gli amici. Pareinconueniente.che

' e'dica infra gli amici ; «Se poi m etta gli eflêmpi di tali infra
' liparenti. Ma cib è ben'detto , perché come daluièaffer-
inato ncII'Bthica nel trattato dcll'Ainicitia , il parentado à

..linafpetied'effa, Dapoi un'precctto intorno all'inuentio-
. iû da Tragédie , atfuertendo i Poeti , che manteughjno
icafi gia ricemitinel modo, che'e'fono ftati ricemiti, <Sr

ch'e'glinon tramutino.,Vcrbigratia Didone mantengafi
impudica.fcbene ellafu altrimenti. Ma per me'chiarire que¬

lla materia appartenente all'inuentioni da metterfi in effe
Tragédie , tre modi fono moftrati dal Filofofo da far'fégnire
un'cafo , che muoua fpanento : o compafsione : de'quàli fi

' uede nel Tefto quai fia il migfiore , Se quai fia il peggiore. il
primo cafo c quando un'coinmette la feeleratezza, 5c fa

- quello, ch'e'fi fa : ficome interuiene a Medea nell'ammazza-
re i figliuoli Oue i da notare,che l'effempio di Medea c mef¬
fo dal filofofo nel I I.della Rettorica in un'altro modo.efferi-
do quiui data ailegata da lui la Fauola di Carciuo : che non
l'inducc , ch'ella ammazzaffe i figliuoli. L'altro c quando un'
commette la feeleratezza , Se allhora uon fa di coinraerter-
ia;ma poi la riconofee, fi come ei ne dà l'effempio ueil'E.iip
pO: ilqualejiauendo ammazzato Laio fuo padre,<S: la inadre
.tenuta per moglie, fen'accorge poi doppo molti anni.onde
diceilfilofofo tal'cafo effer'fuori délia Fauola: Se l'altro ef-
^émpio;che féguira nel tefto,e inefiafauola.il terzoequan-
fdo uno uuol'commettere il maie, ne fa contra di cbi e'Io cô-
inettannà innanzi ch'e'lo commetta lo riconofee. vedefi in
ultimo la eagione , onde i poeti fono ftati cofiretti ametter'
celle Tragédie i fuggetti medefuni. '-. .

. 'De'Coftumi. Cap. ^Xlï". ' "

QVâto a'cofiumifon'.quattro cofe,chi bifogno
bauere w côfideratiôe. Vna,et laprincipdeji,

» .- m cbe
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-s L A P 0 ET ICA
in cbe modo i cofiumi uifieno buoni Harà coflume 3
parl«re,cr la attione,fe etta (fi come s'i detto) uifa
rà qudcbe elettione manifefia. Fia A cojlume cattiuo,
fe Pelettionefia cattiuo. Et buono,fe l'elettionefia buo
na.Et quejlofi puà uedere in ciafchedun genere,con*
ciofia che (a Donna, ey il feruo poffa effer buono
ancho? che forfe l'un' de due fia men buono, ey
Valtro fiam tutto cattiuo. Nel fecondo luogo é quan
do i cofiumifono conuenienti,condofia che e'fi pof*
fa ejprimere an coflumeforte: maenoni gia conue*
nientt a una Donna Papparire ofortt,o terribile.Ncl
terzo luogo ë,cbe e'fiafimAe, Ef ciô non é il medefi*
mo colfare A coflume,o buono,o conueniente :fico*
me io ho detto. Nel quarto ty ultimo ë,che e'fia ugua

Ir.ey auuengo che Plflrione,cbefa Pimitatione,et cbe

td cojlume ci mette dauanti,apparifca inequale : non*
dimeno detta inequalità debbe effere retta ugualmen
te. In effempio di coflume cattiuo , ey non neceffario
fiaci Meneloo netto Orefle.Et di coflume indecoro,et
non couenientedpianto d'vliffe nettaScittaieyilpar
lare cbefa MenakppcEt di cojlume inugudefiad lfi
genia netta Aulileidoue ella ,fupplicheuole da prima,
non apparifce la mcdefimain ultimo.Debbefi nelfor
mare cofiumi, cofi come nelfoi mare ilfuggetto , ri*
cercaruififempre Aneceffario,o A uerifimde,ey fare,
che l'un'cafo fucceda doppo l'altro nett'uno de'due
moë.Et ëqui ë mamfeflo,cbe gît fiioglimenti d'effe
Fauole da effe Fauole debbono dependere : ey nonfi
«orne intUa Medea ,ptrukë Macchine ,o corne ê

quetta
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D'A R I S T O T I L E. t><
' quitta netta lkade,quando i Greci uoleuon con Parma

ta ritornarfene a cafo. Mak Macchina fi debbe ufare
nette cofe chefonfuori dettaTragedia,o in tutte quel
le,cbefeguite imprima, era impojîibile, cbe uno le fa*
peffe; o intutte quelle , che douendofeguire dappoi,
hanno bifogno d?effere indouinate,o raccontetconcio

fia cbe agli Dei s'attribuifca k prefcicza di tutte le co

fe. Che egU ë neluero cofa difconueneuole a credçr*
fi,cbe nette attioifieffé no fia cofaalcua dafcior la fa
uolaieyfe pure etta non u'ë,etta forafuori dettaTra
gedia: ficome ëttaë toltanettoEdippodiSofocle.Ma
conciofia che ettafia imitatione d'buomini, ey di cofe

eccëttenti; percià imitifi in quefio il modo tenuto da?

buon dipintori,i quaknelformar le propie figure per
renderle fimilile dipingono fempre più bette. Cbe il
Poeta medefimamcnte netto imitare uno adirato, uno
da poco,o unaltro difimAi cofiumi,debbefemprefin*
gerlo per effempio deVuna,o dett'altra qualità ë co*
fiume;ficomefa Homero d? Accbitte,cbe lofinge uno
effempio di Fortezza.Et qjlefono le cofcche auuer*
tir'fi debbono; ty oltraëquefio queifentimenti, che

confeguitano alla Poetica neceffariomente: conciofia
che mediante quefii net c'inganniamo molteuolte.
Dello qud materia n'ho io ragionato abofianzantgli
fcrittifopra di cià datifuorU

Quanto a'cofiumi. Cap. XII.
Oppol'efaminatione delta principal'partedellaTrage.
dia(& quefta c la conftitution'della Fauolaluicne a trat-
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i LAPOETICA
tare délia féconda parte ; la quale è il coflumed'eflâ , Se dell'
Oratione . Nel quai* ragionamento conuiene egli afjai fe-

" co fteffo , doue nel II I . délia Rettorica e'tratta del coflume
- dell'Oratione . Et dichiarando il tefto, oue e'dice ^Concio¬

fia cbe la Donna , Se il feruo J Moftra quiui il poeta douer'fâi
re dimoftrar'coftnme a cbiunche egli introduce a parlare o
Donna, o feruo ch'e'fia. Oue dicendo [la donna bauer'coftu
me men'buono , & il féruo intutto cattiuo 3 rintendecià
effer'uero in comparatione nell'una con l'huomo ; Se nel.
l'altro col Padrone . imperochè , ficome è da lui affermato
nel prirao,cSr nel terzo délia Politica, la dôna non ha le uirti
morali mteramente; perche ella non ha a fare ufficio mag¬

giore, cbe'l curar'le cofe di cafa. Onde non le bifogna le uir
to perfette , anchor'che un'tale èffetto procéda in lei dalla) -

. mala compleffion'naturale ; laqualec eagione. ch'ella non
poffa pigliare perfetti cofiumi . Et ilferuo.ritornando , ha,
ficome ei dice quiui, intutto efiinto il configlio; confide-
ratoil feruo non comehuomo , ma come inftrumcnto ani-
mato , Se come parte d'altrui,& non di fe fteffo : cV perbgli
baftannaiiirtoubbidiente, mediante la quale e'poflaefTeguJ
re i comandamenti fattigli dal Padrone.Et perb il Filo fofo ha
qui ben'detto , che'l feruo fia cattiuo ; cioè ch'e'manchi di
uirtu morale: o ch'ei l'babbiadebolmente . L'altre cofe,che
debbe bauere il coflume, che fono la Conuenienza . la Sirai-
litudine, cVI'vgnalità, appanfcon'nel Tefto conglieffempi
meffi in ciafcuna co(â.Doppô quefio mette il Filofofo un'prc
cetto per infegnare Icior le Fauole , ilqule c , ch'elle debbino
iciorfi per loro fteffe;& péril contefto d'effa inuentione
médiate il uerifimile, Se il neceffârio , che fegual'un'dall'al-
tro:& nôl'un'doppo l'altro.ficome dicibn'émeffadifopra
la differenza : & che elle non fi feiogghino per uia di macchi
na,nella quale habbia in Scena per finire uo'cafo a difeende-
rc uno dio . La qual'cofà è medefimamente riprefa nella fua
Poetica da Horatio,oue e'dice

Kec deus interfit.nifi dignui uindice nodtu
Inciderit,
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fitdi tal'cofanedà c'l'effempio nella Medea. Se nell'idea d
quale effempio nell'iliade ficauadel I I.llibro quando i Qreci
uolendo ntornarfeneacafà,Paladeinuna nugola icende a
parlarea vliffe,, perche , e'gli ritenga. Bt diqui fi pubca.
uare , che i poemi Heroici fi recitaffino in scena a ufo di
Poemi Tragici; con farui cioè parlar'le perfone, che'l Poe¬

ta u'induce.Oue e'dice [et debbe il poeta auuertire quei (en.
timenti] intendc del fcnfo del uifo, Se dcll'udito ; i quai due
fenfi feruono mafiimamente alla Poefia: onde l'Apparato ui
debbe ftare rettamente,& i! par'are.cfc la Mufica.

DellaKecognitione. Cap. XIII.
DEUa Kicognitione,che che ettafia n'ho io det

to innanzi. Spetie d?effa,ey la principale, é

quella, cbe maticâdo d?artificio (ey nodmanco ufato
do'piu)fifo o per uia ë dubitatione,o per uia difegni.
Et quejla uliima partefi diuide infegni iii-generati in*
fieme (come é la Loncio,chefogkono portare ifigli*
uott dettoTerra o lefietteficome Pufa nelfuo Thiefiç
Cardno)o infigniacquiftatidi fuori ; parte de'quàli
ne fieno o nel corpo âefjo imprefii,comefono le maf
gini,o che difuorife gli accojlmo,comefono le Colla
neiet come ë netta Fauola detta Tiro lafcafo. Poffonfi
tali ufarein migliore,ey in peggior'modo,ficome in*
teruenne a Vkffe,cbeper uia detta marginefu ricono
fciuto detta Bolia in unmodo,et da'guardiani de'porà
in un'dtro.Che inuero tutte quefiefimitt ricogmtioni,
che in toi modo s'acquifiano fide,mâcano d'artifitio*
Et migliorifono quelle ricognifiontjcbefi fan per uia
dello Peripetio,comefono quelle detta trageëa detta

Niffre.Nel/ecôdo luogo di bôtàfono quetteKicogni
tioni,le quali ejfendo finti da efii Po'tti, perà non mon

' A u cano
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«rto d7artifirio ;ficome i l'Orefie nella ifigenia, che

conohbe kforettajtyfu da lei cognofciuto: egli la co
nobbe per uia d'una lettera ,eyda leifu riconofauto
ptruiadtttahafiadiPtlope. Quefie Recognitioni in
toi modofaite A Poeta lefinge comegli piacciey non
Ufinge tjfa FauolaAa onde elle cafcanoageuolmente
netto errorefopradetto. Che egli é ben lecito di pro*
durne alcune,ficome ënel Thereo di Sofocle prodot
ta la uoce dottafiuok da teffere.La terzajbetie ë Re
cognttionefifa per uiadetta memoria,ciocnel cono*
fiere una cofamentre cbe uno k riguorda;ficome ë

netta Fauok ë Diceogene chiamato Ciprij , doue co*
lui rifguardando quetta immagine ëpmta, pianfe. Et
ficome ë netta Odiffta quetta, che è nctt'Apologo
d'Aldnoo; doue Vkffeudendo Afonatore detta Cete

ra,ritomando in memoria,pionfe;et perdôfu ticono
fcuito.La quartofpetie d'ejfafifa p uk del SAogifmo,

come ë netta Cleofore > Cbe egli eradoë uenuto un?

certofimde , ty che neffuno PerafimAe, infuoriche
Orefieutdunchc egli era uenuto Orefie. Et come ë det

to da Polide Sofifia di lfigenia,Egli ë,ëffe, uerifimik
cbe Orejte baueffe ëfcorfo,che ejfendofiatofacrifica
ta kfotettoA (ut parimente douejjê incontrate Ame*
defimo.Et comté ncttaFouola ë Teodette dtttail
Tideo; doue colui,cbe uient per trouart Afuofigkuo
lo,ë ammazzoto. Et come ë netta Fauok detta Feni*
de,doue coloro,houendo rifguardato A kogo,cochiit

fono quiuifoprafiare loto Afato,che hautua pttdtt*
to loto,cbt elle doutuon'quiui morire i conciofia che

in detto
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in detto luogo ettefufsin0 ftate efpofle . A quejla an*
chora s'aggjuigne quetta, chefi fa nel Teatro per uia

delfdfo Sdogifmo,comefi uede netto Vkffe chôma*
to Non uero nuntio ; che quiui ëuno, che dice effere

per conofce?quetto arco, il quale e'non baueuo uedu

to,çr quett'altro,comefe taie arco doueffe da lui effe

re riconofàuto: perà uifece la conckfion'falfa.Otti*
moKicognitione infra tutte ë quetta, che, datte cofe

fieffé nafcendo , commuoueglianimiamarauigliapcr
uiad?uerifimdi;come ë quetta detto Edippo di Sofo*
cle.er detta ifigenia : per effe?uerifimu"cofa,cbe etta

defideraffe ëfcriuergliCondofia che fait' recognitio*
m foie fi faccino ey fenzafegnifintt, eyfenza gli
eflrinfecbk comefono le cottane'.ey nelfecondo ko*
go fono quette,cbefifanno per uia del Silogifmo.

DettaKecognitione, Cap, XIII.

PArla qui dinuouo il filofofo délia Recognitione,délia qua
le hauendone parlato nel difcorfo délia fauolaipare per.

cio cofa difconiieneuole , th'ei ne tratti unaltra uolta. Et tal'
dubbioètocco'dottamentedaJRuberte!!o,& fciolto dalui
per ben'fatto. Conciofia che quiui e'Iadifhnifce come parte
délia FauoIa;& quine tratti efattamente,douee'ragiona de'
cofiumi délia tragedia.Fa egli adunche di lei la prima diuifio
ne in artificiofa,& in quella,chemanchi d'artifirio.Dinuouo
diuide egli la mancante d'artifïcio in piu , ficome nel tefto
apparifcr.Etè la mancanted'artifiao quella,che non dcpen
de dalla fauola,come fono li fegni ingenerati, come ei nedà
l'effempio de'Giganti,che fi dipingeuon'con l'Afte: come le
roargini,o come le collane, che ucngon'difuori.Et Ricognl.
tione artificiola è quella, che il poeta fuor'del contefto d'eC
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pub da fe fteffo fingere.Et taie c la più debole ni quefta forte.
perche,come ei dice nel tefto, tali cafcono ageuolmente nel
numéro diquellerecogn tioni.chemancanod'artifitio. Ma
le Recognitioni buoni, Se artificiofè fon'qnelle , che fi fanno
per uia di ricordarfijo per nia di difcorfoio per uia del uerifi¬
mile. Délie quali tutte fon'meffe gli efsepi nel tefto. Oue'dicc
[com'ènell'Apologo d'AlcinooJconfermaei quiui laRe-
cognitione che Cl fa per uia del ricordarfi, perche in tal'luo-
go vlifTe udendo il fonator'della Cetera cantar'l'attioni fûe '
pianfé.cV pcrbfu ricouofciiito.Bt l'Apologo d'A'cinoo 111101*

dire tutto quel lungo ragionamento.che in piu libri nell'O -
diffea é fatto da vliffe alla Tauola d'Alcinoo ; & è taie uenuto
in prouerbio,ficome eglic allcgato nel 1 1 i.della Rettorica.

Come debbe tffe?affettata k Fauola.
Cap. XIIll.

MA e'bifogna in toi modo affettare k copofi
tione detta Fauola, et con la Locutionefigu

rarla di toi maniera, ch'ella timttta k cofa dauoti agli
occhkperchë in td modo il Poeta ueggëdo le cofe ma
nifefiomente,comefe e'fuffe lor'prefente mentre che

elle fi fanno,trouera in effe il decoro : ey quetto,che
gli ë contrario nonglipotrà effer nafioflo. Di aà fia
inditio quetto,di cbe é biafimato Cardno,doue Anfia
rao ë introdotto,cbe ufciua dd Tempioiet aà era in*
tognito agli Spettatori,che no lo uedeuonoiey il Poe
ta perciàfuddPopolo derifo , per bauere eiunatd
cofafopportata mduolentieri.Debbefi adunchefinge
re A più cbefi puà le cofe congk habiti naturaU: cocio
fiacbe quegli huomini mafsimamente commuouino
ëlor natura ,che ineffe perturbationifi ritrouano.

Onde
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D'A M) T O T 1 LE.
Onde interuiene, cbtcbi ë affiittc,commuouc dtriai
tffkttionetey l'adirato cômuoue ueramente afdegn o.

Et perà la Poefia ë cofa da huomini,cbefieno o inge
gnofi,o che fieno ripieni di furore : perché kfecondi
fono atti per natura atta Poefia, ey k primi per effere

inue&igatoriDebbe anchora il Poeta lefinliom d'effe
Fauole efporle uniuerfalmentc,ey ëpoi ufaruigli Epi
fodij, ey anneftarucgli dentro. lodico Puniuerfdeiil
tdmodo douere effere confiderato , come ë quefio,
ifigenio una certo fanciulla confiituita dauanti alPAl*
tort per effe?facrificata,ey fparita dinafco&o dagli

occhi de'Sacerdoti,ey in un'altro regione traportatax
doue a quetta Dca eraper legge ordmoto,chegkfore
fiierilefufiinofacrificati: etta,dicofa a quetto uffitio
prepofla.Dipoi auuenne ne'tempi,che corfono,cheA
frotello di td Sacerdoteffa là perueniffe : ma pcbé cià

gkincontraffe, che Dio cioë Pbaueffe lafpinto p qud
cbefua colpa,ë cofa fuori dett'uniuerfalr. ey a cbefi
nee'uifuffeuenuto ë cofa medefimomëtefuori dello
Fauok.Ma uenuto,cbe egli uifu,ey poi cb'e'fu prefo
per douere efferfacriftcato,nconobbe laforetta,o ue

roficomefinge Euripide : o uero comefinge Pokde,

hauendo dettoperuia diuerifimile,chenonpurekfo
relia , ma cbe egli anch ora doueua effere facrificoto:
dd qud difcorfo cofif atto ne nacque lafuafakte. Et
doppo quefio fubito,poflo i nomi,fi debbono comire

ciaregh Epifodij;douefi debbe auuertire,che e'fieno
ioltipropiamente,ficome ë UpazzioinOrefle,datta
qude e'fu prefo'.eykfudkberatione p bauerk efpur
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gâta. NetteFauole adunche gli Epifodij debbono ef*
feraifatti con breuità. Ma A Poema Heroico per tdi.
debbe effere più attungato. Che molto lunga inuero è

netta Odiffea kfintione di colui , ch'effendo ito molti
anniinperegtinaggio,eyda Nettuno ejfendo fiato
perfeguitato, ey da tutti gU altri kfciatoin abbando*
no;con bauere imprima in talmodo dijbofio lefuefoc
*ende,chttuttakrobafuaglifufiiconfumatado'Pro
à,ey che alfigliuolo foprafiefsino le mfidie ; egliattd
fine doppo moite fortune in mare fopportate a cafa
fine tomaffe, ey quiui ricon ofciuti i mmid ,eypofio
loro Pinfidte ë lorofiuendicaffe, et eglirimaneffefal
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tutte le fimilitudinidicoloro.che fbn'fintidalui.Laqual*ma
teria è toccada Horatio,doue e dice nella Poetica

Si uis me flere.dolendnm eft,
primum ipfi tibi.tunc tua me infbffunia Ixdent.
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fta,& li furiofi fono atti a fingerla bene:perche tali fpinti dal
furor'diuino dicono , fénzapenfarui,cofè degne delta Poe-
fia.infegna doppo quello qtialmente il poeta debba trattar'
la fua inuentione , dicendo , che prima e'dcbba elporla uni¬
uerfalmente ;& poidebbeirealiungandolacon gli Epifodii.
Et ftimo io,che'l modo di dirla uniuerfalmente fia che'l fug
getto dellafauola cioè ti tratti da prima cô breuita o net pro
logo;o nell'Argumento : o nella prima scena. Bt quefti mo-
di fi confànno a la tragedia, & a la commedia . Et al poema
Heroico fi confa,ch'e'fi dica nel principio ficome ufa Virgi-
lio ne l'Enéide

Arma nirnmque cano
Bt Hom ero ne l'iliade
Mignin ai de thea.
Btnel'odiffea
Andrami ennepemufà

Glieffempi di tai fuggetti detti uniuerfalmente fbn'meffi nef
tefto,uno d'una Tragedia d'Euripide ; Se l'altro de l'odiffea;
Doppo i quai fuggetti uniuerfalmente detti fi debbon'ro-
tninciare gli Epifodii , i quali nella Tragedia debbon'effer'
breui ; & nel poema Heroico lunglii . oue e'dice nel tefto
[ che molto lunga inueroène l'odiffea 3 oàei quiui l;ef-
fempio del fuggetto de l'odiffea , nel quai tefto fliino,io cht
iiaunafcorrettione,benche piccola;ma importante a fa.
re, che di quelle parole fi tragga fenfb accommodato, o nb.
Io l'ho tradotto come egli è nel tefto , ma io giudico , che
quel nome macros habbiaadire micros. Onde dicail tefto,
che inuero molto piccola c ne l'odiffea : Se il fenfo (lia cofi .

Hauendo il filofofo di'opra affermato la Tragedia douer'ef-
fer'corta per gli Epifodii, & allincontro il Poema Heroico
per quegli douer'effer'lungo.perb in confermation'del fuo
detto adduca in effempio il fuggetto 4e l'odiffea ; il quale i
da lui efplicato in quel pochi uerfi, & conchiufo,che il con-
tenuto in effi è il propio fuggetto de l'odiffea : Se che tutti
gli altri ragionamenti ( onde quel poema c lunghifsimo ; fo
no Epifodii.

Diuifion*
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T* L A P O E T I C A

Dkifione dettaTtagedia. Cap. XV.

TVffa la Tragedk confiée in due parti. Vna é,
cbefi chôma Nodo.Et Pdtrafi chiamà Sciogli

mento.Lecofe,cbefonofuorid'effaTragedia,etpar
te ë quelle,chelefono dentro,molteuoltefono conte
nutofotto la parte del nodo;ey tutto il refio uienefot
to la parte dettofciogkmento. lo chiomo Nodo effe?
quetto porte,cbe da principio dura infin o a quel puto,
douefi fa A trapaffomento nettafelicità,o nettamife*
ria.Scioglimento dico effcr'qtt'dltra, che dura dolprin
c.pio di queflotrapaffamento infino attofinetcome ap
partfce nelLinceo di Teodette,doue le cofefeguiteui,
ey k prefo delfigliuolo uanno fotto A Nodoiey Pac

cufa dello morte infino att'ultimo detta Fauok uanno
fotto lo Scioglimento.

TuttalaTragedia,

SBguitad'infègnareàpoetidoppol'auuertimentodatode
gli Epifodii in che modo e'debbino aflettar'due parti, on

deà contenuta tifrtala Tragedia :le quali fono II Nodo.cV
lo Scioglimento. Et di loro fi dà la diffinitione come appari¬
fce nel Tefto.

Quattro forti di Tragedia.

QVattro fono leforti dettaTragedia,che tante
anchorafono Rate chiamate lefue portiidette

qualiquella fi chiomo mtrecciata,doue Pimportanz4
d'effa e la Peripetia , er la Ricognifione.L'altra ë fia
ta cbiamata Affittuofa , come ë la Tragcdk detta gli

Aiaci,
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D'A RIST OTI LE, t$o
Aiad, ey la dettagh ifiioni. La tcrza è k morale co*
m'ë la Tiotide , ey come ë Peleo.La quorta,come le
Forcide,ey come Prometbeo;ey tutte le oltre, chefo
no appreffo agkinferi.Di tutte quefie fortifi debbo*
no sforzare i Poeti d'effere abbondanti ,eyfenon ë
tutte , almeno dette principdi,ey dette piu cbefi puà:

ty mafiimamente ne'lempi nofiri,cbe gli huomini,
fon prontiataffare i Poeti: come quegk,cbe hauendo

conofiiutogli anticbi Poeti buoni in tutte quefie par
ti,paia loro ragioneuole,che in dafcuno d'effe dijbersë

i Poeti debbono effere hoggi eccettenti. Ma pajjando

ad un'altra cofa,forfe non é ragionenole,ehe dalla Fa

uolafia chiamato la Tragedia una medefima, o diuer*
fa ; ma quejla dijfirenzo debbe pigliarfi dal nodo,ey
dotto fcioglimento d'effo'.che nel uero dcuni PoetiJ~o

no,cbefanno A nodo bene,eyfciolgonlo male.Ma t7

fi debbe datt'uno, ey datt'altra parte efcitarfifauore:
tyguardarfi majlimamente , che il fuggetto del Poe*
maHeroico noi non lo mettiamo in fuggetto Tragi*
c'o.lo chiomofuggetto da Poema Heroico quetto,cbe

contieneaffai Fauole,comefeun metteffe tutto quel*
io detta Iliade in una Tragelia:percbë quiui p lalun*
ghezzo d'effo Poema u'hanno le parti grandezza
conueniente'.ey nette Fauole elle ui riufcirebbono piu
lungbe,che no richiede quetta imprefa.Segno ë di dà,
che tutti quegli , cbe hannofinto in una Fauok tutto
l'ecddio ëTroio;ey non qualcbe parte d'effo(ey cà
fu offeruato da Euripide netta Niobe,et netta Medea;
tynonda Efchilo )g«efli fa/t,dtco,o e'/ono derifi nel
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LA POETTCA '
lor Poemajo efiigareggiano infeUcemente. Che inue*
ro Agatone per quefio fola cofa ca/cô , auuengo che
fimili Poetifi nette Péripétie,fi nette Fauole fcempie
confeguifchmo Afine , che e'fi fono propofii,meraui*
glioj"amante: conciofia , che egli apparifcailfuggetto
loroey Tragico, et molto humatio.Et quefio mteruie
ne,quando un'buomofaggio,ma cattiuo (comefù Si*
fifo ) refia ingannato ; ey quando un'buomo forte,
ma ingiuflo,refia abbattuto: perché td cafo ha del ue*
nfimile,nel modo che dice Agatone,cioë,cbe egli ë ue

rifimile moite cofe accadere, che non fieno uerifimili.
Debbefi fbmare,cbe A Choro fia uno degklfirioni,ey
che t fia una parttcetta del tutto,ey debbefare lefue
attioni non come ufa Euripide, ma come ufa Sofocleî
et agli altri fieno piutofio concedute le cofe,cbes'ap*
partengono a quetta Fauola , che a unoltra Tragedia.
Onde ë ufato, cbe e'canttno cofe ann effe atta materia.
llprincipw dello qud cofa dette Agatpne. Cbe egli è

inuero qualcbe difjirenza a cantare cofe congiote atta

Fauok , o paffare d'uno m dtro materia conuenente*
mente;o dire l'intero Epifodio. Quanto atte altre par
ti aëmchefe n'ë detto a bafknza. Kefiaci a ëte hora
dettaLocutione,ey del difiorfo.

Quattrofon leforti detta Tragedia. Cap. Xvi.
VA qui continuando il Filofofo diraccontar'le forti delta

Tragcdia.acciochèlipocti.confideraiido meglio le na
ture d'cffc , ueughin'percib a farle più efattamente , Di loro
n< mette et quattro forti , <Jr dappoi infegoa conofccre quan
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D'A R I S T O T I L E, to t
do la fauola fi debba dir'una.o nb ; moflrando , che l'unità,o
diuerfità d'effà nonfi debba pigliare dal nome délia Trage¬
dia: ma dal fiio nodo,cV dal fuo fcioglimento.io no'dire,che
uerbigratia Didonemeffà in Tragedia non fia una fola fauo-
la.fe ben'fempre ella traitera di Didone ; mafarà allhora una
fbla, eh'ellamanterra il cafo in un'medefiino modo : Se farà
dinerfa , quand'clla Io (ingéra diuerfamcnte . oue e'dice nel
tefto f Ch'e'fi debba guardare a non mettere il fuggetto He->

roico 3 intende non giàch'e'non fi debba mettere il fugget-'
to Heroico nella Tragedia,perchè e'difcorderebbe da fe ftef¬

fo in quefta medefima opéra ; dicendo , che de li Poemi He¬

roici fi poffon'cauare moite tragédie: hauendo li fuggetti
de l'uno ci de l'altro Poema fiinilitudine:maintcnde,chc
il fuggetto Heroico non (i debba metter'nel tragico con tut¬
ti quegli Epifodii, che egli è nell'Heroico, perche e'ucrrebbe
in tal'modo ad effcr'troppo lungo, Se non harebbe nella tra
gedia proportione ; ficome e'ne mette alcuni effempi ufati
dacattiui poeti. oue e'dice nel tefto j Apparifca tragico , Se

molto huinano] significa per molto huinano il compaffio-
tieuole, conciofia che il commettere ageuolmente degli er-
rori atti a uenlre in compaffiione fia da huomo.Bt doue e'di
ce d'Agatone. Conuiene il luogo con quello,che di lui è dee

toniedefiinamemenell'ultimode! iLlibrode la Rettorica.
Oue e'dice [Debbefi fiimare, che'l choroj Moflra,che'l cho
ro û debbe diuidere in due maniere.Ln una , com'è quando
«'fauella a ufo d'un'folo ifirione in scena-Et ne l'altra, com'è
quando tutti cantano in mufica. Nelqtial'cafo ammonite
quello,che (lia beneda dirfi dal choro; cioè, ch'e 'debba dir*
cofe anneffé a la tragedia,o poco diflimili: o uero.ch'e'deb-
ba far'qualche digreffione . Ne'quali tre modi moflra egli ef-
fér'differenza, & il primoepiuda liiiapprouato . Vnafimil*
cofaconferma Horationela poctica,parlandomedefima-
fnenre del choro , oue e'dice

Antboris parteschorus.officiumqueuirile
Dcfeudat,neu quid medios intercinat aclus,
Q.uodnonpropofitoconducat,& harreatapte.
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g *y l'A' P*Ô e¥ica
f DelDifcorfo: Cap. XVII. !

ET quanto attt cofe,chefon ntlDifcorfo , nttta\
Kettoricafin' ë parlote. Chetnuero talragio*

namento i piùpropio di quetta infututione. Nel D/W

fcorfofi ëcono effere tutte quelle cofe,che col paxk*'
refit debbono andar preparando;dttte quali patte ne
confifit in dimofitate , ey infokett,ty m tcdiate gli
afftttk come èk Mifeticotdia,o il Timott,o Plta , o

altre fimili perturbationi :ey parte £effe ne confiée
circa atta Ampttficatione , ey atta Dimmutione. Et è

maniftflo , cbe nettefopradette parti e'bifogni ufaret
l'Amplification'ëco, cy k Diminutione datte medefi

me jptticdoë quâdo e's'habbia a prépara?cofe corn

paJiiontuok,otembili,ogrâë,ouerifimë.Do'uenon
dimanco è da ufare quefio difiintione, che certe cpjee
ënecejiiti,cheappatifcbino fenzo duto alcuno di
dottrina i ey certe dire le debbe, cbi ëce , preparare
colparlare tanzi debbe fare,che elle interuenghino
per forza d?effo. lmperocbe qud farebbe Puffitio ë

( chidice ,fek cofe apparifiino piaceuoU: manon per
madelparkret

Et quanto aile cofe ,che fon7nel Difcorfo .
*:. Cap, XVII.

DOppoduepartidela Tragedia efiminate infin'quidi-
ligentemente, la Fauola dico , & li cofiumi d'effa;uie-

neàdiredelaterza parte propofta; & quefta è il Difcorfo.
Doue manifeftamente fi uede nel Tefto quello, che inten¬
dant nlofofi) perdiagnia cioc cbe egli iotende non pur'!» .

ftnteoza
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D'AR IST OTILE. » 19*
icntcnza : ma tutto quello anchora , che è ufato nel parlare
per prouare una cofa , Se per dimoftrarla . oue e'dice [ Bt d

manifefto.che de le fopradette parti 3 vuol'dire,che gli due
argumenti detti de la Amplification* , Se de la diminutione
fi debbon'ufare nelle materie, che fi trattano per uia délie
cofé.che fon'nel medefimo genere;com'cdire,uolendo am
plificare la miféricordia , b'1 timoré , (i debbe fàrlo per uia
délie cofe, che fono negli due effetti detti. Et quando e'dice
[ oue non dimanco ] Intende fe bene tali argumenti fi deb-
bin'ufàre,ch'e'non fi debbino perb ufàrecontinuamenteian
zi moite cofe fl debbin'di re fenza ait ra preparatione di final
li argumenti ; accennando.ch'elle debbin'effere di tal'natu.
ra.che da per loro flcffc elle pofiin'muoueregliaffetti.

DettaLocutione. Cap. XVI^ : '

QVanfo alla Locutione , utiaparte li leifia in
confiderare lefigure d'effa, lequaks'appat

tengono dfopère att'arte lfirionica: o a chifia prepe
fio a taie arte : che cofa,dico,fia il Commandamento,

cbe il Prego,che la Narratione, cbe il Minaccià , che

l'ln'terrogatione,che la Kiffiofia,o quokn'che dtro co

fa,cbe a quefiefiafimigttantc. Conciofia che'perfape
re,o nonfaper quefie cofeja Poeticanon nefiainca*
tricota per toi eagione di carico,cbe meritiilpregio.ini
peroche cbifarebbe mai , chefiimaffe effere errore in
quelle cofe, che Protagora mette per errore {cioè
quando uno penfondo di pregare in quel cambio co*
mandi in quejlo modo .

Vira contami,o Dca,
Perché A dire,che unfaccia, o non faccia una cofa,di*
ce tgli, e'un comandamentOi Lafiifipertanto quefta '

» tonfideracione,
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LA1 P O E TI C A
' eonfideralione, cornefe etta fuffe d'dtra facultà , ey
_non propio di quefla.Ma le parti ditutta laLocutione
fon o queHe,Ltttera,o Elemento,Sittaba , Coniuntio*
ne,Nomt,Vtrbo,Articolo,Cofo,ey Oratione.

i

Quanto att'aLocutione. Cap. XVIII.

DOppo le tre parti efàminate uiene egli all'efâmination»
délia quarta ,che è la Locutione ; délia quale tratta egli

infin'doue e'comincia a dire del poema Heroico , lafciando
il dire dell'Apparato ,<Sr délia Mufica; che conapifeono il nu¬
méro délie fei parti propofic confiitutiue délia Tragedia La.
feia l'Apparato.perchè, cpme egli ha detto difopra e'manca
d'artificio; Se afpettafi plu tofto all'Architettorexhe al poe-
taatt lafeia la mufica per effèr tal'parte in quei tempi mani fe
ftifsima Ma ritornando la Locutione i dalui in otto parti diui
fa : di ciafcuna dell* quali parla egli feparatamente ; doue io
non m'allargherb in efàminarle.per efferne moite da per lo
ro manifefte.Nel principio,doue e'dice[La figura délia Locu¬
tione t'appartiene all'arte iftrionica] significa, che limodi
del parlare flanno bene di confiderarfi da coloro , che fono
inftrumenti déliaPoefia.Bt tali fono gli iflrioni, fenza li quali
la Paefia manea d'una fua gran forza.Ma di quai figura di Lo¬
cutione egli intenda,o di quellaiche è nella forza del parlare:
o di quella , che è nella forza degli atti , & de'gefti , * délia
pronuntia.non m'e molto chiaro.unperochè rifguardando
agli iftrioni, i quali non fon'dclla Fauola compofitori,giudi.
co piutofto intenderfi délia figura degli atti,cV délia pronun
tia.BC rifguardando alcontefto délie parole gindlco ch'e"
poffa intendere an chora délia figura del parlare.Done dimo
(Ira egli medefimamente.che fia leggieri errore quello.on-
de Homero è biafimaco da Protagora:per hauer dico Home¬
ro ufàto ilraodo imperatiuo.Doue egli harebbe hauuto a ufa
re il modo.che priega.aieèdiffinita l'Oratione.tali materie
foa'dalui cjattamente trattate nel principio del fuo libro

dell»
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D'A R I S T O T I L E. ie>t
delà Interprétations, doue fi dà la diffinitione di quefie co
(f.Se doueèmoftrato benifiinio anchora qual'fia oratio¬
ne ; una che fenza uerbo , b coniuntione alcima fi dica effer'
taie . Nel qual'grado è la diffinitione, com'è quella dell'huo-
mo , che è animal'ragioneuole morta'e di due piedi . Doue
tutte quelle parole fignifican'I'huomo , che è una fola cofa.
Oue nel tefto fono diuifi i nomi in piu forti , infra le quali è

meffo anchora il nome ornato ; èda auuertire , ch'c'dlffini
fce tutti gli altri : Se di lui la lafcia. uqual'cofa dal Rubbertel-
lo c fciolta , ch'e'Ja lafci , perche il nome ornato non confi-
ila da per se ; ma che rifulti da tutti i nomi ufati rettamen-
te . La qual'ragione non mi fcarica perb in tutto il dubbio,
Oude fi a cioè, che'l filofofo l'habbia meffo infrale forti de'
nomi; & non doue e'tratta dell'Oratione : (lando la cofi nel

-modo detto. Percib non c forte difconiieneuoleacredcrfi,
ch'e'fi dia.anchora il nome ornato dilperfe. Ncda taie oppi¬
nione è anchora lôtano Carlo Lenzoni.mio amicifiîmo huo
mo di buone lettere,<Sr di molto ingcgno.Ma perché Arifto-
tile non lo diffinifca,n'èfbrfe eagione la difficultàdelchiarir
lo.per confifterelaiiaturad'effo nel'oppinion'dichi l'ode:
o uero è ine'dire,ch'e'non l'habbia qui diffinito per hauerlo
chiarito nellibrom. délia Rettorica, ouee'dice Labellezza
del nome ( ficome dice Licinnio ) conil fie netfuono,cir nel fi
gnifkato.Et poco piu difotto détermina anchora per bel no
me quello.cbe nô fia equiuoco.onde fè la bellezza del nome
& l'ornato fono una cofa medeiima, C\ pub di quiui trarre la
diffimtion'd'efiô. Certo è,che'l filofofo inteiide,ch'e'fidia il
nome ornato difperfe, mettédo più difotto, oue e'tratta def
la bontà délia Locutione, il nome ornato per un'di quei no¬
mi,che la fan bella.Oue,trattâdo délie Mctafore,e'dice [che
la Metafora non (ï puô cauar'da altri 3 conuiene tal luogo co
quelle,che è da lui meffo nel 1 1 1. délia Rettonca:et fignifica,
che la Metafora fi debba trouareda(e,anzi ch'e'non fi pub
cauarla da altri. Bt perb è ella da huomini ingegnofi. Con-
uengono anchora moite cofe qni detteintorno alla Locntio
ne con quelle,cbe quiui fi dicono.oue ud tefto fono allegatl
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LA POETTCA'
, inerlî ïambi d'Bfchilo poeta, è-dettotal'cofa permdflwrr,
. ch'c'cafcano nel medefunoerrore.di che egli biafimaua HO

meroA tanto pià.qnanto che i nomi allungati meno 11 con
ticgono nel uerfo lâbo,che nell'Heroico;cV puoffi ueder'tal'
cofa in quel'nome marathona de: doue qnel de ifè allS gato.

i ' ' Dtttalttttra. Cap. XIX .

'. T ALttttra t'una uoct indiuifibile,manS g'14 o*
I j oni uoct indiuifibilt,ë letteratma guetta fola.on

défi puà ëfua natura confiituire uoce intettigibAc,con
àofiacbelefiere'fteffe mandino fuorimolteuodindi

' uifibAi,che non md debbono effet chiamate lettete.Di
uidonfi le lettete in uocdi,in mezze uocdi,ey in mu*
te.Letterauocak è quetta,cbe fenza percufsionedcu
na fa fuono, cbefi puà udire. Mezo uocde ë quetta >

chefa un'cotaifuono con la percufsione, come ë A <r.

er il o.Muta é quetta che con k percufsione dafefies
fa non fa un'cotd fuono ; ma aggiunta a quette,che

l'banno,diuenta in modo ch'ella s'odetet taie i A yjt
A J\.Sono dipiù tutte te ktttrt ëffèrëti p la figura d'es

fe,per i kogbi,per lo afbirato,ey per il tenue,pe'l kn
. go,ey per A breue,ey anchora per lo acuto,ey péril
graue'.ey dipiù p quetto,cbe ë in quelmez o.Delle qita

h tuttt cofefia bene cofidttatnt att'attt utrificatork.

EtttaSittaba. ' ,' '

LASittabaëuocenonfignificatiua'copoflaetdi
lettere mute,ey di kttere,cbe habbino fuonçf

conciofia che A <y,<y ilç nonfSccia Sittaba fenza P«.
in fua compagmaicome dire.ygoc.Ma la côfideratione

ditali
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D'A R I S T O Tj I L E. «94,
ej'fali differenze s'appartienedPArte detta difopra,

Detta Coniuntione. > . >,-,

LA Coniuntione ë uoce nonfignificante,kqua
tenon impedifce,ey nonfa fignificare alcuno

uoce,cbefia atta ad effer'côpofia ëpiu uockey ë quel
la cbefia ben'cottocata nett?ultimo,ey nel mezo del*
i'Orationeffe go etta non s'accomodaffe perfe fieffd
ntlprincipiodtlpdrkrt;com'ëdirei'nio%.o'uero
ëuoce nb~figntficante,ma atta di piu uocifignificanti a
f are unafolauoce non fignificatiua.

Detto Articolo.
L'Arfieolo é uoce fignificatiua laquait dinto*

âra o i prinripio,o ilfine,b lafeparatione del
parlare come ë 7* <P* fu.ey v "m 6t,cr altrifimAi.O '
uero ë uoce no pgnificatiua,cbe nô impeëfce,et nofa
fignificarealcua uoce,chefia atta ad effere copofia ë
piu uockey diefi adattafi nett'ultimo,%to nel mezo.

DelNome.
NOme ë uoce compoflo fignificatiua,ma fin*

zaiempo , delqude non é parte dcuna, che

per fe fteffo fignifichi : conciofia che ne Nomi doppi
s'offeruianchora,cbe leparti da perloro non uifigni*
ficbino nuttaicome ë in quefio nome &M>dh)'çcb.4out

dh^a non uifignifica cofa dcuna, ,

Del Verbo.
IL utrbo ë una uoce copofia fignificatiua col tem

po,ddqude non ë parte dcuna,che perfefieffo fi
' gnificbi ;ficome ne Nomi s'é dettotma Pbuomo.o il
- biancononfignificanoMifieme.tempp.Ma quefiauo*
» 1 ' B ij ce.ebe
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LA POËTIfA''
ee,ehe dice,Và Andà infitmtfignificano tem$o ; Pu*
no,dico,il prefente: ey l'altro ilpaffato.

»DeI Cafo. > k

ICafis'appartëgonofidNomech'duerboetcer
ti nefono chefignificanod'alcuno co ta flefiione,

com'e dire Di coflui, A cofki , o in altrofimil'modo.
Etcertin'é,chefignificanocolmoftrareilnumerofin
gukre,o'l plurale; come e dire Phuomo,o gli buomi*
niEtcertis 'appartengono aglilfirioni,nelmodo cioë
da interrogare,oda comandare , Perche andàiO uà.
Et quefii cofifatti nomifon'cafi deluerbo.

Detta Oratione.
L ''Oratione ë una uoce compofla fignificatiua,

dettaqude certe partifono,che p\krofiefféfi*
gnificano qualcbe cofa Nëgià'e uero,che ogni oratio
nefia compofla di Nome,ey ë uerbo,come ë k ëffini
donc detthuomo,ma daffi deWOrationi, chefonofin
Zauerbo, nonëmonco elle baranno qualcbe parte fi*
gnificante,come ë in quefk,che dice,Cleoneuà:douc
quel nome Cleone ui efignificante,ln due modifi dice

l Oratione effere una.ln uno,quâdo ettafignifica una
fok cofa.Nett'altro, quando etta effendo compofta di
piu cofe,per uia dette coniuntioni etta diuenta una; co*
me i P Iliade, che per uia di coniuntionefarà una fola
Oratione: ma k diffinitione dell'huomo i una,percbe

ettafignificauna fok cofa.
Diuifione del Nome.- ;

IL Nomefi diuide infcempio,et incopoflo.Scem*
pio i quetto,cbe ëfittabe nonfignificantii cppo*

fto.
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D'A R I S T O T I L E. io;
fio.L'dtro ë doppio, o compoflo . Et taie fi ëuide in
quetto che ë compoflo dt nomi, parte fignificanti, ey
parte nonfignificanti, ey in quetto che é compoflo di
nomifigmficanti . Et cofi fotto nomepuà effere fino
in tre, et in quattro doppi: come é nefonmoltiappres
fo de Megaglioti quale ë $ltovxwo'l<ui8ro;Ma ogni
nome i,o propio,oforefiiero,o metafora,o ornato o

finto o attungato,o abbreuiato, ofcambiato.
Del Nome propio.

NOME propio, ey fignoreggiante chiomo io
quello cbeë ufato da dafcuno.

DelNome forefliero. '

FOrefiiero quello,cbe é ufato da gttoltri , ondefi
uede manifeflamente,che egli ë poffibile,che un'

Nome medefimofia propio,etfiaforefliero : manon
già atti medefimi: perché quefio nome Formaggio a7

Lombarëëpropiotey a'TO S C A N I ëforefliero.
Detta Metafora.

LA Metafora ë impofitione del nome d?dtri, o dd
génère inuerfo lafpetie, o dotta fpetie uerfo Age*

nere.o dottafpetie inuerfo lafbetie:o p uia ë propor*
tione . Faffi dd génère inuerfo k fpetie come ë dire,

QueftaNaue fia qui per conto mio °<fifi.
Conciofia , che l'effer nel porto fia un certo fiare atta

Naue.Fofsi dallafpetie uerfo A génère, comeë dire.
Mille beifatti Vlijfe oprat'ha'l mondo. nui. «.

Côdofiacbe qflo numéroJpecificato di mille (che die

ci mila dice nel Greco i s'mtëda per piu,che no babbia

numtro.Fafsi dallafbetit,attafpetie comt ë dirt.
B ii] Col
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; L À 1 P O E" f I C A ' '
*""" Cotcrudoftrroaluitotftkuita. . '

' Etqutfi'oltto. vi
««* L'aimrf troncogli il difpittato ferto .

Percbé in e^ue/to luogo tïtorre é ptefo per troncartï
ty il troncare ë prefo per torre. cbe l'uno,ey Paltro
uetbo mol dite leuat'uia. Per uia di proportionefi po
ne il nome, quandofimilmente fia il fecondo inuerfo

il ptim o,cbeflà A quarto inuerfo il terzo : perebe in
toi cafo in cambio delfecondofi puà pigliare A quar*
to: ey in cambio del quartofi puà pigliare ilfecondo.
Et akuna uolta s'aggiugnt in câbio[detta cofa,che fi
dice,quetta, a cbe etta é detto.Siaci quefio, che io dira,

, per ejfempio,Similmentefià kTazza con Bacco,cbe

fi flialo Scudo con Marte. Puofiiaduncbe dtre,chelo
Scudofiak Tazza di Marte, ey che k Tazzàfia lo
Scudo diBacco.lnuri'altro effempiofiandofimilmen*
tek Sera inuerfo A Giorno, che k Vecchiezza inuer
fo la Vita. Si potrà cbiamar'k Sera Vecchiezza del
Giorno,ayk Veccbiezz4"Sera detta Vita.Ouero,co
me diffe Empedocle , cbkmark Occafo ë uita. Bene

auuiene, cbe in certe cofe no u'ë pofto A nome di pro
k pottionr.ey nondimerto con queftaregola e'uifipuà
ufate laMetaforatcome ë in quefio effempio,ll gitta*
re ilfeme ë unfeminare.Et l'attione,chefa il Sole net

gittare ifuoi tazzintanca di nome: nodimcnoftandd
proportionatomentetak attione inuerfoirazzi fola
ri, ficomefia A Scminare inuerfo li Stmi gittatiin ttr
ra : peràfi dice rettamente del Sole,

, o' dikcedwin'fimindore. -V;
CotaJi
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D'A R I S T O T I L E. 106-
Cotdi Metafotefi pojfono ufore m quefio modo. Et
ancbora in un'dtro , cioë, quando nominato cbe noi
hartmo un nome, d? altri dal medefimogli rimuouere
mo qudcbefua proprietà: come ë quando uno uoleit
do dtr'k Tazzo , kcbiomi Scudo non ë Morte , ma
diuino.

Del nome finto ,
NOmefinto i qtto,che da certi non ejfendo det

to in quel modo,nodimâco i pofto dd Poeta;

cbe certife ne ritrouo dijimtle monieratcome i dire le

Corna Kamt;ey A SacerdoteCuflode. I quaknomim
Grecofon'detti l'uno ^.vvTocs ey Paltro ou^rh^x. Hm.

Del nome accortato,o attungato.
NOme accortoto,o attungatod'uno i doues'u

fa k tiocde piu lunga,che nô i lafua propia;
o doue s'aggiugne unafittoba. Accortato i quetto,do
uemancaqudchefuaparte,opropia,oaggiunta.Al*
kngdto i come dire m quefio nome wo'f\u>e wc'Aiioe

ey in quefio w^et'Jiav irvAettiJ[te, . Accortato è
come ëre Kçt ey J[<2 cbe fono prefi per uem ey
per JMïfix cr doue ancbora di due fittabe fine fa
una,comeidouein cambio de ihf filice if,

Del Nome Scambiato.
\^ Orne Scambiato i doue nt rimane una parte , ey
* un'altrouifine aggiugne. come ë,uolido ërela
poppa deftra,dire lapoppa defteriore : doë porre p d
pofitiuoilcôparatiuo. Ancbora fra'nomi,certinefo*
no mafchi ey certifemine,et certi in ql mezo.Mafcbi
fono tutti quegtifChe finifiono in v.ey in f. ef in tutte

B iif quitte
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LA P O É T I C A'
quelle lettere che dd ~.ey da v.mute letterefono co*
pofti;k qualifono due il 4>ef il iNomifemmininifo
no tutti quegtt, che fiw.fcono nette uocdi,cbefempre
fono knghc;come nell\ ey nett'&.et in quette,cbefi
nifcono in oi.lunga. Onde auuiene,chein tante lettere

' finifconoi nomi mofculwi,che i femminini ; impero*
che il 4-CT il i fono le medefime.Et anchora auuiene

theneffun nome fimfcain lettera muta , ne in letter4
uocale,chefia breue.Trèfoli fene ritrouano, chefini
fiono nel.l.come é fft A» uo'(i(ii in 7nex cinque nefi
nifcono netto.v.come è trou m'srv yîvij dYçv dsv.
Etinomi in quel mezo finifiono in quefiefimili det*
te difopra,ey ancbora.nel v.ey ntl <r. .

Detta bontà dattaLocutione. __

' f t

LA bontà detta Locutione ë, ch'ella fia chiarOj

tynonhumikïLa chiarezza s'acquifia ufando,

i nomipropij,ma ettafifa baffa.Sieciin ejfempio ë cio,

la Poefia ë Cleofonte, ey diStenëlo. Grandezza ha.

el!a,«f efcefuori del plebeo,ufando nomiforefiierilo
chiomo. nome forefiiero k Confufione dette Lingue^
k Metafora,!'Attungamentotey tutto quetto,chefi ë
parte dalpropio.Ma doueuno infiemeufirà tutique
ûi nomi,e'farà a uno Enigma, o uno Barbarifmo. E?

fiirà lo Enigma componendo Afuo parkre di Metafo
, reicyfaratto Barbarifmo componendolo ë uarit Un
gue.Perche quel parkre haràforma Enigmatica,che
farà compoflo ë cofe impofsibifiLa quale forma no

fi puà
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D'A RI S T<> T I LE. 197
fi puo fare per uia de nomi compofii : mo fi ben per
uia dette Metafore,come ë quetta. Io uidt un'buomo,
cb'a un'dtro huomo appiccana il bronz o colfuoco,
oaltrefimili cofe. Et ilBarbarifino ë compoflo ë con

fufione di lingue,onde auuiene, che in un certo modo
ifi mefiok in fimil forte diparlare, La Confufione
dette Ungue adunche,ey la Metafora,ey il Nome or*
nato,ey altri nomi difimilfortefanno Poratione gra
de,ey rilieuonla dal modoplebeoiey il Nome propio
le dà la chiarezza, atta quale medefimomëte giouono.

in no piccola partetey ancbora a rileuark dal parlare
ordinario gli Attungamentile Concifioni , ey i Cam*
biomenti del nome.Conciofia,cbe per tfta?tdparlare
fuori dett'ufo, come ejfendo diuerfo dolpropio,efac
do percià A parlare rileuato : ey per communicore in
parfe col parkre confueto,ch 'egli babbia infe la chia

rezza. Onde a ragione no ë biafimato un'fimil modo
ëparkre,ne con ragione ardifcono incià quegli, cht
accufano A Poeta. llcbefece Euclide Prifio , dicendo

che uno ageuolméte potrebbefingere ii fuo Poema,

fe ?glifuffe lecito ottungare i Nomi quanto gli pare:

ey egli poi in quefii lombi usa td Locutione.

h't7 yee^'iv Sdov HKQKQ&>vx<l\i!bKj\'i{ovrx
tin cej ryetvoc[iwos 7>v cWvot/ c^Mï'jNçov. '

L'ufare aduche un td modobà del riëculo; mo lame
diocrità da ufarcii parimente commune a tutte le par
ti dette.Perchi cbi uferà le Metafore,la uorietà dette

hngut , ey altre fbetie tacconte inconuenitnttmtntt,
ey a
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' l'a' p o e t i c a
èr a âudio : quefii andrà procacciando Afuo parkre
in maniera da effer derifo. Ma quanto il conueneuole

rifplenda ne'ùerfi , confiderifi diqui , chefe uno hari
pofio'i Nomi con mifura netta uariétà dette lingue,ey
nette M etafore,ey in dtrefimikjbetie,ey dipoi cam*
biatigli, ui harà i propij Nomi ripoflo : conofcerà cb e

io harà detto A uero uSi come apparifce per effempio
di Efibilojty d'Euripide in un'lambo medefimofat*
to da l'uno , cy da l'altro. Imperochi hauendo l'uno
in cambio del propio Nome ufatone un'altroforeftie
ro,fi, cbe gli apport tanto betto,quanto quett'altro
brutto-fty baffo:percbi nel FAodete EfchAo cofi
parla .

Mangiafi, ohime , de'pie k carne mia .
VnaLupacrudele,

DoueEuripide m cambio di quettaparola Mang'iafiv
diffe Trionfd detta mia carne. Et queSt'dtro cbe ëce.

Ma hor'ch'un'brutto , piccolo , ey poc'atto .
Douefeuno uoleffe mettere per ejbrimeretd cottcet
to nomi piu propij ërebbe .

" Ma hor'ch'un'brutto , debole , ey picdno
Et quefi'altro , che dice.

il carro indegno , ey le uiuandc porche
Dirlodtramente,cioi ' .

1/ carro triflo , ey le uiuande trifle .
Et quetto che dice .

E'/jtfi mtorno metfon o aite Brida . i

Dire in quel cambio Gridano. Anfadeoltradi que*
âo biofimaua iPoetiTragià perché nelle Ttdgedie

ufauano
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D'AR IST.O T ILE. 198
egli ufouono nomi non confueti d'ufarfi dà'gli altri
nel parla?fiiolto come dire dhfix'rtov eîiro, eynon
K7ro o%poc'-mv cioi ëre Café datte, in cambio di
dire datte Cafi. Et oi'S'OC/ in cambio di OTtT Ef vîv

in cambio di dire otùf>v , Et «^Mià* t*W in cam*

bio di dire me> a')<iMt'a? . Et dtrefimdt cofe , non
foppiendo , che egbno mentre che tdi moë ë dire
uanno feguendo sfuggono ollhora il modo del par*
kreplebeo. Ma egli importa affai Pufare A conuene*
«oie in dafcuno dette cofe dette,ey ne'nomi detti , ey
netto uorietà dette lingue : ey quetto cbe fopra tutte
l'dtre cofe uale, è il faper'ufar'benele Metafore.Ld
quol'cofonon fi puà trar'da altri, onzi i inëtioin
cbikfabene di acuto mgegno: imperocbi il trajbor*
tare ben' le cofe non i dtro che un'poter'ben'con*
tcmplarc le fimilitudinid'effe. Infra'Nomi quei , che

fono doppi ,ftonno ben'a'uerfi Ditirambhey la ua*
rietà dette lingue ai uerfi Heroici , ey le metofore d

lambi . Ma negli Heroici tutte le forti dette de Nomi
ui fi accomodan'ancho?bene:ey ne'uerfi Umbi,per*
chi efii imitano A parkre ordinario , e'ui fian'be*
ne tutti qud Nomi, che netto profafi parlano:ey
tali fono i Nomi prépaie Metafor,e,ey i Nomi
ornati . Et in quanto atta Tragedio , ey a quetta mû*
tatione , che confiée netta attione fiefene detto infin?

qui a bafianza.

Auuertifcha qui il lettore che'l commento meffo innanzi
ha ad ire qui, il che è nato per dife tto degli fiampatori.

DeDa
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i LA POETICA
DeHalmifafioneHeroica. Cap. XIX

ET quanto atta imitationenarratiua , ey chefifa
col uerfo, cbe q'uul fi debba,affettarele Fauole

da poterfi rapprefentare ficome nette Trageëcet cbe

elle debbino effere intorno a una attione intera , ey
perfetta,cbe habbia ey principio,et mezo,ey finr.ac*

-ciochè ettanon oltrimenticbe uno animale intero,par
tonfid il ptacere,chefio propio ë lei;ë monifeftifiimo:
ey che elle non debbino effe?fimili aile Htfiorie con*
fuete, le quali i di necefiiïà , che dieno notitia non pu
re d'unofola attione,ma di tutte quelle, che in un tem
po medefimo accadono: non tantodrcaod un'folo,
quanto circaapiuun quelmodo cio i,cbe ciafcuna d'es

fe cofe (come dette k forte) interuenne,Perchë cofi
come circa a un'medefimo tempofufatta laguerra di
mareappreffo diSalamina,ey quettade'Cartagmefiin
Sictliale qudi non tendono adun'medefimo fine: me
defimamente ne tempijuffequenti accade alcuno uoU
ta,ch'un'fatto uifuccede doppo Paltro , delqude non
ne riefce un'medefimofine. Et quefio ufan'di fore la

piupartede'Poeti.Ondeeyperquejlecagionioncora
Xpcomeio bà detto innanzi) Homero apparifce diui
nofopra di tutti glt altri Poeti, perché e'non tenta di
fingeretuttakguerra ( beiicbëettabaueffeeyprinci
pio,ey fine)comefe ettafuffeftata per riufci?troppo
grande'.et perrip difficile a potere effe?confiderata:o
uero perché gli ftimà cbe fe e'Phaueffe rilretta a una
moderatogtâdezzo,cbe'l Poema nô baueffe a parer7

ripieno ditroppe uarietà . Ma hauendone egli prefa a

raccontar
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D'A R I S T O T I L E. 198
rtcconta?una parte,u'wterpone dentro molti Eptfo*
dij,come cil Catalago dette naui,ey altri,Onde egli fa
Afuo Poema riccbifftmo ; doue gk altri Poeti flanno
intorno ad un'folo huomo,ey intorno ad un'fol tem*
po , ey confiùuifcono una attione , cbe babbia moite
parti,comefe quegli, chefinfe nel fuo Poemolecofi
faite da' Cipriani: eycome quegtt , chefece il Poema

detto k piccola Iliade Mal'lltade;ey l'odiffea ciafcu*
na d'effe da unafok Tragedia,o da due al più pojfono
effere raccbiufe: ey il Poema de Cipriani non puà effe

reracchiufo ,/enon da moite ey quetto detta piccola
ittade ë raccbiufo dapiu,cbeda otto,come ë Ugiudicio
dett'armejlFilottete, Neoptolemo,Euripilo. La Po*
uera,ld Lacena, l'Ecciëo di Troia, La R ttornata del*

le naui,Sinone,Et leTroiade.É Ancboraëneceffità,
cbeil Poema Heroicofi diuida in tanteffietiejn quan*
le fi diuide effo Poema Tragico,Cbnaofia che e'deb*
bo effere,ofcempio,o intrecciato, o morde,o ajfrttuo
fo.Le parti ancora,o dett'uno,o dett'altro Poema(ec
cetto P'Apparato ey la Mufica) fono le medefime'-do

uendo effere in kile Peripetie,le KecognitionigliAf*
fetti,i Dfcorfi , ey la buona Locutione. Lequali tutte
parti Homero prima ë tutti bà ufato tanto cbe bafta,
perché l'uno de'fuoi due Poemi , Piliade cioë e'com*
poflofcempio,tt ëaffittuofoieyPodiffea ë intreccia
to , ejfendoui per tutto k recognitione , ey il cofium e.

Qltradiquejlo bd egtttutti gk dtri auanzatp con" k
Locutione,ey col Difcorfo.

, , Detta
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'T tA POETICA
Et quanto alla imitationc. Cap. XIX. '

Finito il dlligcntifiimo trattato de la Tragedia ti uiçne nel
l'ultimo di quefio Iibro al trattato del Poema Heroico ,

quafi nella put parte fimil'al Tragico : moftra che taie debba*

effer'côfiituito d'una fola attione.Bt unafola attione é da lut
chiamata quella onde ne riefce iin'fine medefimoificome fo
no le due attione finte ne'Poemi d'Homero.Onde non s'imt
ti in tal'Poema nel modo medefimo , che fa l'iftoria , per-'
che luflorianon imita una fola attione. Ma dichairando il té
flo.onee'dice [ che fi fa col nerfo 3 Mette egli tal'differenza
per quella narratione,che fi fà dall'lftoria, laquale è in profa

" oue e'dice.che dell'iliade,& dell'odiffea non fi pnô cauar'al
tro,che una Tragedia,o due ; intende, che délie uerc imita¬
tion! d'efsi Poemi,lequali fbno d'una fola attione in ciafcun' -

d'efsi efTcndo nell'uno imitata l'ira d'Acchile:cVnell'altro
Vliffe doppo molti errori ritornato in Patria , Se uendicato-
fide'fuoinimici. Délie quali attioni dette afferma il filofofo
nô poterfi cauarc più d'una Tragedia,o infino in due. Ne qui
ci dia noia.ch'egli habdia detto ait roue moite Tragédie po.
terficauare d'un'Poema Heroico, perche elle fipoffon'ca-
uare non de l'attione imitata , ma degli Epifodii che ui fon*

: dentro; i quali (ficome egli ha detto ) lono una parce intera
d'effb Poemaxioè hanno pnncipio,mezo,<Xr fine. Onde au¬

uiene che d'alcun'di loro fi poffa cauareuna tragedia , co-
m'è uerbigratia in vergilio quel di Didone. '

Detta difftrenz4ëquefiiPoemi. Cap. XX,
i

1 | ^ Btn7ëff"trente U contefiodelPoemaHerokop
rl"} la lunghtzzai eyperduerfo.ll termino detta

fua lungbezzafiafiato da noi detetminato a bofionz-4

cioë che e'fu quetto doue fi poffa 4 un'tr4tto content
plare ilprincipio, ey la fine. Et td cofa hâta egliffe U

conte&o
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D'A R I S T O T ILE. »oo
contefto d'effo Poemafarà minort di quetto degtt an

tichketfe egli abbraccerà piu Tregedie ordinote l'una
doppo Paîtra per una fok uditione. Ma A Poema He
roico ha un'certo cbë di propio ppoter crefiere affd
ingrandezza.lkhë non puà confeguire kTragedia,
conciofia che etta non poffa imitare ad un tratto put
attionifeguiteima quettefole,che utngono attbora in
Scena:eyquette,chcglilftrionirapprefentano.Manel
Poema Heroico,doue s'ufaappunto la narratione,u'ë
lecito d'accozzore infieme piu parti, cbe fienofegui*
te : onde i corpo d'effo Poema , ufondo quelle come

< fue propie,diuenta maggiore,ey di qui nafce, ch'a td
Poema confeguita un commodo grande,che e'.fa cioè

APoemamagnifico,eycb'e'rilieudPanimo dett'udi*
toretpotendouifi ufare gk Epifodij difsimili: che inue*
ro quetto,chc è fimile,fatia preflo,ey ë eagione, che

. kTrageëanonfiaapprezzoto. Etlaejperiézafteffa
fece apparire, che il uerfo Heroicofuffe a tal forte di
Poema conueniente : conciofia che chi faceffe l'imita*
tione narratiuain dtraforte di uerfo , o in uerfi, che

fufsinodi piufatte,farebbe apparire A Poemainde:o

ro. Et la ragione ë,cbe il'uerfo Heroico infra tutti gli
dtri bo lofiabile,ey A gonfioto:onde nofce,che e'rice
ueattamente la uarietà dette lingue , ey le Metafore,
Che inuero Pimitatione narrotiua ëfopra di tutte Pal
tre eccettéte,ey Pandore de uerfi lambkey de uerfi di

otto piediha del leggieri Ma l'uno ë atto allé faltatio
m,ey Pdtro ë attiuo. Ancbora ë cofa maggiormente
difconueneuole,fe un'Poeta mefcokffe infieme tutte

quefie
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1 -"Va p'o'ê ti'cai
quefieforti diuerfi, comefece Chietemone.Ondenef
funoè ,cbehabbiatmi fotto conteHo kngoindtro
Uerfo,che nett'Heroico, ey certamëte k natura fteffa
((îeome to bo detto innanzO ci infegna td uerfo effe

re d toi Poema conueniente; ey Homero fteffo in que
fia anchora (ficome in tutte Paître oofe) ë degnodi
moka Iode, A qualefolo infra tutt'i Poeti non ë igno*
rante di quetto,chefe U conuenga ëfare.Et certo cbe

d Poeta non ë conueniëte dire moite cofe in perfona
propio; perché in tdmodo e'uiene a no effere imitato

'. re. Gli altri Poeti adunche p tutto A Poema in lor'per
fono parlondo, uëgono percià ad imitare poche cofe,
ey in pochi koghi. Homero att'incontro fubtto che

egli ha protmiato,boraintroduceun7buomo,ey bo*
ro uno donna a parkrê,ey hora introduce qualcbe co

Hume ;nemai mette innanzi nutta, che ë coflumefia
moncoma chèfempre nefia ripieno. NettaTrageëa
certamentefia benefaruiapparire A marauigliofo,ma
uic piu fia bene fare apparire nel Poema Heroico ql*
lo,chegli corrifponda; ey perà a taie fi confà ptopia
mente la matamglia : petcbë in td Poemae'non fi ri*
guatda otto agente.Conaofia che chi metteffe in Scena

i cafifeguiti citcak perfecutione d'Hettore, gUfartb
. bt appatite riëculi ; pche e'uifi ûedtebbe quegkfla?
fermijty queWaliro non uoler'faretil chë in efii uerfi
i nafcofloMa che il morauigttofo porga dilettofiante
ne inëtio,che gli huomini nel raccontare una cofa
nuoua,fempre kuanno ampkficando ; come quegli;
cbtptnfano difare cofagrata agliuditori. EtHome*

roinfegnà
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" D'A RtI S T O T Ï*L -E. îoo
fO kfegnà agli altri beniffimoin-che modo fteffe bene

fi proferire la bugia,ey quefio é. per uia del Silogifmo
folfo pchë gli huomini fi flimano,cbe quando ?figue
una cofo,k medefimo fia in effere,ofia flata fatta, ey
fe'e'fegue quetto,cheuiene doppo,âcho?che e'debbe

effere quetto,che uien primai ocbe ?debba efferefat*
to.Et cià no ë uero,ma p toi cofa certamente il primo
i bugiaiperche ejfendo in effere unoltra cofoilo mede*
fimaè dinecefiità chefia,o che fia flata fatta.Etfap*
piendofi certamente , che quejlo ë uero Panimano*
firaconfdfo difcorfo conchiude,cbe il primo debba

anchora effer'uero . L'efempio detta qual'cofa fi puà

trarre délia Tragedia chiamato Nittre . Debbefi an*
cbora nel Poema eleggere piu tofto difingerui le cofe

impoffibdi,et uerifimili,che le pofitbili, et che non fie*
no uerifimtli. Et i parlari non fi debbono conflituire
tdi ,cbemancbino diragione , anziin efftnondebbe
effer'parte dcuna,chenon nefiapieno:etfe pure altri
menti: fieno dmanco fuori detta Fauola, come è in
tfempio Edippo ,delnonbaue?faputoin chemodp

Laiofuffe fiato morto.Manonfi debbono metterent
gliattificome ë nettoElettro:quegli,cbel'auuifarono
degli OracokPit'ij ,ey come ë netta Tragedia detta

Mifeil Mutolo da Tegea,che andà in Mifia'.onde il uo
lerfifiufare Cbefacendo altrimenti la Fauola rouine*
rebbe ë fcufa ridicola . Perche e'Noiv fi debbono da

principio td Fauole conflituire in toi modo, mafe elle

fonofiate già pofie,ey acctttateiegli ë più ragioncuol
cofa a rictutrt quefio inconueniente ,cbea torlo uia:

C coneto*
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r ' *IA 'P 0 E t'IC À3
Condofia,ëhe anchora'neÏÏ'Odiffea dochë'u'tdett»
intorno att'efpofitione i'Vliffe manchi di ragione . La
quai cofa in modo dcuno no farebbe da comportare
fe etta nonfuffe flata detta da un Poeta buono,mdigbz
con begliartifidj ittufirando quefio difconueneuoïe

lofa per td conto appari?piaceuole. Quando e'fi trot
ta parti otiofe debbe ollhora A Poetaaffaticarfi molto
netta Locutione. L'oppofito debbe ufare doue in effe

parti apparifcono coftumi,ofentenzc;percbè k Loctt
tione troppo kminofa /«oie adombrare lefentenze*
ey icofiumi. l

. E ben différente. Cap.'X'X.

MEtte qui dinuouo la differenza intra'I poema Heroico,
Se il Tragico,la qual's'efprime netcontefto del Farlq»

reEt quanto alla grandezzadel Poema Heroico da egli due
détermination!, l'una é : ch'e'debbaeffcr'i'ninore de'poeml
antichi ; cauatine dicô quei d'HomerO , che da lui fbno ap-
prouati. l'altraèch'e'fia dirai forte che di lui (i poflâ trait
ne tante tragédie, che per una uditione pofsm'cfl'cr'uditc
nello fpatio dell'oriuolo d'acqua : perche dagli antichi era
hauuto in coflume di recitarfi piu tragédie l'una doppo Pal-
tra infra un certo fpatio di tempo: ficome èlo conferma
medcfimamentenel principio di quefta opéra. Ou'è meffo
nel teflo [ Et è eagione , che la tragedia non fia apprezza-
ta 3 Significa , che ufando la tragedia tanti Epi'odi) , quan¬
ti i. 'ufa il Poema Heroico ; o uero ufandone piu che non fe
4'afpetta, uiene ella perciballhora-anon effer'hauuram pre-
gio:& nô quando ell'habbiagli Epifodii.chefèle.conuenghi
no . perche in tal cafo (lando e'Ia mette innanzial Poemahe
roico.come d po'trà uedere nell'ultimo di quefto libro. un-
«-nonifce doppo quefto i poeti , qualinenfc e'debbin.u(are

> -' '"imita-
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D'A R I S T O T I LE. io*
l'imitatione, auucrtédogli a dir'poche cofe in perfona loro;
anzi a iiltrodur fempre un',clie parli : perche nel primo ino
do e'non imitano , ma fi in quefto fecondo . Oue e'dice^ Per
ehè e'non ui fi riguarda all'agente 3 Moflra quiui per l'efèm-
piomeffod'HettorctrattodclxxiI. de l'Iliade , che la Ma.
rauigliaficonfaal poema Heroico molto piu che al poema
tragico; perla ragione clienel poema heroico gli agenti
non ni fi ueggono : ma fi nel traeico . La quai uifta moltcuol
te gli renderebbe uiti , come farebbe (lato quiui Hettore che
ii uedeffe fuggire. Doppo quefto appicca come Homero in-
leguaflé adir'la bugia , cfféudo la bugia parte di inarauiglia;
cioè che Homero infegnô dir'la bugia per ma del fallo difcor
fo. ilqual'fâlfo difcorfo fi fa in piu modi , ficome da lui n'è da
to la dottrma di quefto nel libro d**gli Elenci mSt qui è mefio
il modo del confeguente. Ammonifcene l'ultimo i poctia
ufare il uerifimile,, Se il pofsibilc . Et fe pure non poffonofar'
quefto fempre, ulino piutofto il ucrifimile,cî: l'impofsibile,
ch'elpofsibiIe,cti!non ucrifimile.Et quando e'fbn'forzati a

lifâre il non ueri (imile ueggbino di fingerlo fuor'delta fauo¬
la ; ficome è nell'Edippo , doue eglie finto ignorante délia
morte di Laio fuo padre : ilquale da lui piu tempo fa era fiato
amtnazzato. uqual'cofa non uerifimile è comportât.! in
quelpocta, perche ell'c meffafuor'deila fauola.

DeCe dubitationi , ey folutioni .

	 ~* Cap. ' XXI.
1

QVanf 0 aOe dubitatton;'etfolutioni di quan*
te,ey di qudifpetie elle fieno compojle ,fia

manifefio toi cofa a chi Pondra confiderando.Effendo
APoeta adunche irwtotore non altrimenti che un'di*
pintore , 0 uno ftatuario , perà e'di necefiita , che ?
uoda fempre dt tre cofi imitobik imitandone una ,'

C ij cioè
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t A P O E r I C A
tioë di qudforte futono,ofono le eofi;o di qudfor
te e'fi diçe,cb'e!Ie fieno o cbe e'pat'che ettefieno:o di
qud forte elle douerebbono effere . Et tutte le cofe
dette nella Locutione fi raccontano,o per uia ë para
leforefiiere,oper uia ë Metafore. Et molti fono in*
uero gli Occidenti detta Locutione, chea'PottifonO
attribuiti . Oltradiqutflo e'non ë il medefimo il retto,
che bà la ciuAefacultà,er quetto,che hà k Poeticatet
anchoranon ë A medefimo quetto dettaPoetica con
quetto diqual fi uoglia altro facultà. Peccafi in quefla
Arte Poetica in due modi, in uno , che procède da lei
fieffa,ey in unaltro,che procède da lei acddentdmen*
te.Procededa Idfteffo l'errore,quando ettafi propo*
ne ad imitare cofe impoffibili a effere imitote. Procède
dalei accidentaimente, quando ettafipropone adimi
tare una cofa ey non l'imita bene;come ë a ëre,cbe il
cauatto muoual'uno,et Paltro pie deftro,o uero quan
do e'fi pecca in quoi fi uogka arte particulare,come ê
nella medicina , o indtra, o quando e'fifingono cofe
impoffibili ad effere.1 peccati adunche ë quefio toifor
tenon fono peccati propiamente dettaPoetica: onde

interu;ene,che chi andra per quefio uerfo confiderâdo
potrafoluert Pobbiettioni, ch'atta Poeticafaran'fat*
fe,dwendo primieramëte elfefi pecca,? efifinge cofe
impoffibili,fecondo quejla arte;manodimanco cbeun
taie errorefia benfattoffe médiate lui etta bara confit
guito Afuofine et quale egkfio è fiatogià detto,rioi
feintai modo A cafo o qualcbe parte d'effo hora pin
dello fbauitofofiad m efempio di dà kperfecutione

contro
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D'ARISTOTILE. 10»
tontto ad Hettort.Se A fine adunchefi puo meglio,et
peggio confeguitarein altro modo offeruando Parte
certaméte,ch'e s'erra fenza ragione condofia,che in
neffun'modo (fepoffibile ë ) nonfidebbacomettere
errore.Anchorapiù difconueneuole è Perrore ,chefi
commette per uia dell'arte, di quetto chefi commette

peruia ë qualcbe accidëte.Cbe muero egtt errera ma*
cochnon fa,cbelo Ceruio manchidi corna, dichi
Pimita makmente . Ancbora feuno fia aceufato per
non hauer'detto cofe uere ,folua quefio tdel'accufa
con ëred'hauerle dettenel modo,cheettedoueuono
effere;fi come usa Sofocle di dire,che fingeuagli buo
tmminquelmodo,cbe ë'doueuono effere: ey che Eu*
tipide gkfingeua nel modo, che egli erano. Onde per
quefkuiafipuàfcufareAdifetto . Maquondoe'non
s erroné nettun'modo nénett?altrofeufifi il Poeta co
attegare che cofifi dice di loro, come auuiene nette co
fe,cbe degli Dei fifingono . Et puofii anebor foluere
con dire cbeforfe non era A meglio cb'elle ftefsin'co*
fi,nè era k uerità , ma cbe'fu detto a cafo;ficome diffe
Xenofane la cofa nofia nel uerfo.E puofii anchor'fot
uere che febene no era il meglio cb' ettt fieffi cofi,cbe

nondimanco ellefiouan'cofi onticomite,ficome i quel
lojcbefi ëce dett'armi

L'hofle eran'fitte in terra.
Cbe cofi era ollhora m coftume,come ë hoggi ancora

'appreffo degk Scbiauoni. Ancbora per uedert fe una
cofa ë detta,o ë fatta bene, o non btntfi debbe confi
derare non pure al detto,et dfatlo,fe tgli ë,ëcp,ho*
». « C uj fio
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* " LA PVEtI C'A
neflo,o uituperofo ;mafi debbe confiderareanchori
a cbi lo dice,cy a cbilofà,çr uerfo di chi egli ë detto,
o qumdo,o per cbi,Oper eagione di che cofascome di
re,fe ella è per conto di maggio?bene,acdbchë e'fi*
guiffe ; ofe ettafù per cagion'di maggio?mole, accio

cbe e'nonfifaceffe.Poffonfi foluere ancbora l'obbiet
tionicon nfguardare a effo Lncutione'.come ë per uia
délia tingua , come ë quel uerfo d'Homero

ot/çN 'aur' /u£» -TrçS-rdv . r ' .

Perchéforfe una toi uoce n ofignifico i muli,mafignijî
ca leguardie.Et come altrouedtce parlâdo di Dolone.

Glierabruttod'ajbetto.* ' " ;
Non perché egli baueffe la pèrfona mâlfatta,ma per*
chë eçli hautua brutto il uoltotperchë quefio uoeabo*
lo tOetAi'?. i Cretenfi l'mtehdono per betto di ûoitO.
Et quetto altro,chedice. t&ço'Tfyo'v d\ k.i#ou(k. . ~

Cheuuol'ëre E'beeuail uin'pretto:doUe quefio nome
fy>t>o'itf}>ov in-ialluogo non épojlo perber'A uin\
pretto , di cbegli-Ebkr-prendon'piacere: maëprefo
per bere frequétemente, Soluefi anchora per uia déliai
Metafora, come ë in Homero
' Giàgli Dei tutti e i caudieri armati
S Teneuaun'dtofonno: Et quett'altro. ''

Quand'a'camp:Troiani?uolfiilumi. '

Et quefi'altro çbe dice . - "
r T3tFia«fl/auoce,er di'Zampogne .

Ef certo ,chéil uoeobolo di Tutti metaforicamente fi
pigliaper Moltitconciofia che il Tuttofia un'certoaf*
foi: Et quefio altro cbe dice . -" - ,

. "> * vnka
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D'A R I S T O T I L E. 104
Vntcafcnzamaitingerfitnl'ondei

Perché quello,che ë notifsimo,fi dice effere unico,ey
folo.Fafiiancborala Solutioneperuio detto ac-ento
comefece lppia da Thafio,cbe dff<. efl/c/bttcv éX ci ,
che uuol'dire Manoi diamo-.pchë quello oi ë arttcolo:
doues'e's'aggiugnePaccento ctrcunfleffo fignifico A

pronome. Et come é anchor'quefio altro,cbe dice

tv ng.7K,iiv&iTCU opffy> , che uuol'ëre
Etta già non marcifce mat "erPaequo .

Perché quettaparticetta ou cheë negatiuaje e'uifi
mette l'accento circunftejjo con l'ajpiratione fuona
undtra cofa-Soluefi anchora per uia detta difiintione,
come è appreffo d'Empedocle

«4# 0% &VHTK. i(pv 0V7B tk itç l" p-x'&ov <*«

l&ç-X TITO? irç'lV XWTK. 1 9"*'vxtk «?
Soiueft anchoraper l'A.fioologia , come ë

Piu notte era paffato.
Perché la parola arAtov é dubbio. Anchorafifolue
per L confuet ine di.Ua Locutione,come ë quefio no
me M.'fèXpStitV , cbe uuol'dire Mefcolato: A qualefi
poae pet uino. Onde ë quel uerfo

Etfabbricogk diferro i gombdi .

Doue il nomegreco yg.Tcm{çoio fignifico Difiogno.
Ef quefl'dtra parola che dice yxAuiauf La quai «0

ce dltroue figntficâdoifabbri, chefondono il brozo:
qui ë prefo p quegli,che affettano ilferro : co la qude
ragione medefimomëte fi dice Gommede mefeere il ui
no ogliDei,ni perà icbegliDeibeino uino.Nctdco
fa puo dirfi per Mefa/ora.Ma quando nel nomefteffo

a ' Ç iiij apparifce
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^: ia'pôèt lU '
apparifce contrarieta di fignificatione, ë da uedere in
qualitéforti difignificati e uarij circa a quelfubbietto,
conte drt. ^ v Etltttietàché^pugndnontraeffe,'

Cht ë detto con quefieparole
' tir'efcbëibcbalkePnencbos.
Perché in q'iefio luogo A uerbo efiheto , che dtroue

fignifici.E's'accoflaua,qui ë prefo per Probibiua,&
in tal modo fipuà confiderar Pajfaifignificationkcibë,
fe uno andrà pigliando i contrarij , che fono oppofti
perfronte: o come dice GkUcone : Che U calumniato
ri d torto dtcono certe cofe effe?fenza ragione , ey
per tal uerfo le uan' difiorrendo , ey biafimono quel
che pare,comefefuffe,fe egli ë contrario alla loro op'
pinione.Nel qûaïegénèrefono le cofe che d'icaro fo
no kafimateiimperoche fltmando efsi chefuffe Sparta

no,pa?loro inconueniente pria che Telemaco andan
do in Sparta nonfuffe tto ad attoggiar!'confeco.Che
forfe la cofa fia nel modo che i Cefalenfi affermono
cioë cheVhffe appreffo diloro togltejfe moglie,etcb''
elfuocero dt detto lcadio,ey non lcarto. Mo A pecca

to,che cofioro appongono a Homero'un'obbiëttioné
uerifimile.lnfomma quetto. che ë detto impofsibilmë
tefidebbefcufare,o per uia d'effo Poefia,o per uia di
rijbetto migliore,o per-uia detta fama,cbe innÔzifenc
habbia:percbe netta Poefiafi debbe piutofio eleggerê
uno ipofsibile,chefia creduto,ché un'pofsibile che nb\

fi poffafar'credere. Et ë tal maniera debbono effere*

glibuomini,cbenettaPoefiafonoindotti,qualifurono
gli dipinti da Zeufi : onzifi debbeftmprefargli incli*^
* j u - ~" nare
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D'A\R I S T O T- I L E, »oe
narenel megttotpercbe Pefempio debbefempre auan

Zare,et debbono njponderei Poetiatte obiettionifat
te lorOjd'bauerecioé detto cofe contro a ragionetcbe

certe uolte tdinonmancanodiragione,conciofiache
egli è uerifimile, che moite cofe interuenghino fuori
del uerifimile.Ma i detti contrarij in tal modo debbo*
no effer'confideratificomefono confideratigli Lien*
ci nelparlare fciolto,cio è,fe il detto ë il medefimo,et
fe egli ë detto perd medefimo,ey fe egli ë detto in un

medefimo modofi comeje-.cbi parla ë il medefimo,o
coloro a chi egliparla,ofe le cofefono le medefime,

cbe m'buom'faggio porrebbe. Che inuero retta ë <jl

la accufa,cbefi fa contro atte cofe, cbemancano,odi
ragione, o di bontà , cioë quando e's'ufa di dir'cofe
fenza rogione,no ejfendo da neffuna nccefsità firetto,
ficome usa Euripide la maluagità in Egeo, ey quella
di Meneloo nett'Ore&e. Tutte adunche le obbtettioni
cbefi fanno netto poefia procedono do dnque cagio»

ni cioë o datt'impofiibile, o dd mancamento di ragio
ne,o dal nociuo,o dd contrario,o da quetto,che tra*
poffi A retto dell'arte poetico,ey lefolutionifecondo

i numeri detti debbono effer'cofideratejit qudi in tut
iofono doded.

Quanto a le dubitationi, tyfolu*
tioni. Cap. XX.

IN quefio tefto Infino al dubbio de'pocmi fi tra ta de l'ob-
biettiôf, che fi fanno a'Poeti da chi gli uunl'caiunniare;al

le quali tutte il filofofo infegnari'pondere ; diuidcndo iuipri
u'-ai
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« . t A' P O E TI C'A
ma i modi imitati da loro in tre, ficome apparifce net reftoj
L'obbettiom fatte a'Foeti fi riducono a cinque,cV le folutioni .

a dodici.Le quali materie febeiic fon'dette alquanto confufa '

mente , elle nondimanco fi poffon'cauare da chi diligente.
inente leiia confiderando. I quali dodici modhiondiinanco
per effere ftati dottamenteauuertitida Meffer'Pierfranccfco
Gianibullari, huomo diligentifsimo nelle lettere,& di buon*
giud'tio.gli uo'io andarc qui notando;come per ritrouati da
lui. Cinque cofe afferma il Filofofo poterfi bpporre a'pocti.
La prima è,che eg i habbin'finto cofe impofsibili.L'altra, che
egli habbin'fincocofefuor'di ragione. La tcrza.che méfia
poefia fia finto,o un fatto.o una parola non bene. La quarta, *

che la locutione offenda , Se (lia maie. L'ultima.che egli hab¬
bin'finto cofe contrarie l'una all'altra. Lîmodi dodief da fol-1
uere le dette cinque cofe fon'quefh:& imprima l'impofsibl-
le û pub foluerc in due modi.In uno,ch'e'fia (lato utile il dir-
lo. Hell'altro.che cofi di lui fuffe la fama. Aile cofe dette fuor"
di ragione fi dà la folutione in un'inodo,con dire cioè,ch'el '
le non fieno dette fénza ragione;effendo uerifimil cofa ch'e» >

nafca anchora quello: che non èuerifimile.Alle cote dettr.o
fatte nô bene nella poefia (i dà la folutione in un modo , cioi
cou confiderare la perfona di chi fa,di chi dice,di chi odejoc
il tempo , Se il fine. Alla quarta obbietione, che c porta nella
locutione, che non (lia bene.fi dà la folutione in fette modi;
cioè o per nia di lingua,o per uiadi metafora, o per uia d'ac '-

cento , o per uia di diuilione.o per uia di parola ambigua.o
per m'a di confuetiidine di parlare ; o per uia di parola , che '
babbia affai fignificationi. L'ultima obbiettione.che è la con.
tranetà ne'detti, fi foluein un modo il quale compilée il nu. '
mero de'dodicl.Et taie èper la confideratione délia contra-
netà.onde il nome s'iutende;cioè fe ella é la medefima:fe el.
laèdetta per il medefimo :&s'ella è detta nel medefimo
modoteon auucrtir',dico,chi e'ia dice inuerfo di chi e'Ia di-
ce,o quello , cbe direbbe iin'huom'faggio.Manell'nlrimo dj
quefio capitolo per la figura porta, fi puo uedere quel ch'io
ho detto ageuolifijmaoïente , Et ritornando ail'efpofitione

del
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D'A R I S T O T I L E. *o«
del capitolo,dico,che anchora fi lu de mediante le parole del
teflordoue il poeta erri piu,& doue egli crri meno;cioè ch'e-
glierrapiii nel trapaffare il rctto dell'Arte poetica.che nel
trapaftàre il retto dell'altre facultà. Trapaff fi ilretto dell'Ar¬

te poetica quando e'fi finge cofe impofsibili.Trapaffafi il ret
to dell'altre facultà quando It cofe , che s'afpctrano a quelle,
fon'fïote male.oue e'dice.[Ma quando e'non fi pecca ne nel-
l'un'modo , ne nell'altro] Intende,che quando il poeta non
pub -fciifàr'1'errorecondired'hauer'finto le cofe , com'elle
ibnojnè co dire d'hauerle finte com'elle dcbbon'effere: ch'e'
dica d'hauerle finte,come di loro è la fama verbigratia fclifi.
fi il poeta nel (ingère i uituperii di Gioue , i quali non fbno in
tffere ; Se t qua/i anchora non debbon'effere ; con dire d'ha-
uergli tutti, perche e'fi dice, ch'e'rurono. Oue e'dice

L'halle eran'htte in terra. .r
Tal'mezo uerfo c d'Homero, il quale Homero pub fcufàrlî
d'hauer'cib detto , perche taie nfanza fuffe appreffo degli
Schiauoni ; di tcner'cioc l'halle fitte in un'buco ferrato a po-
fta fàtto in terra per teneruele.il qual'detto e cfpreffb col no
me di fafrotirl. L'obbicrtioni, che fi fanno nella Locutione
Pjntendono ageuolmente da chi fa la lingua Greca. Oue fono
allegati i due uerfi d'Bmprdocle ; fontali per mofirare quel-
J'articolo Ta pofto in luogo,ch'e'hon fi poffa difcernete.do
4ie egli habbja a collocarfi. Et d'una fimil'cofa n'è uno Bffem-
pio d'Heraclito nel m. délia Rettorica, che diceBdendo la ra
gione fempre gli huomini fono imprudenti.Ou'è appofioa
homero l'errore di Telemaco , il quale è finto , che uadia in
Sparta,& poi nô uadia adallopgiarecolzio Icario,o lcadio.
-Jale errore fi pub folnere cô dire, che'l Zio nô era di Sparta.

Et doue e'dice [L'effempio debbe effer'più bel!o3 Intende,
che'l ritratto d'una dipintura.o d'una fcultura fempre debbe

efTerplù bello.che non è la cofà,ondc egli è ritratto .
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" ' QKt/lione.o dubbio. Cap. X X 1 1. ' " " *

MA e'jî potrebbe qui dubitare quale imitatioe .

fuffe più eccettéte, o qtta del Poema Heroi*
co,o quetta del Tragico : eyfe quetta e'pik eccettente

che ha manco deluile (et tde ë certamente quetta,cbe

fi fa agit ffieitatori cbefono più nobili) maiùfefio fia
perà cbe più uile imitationefarà kmitante tutte le cofe '
come quella,chefenzdgran motof atto imprima non ,

pofja ecdtar'coloro, cbe dppena cofifi rifentino. Nel
quale effempio ci fono i cattiui fonatori ë piffiro , o

d'dtrafimilforte ëfuono: t quali douédo imitare col
fuono ilgiuoco del difco, lorofieffigirano intomo et

mentre chefonâdo t'uoglion rapprefintare Scitta e'fi
tirano dietro A principe del Cboro.La Tragedia adun _

cht ë una imitatione di td forte rifpettod Poema He ,

roieo , ficome eranogti ifirioni eccelientiin compara ,

tione ddpiùmli, perché Mmifco cbiomaua Cbattipe*^
de una Bertucda : perché ne'gefti egli era troppo in*
tento . Et una fimile oppinione fu bauuto ë Pindaro. \
La medefimd proportione adunche, che hanno quefii .

Hdtriont con quegtt , cofi ho tutte Parte Tragica col l
Poema Heroico:Aqude dipiù quanto egli ë ajjirmato ,

più conueniente a fbettatori, che fieno nobik, ey che

non habbino bifogno d'arte Hiftrionica , parimenteil
PoemaTtagico ë afformato couenirfiafpettatori cbe v

Jteno uAi Onde per effere td Poema piu uile , perà .

uenir'maggiormente ad effer piu reo. Ma e'fi rifbode
a quefio,cbe tde accufa nô è detta poetico.Ma ë dett'or_ '

te"Hj|trionica: "
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'> tAPOETICatt
te Hifirionica;petcbé e'fi puà medefimamente nette re
citationi de'Poemi Heroici ufare Partificio de'gefii , il
chë ufaua difare Sofifirato;et nel câtarglijl che ufaua

difare Mnaffiteo da Opuntio.Puofsi anchora dire che
ogni moto non debbe effer riprouato,come né ancho,

ra tutti ifalti;ma quetti che inettamëte fonfatti,di cbe
fu biafimato Cattipede in quel tempo ey horanefono
biafimati altri come quetti cbeimitino inciok donne%

chefien'pocohonefie.oltre adiquefio k Tragediafies»,

fa fi puo côdurfenza moto,fi bene che A Poema He¬
roico per poteruifi manifeftare kfuaforza,qude ella
fifia mediante A leggerkfokmente. Se addunebe etta,

i neglioltri cotipiu eccettëte, l'attione et A modo dico
che non gkënecejfarioanzi conchiudodipui ch'ella.
auanza A Poema Htroicoiperchë k conene infe lutte
quelle cofe che in effo poema fono cotenute hauendo\
il uerfo fi come Apoemâ Heroico, ey piuë lui hauett.

do k mufica et Papparato le qud due parti non fono,
piccole, médiate le quali fi prende manifeftamente pt'as

cere.Olt?adiquefio ella ë efficacifsima,et perle reco*.
gnitioni ey per tutte quante l'altre attioni,et in minois
circuito di tempo confegucAfinc dettafua imitatione,
impero cbe quetto ë nel piacere piu f errato cbe rifiri*-,
gne infêle coft di piu lungo tempo: lodico ponendo<

in efempio come farebbe fe uno metteffe l'Edippo ë.
Sofocle intanti uerfi inquanti ë cotenuto Plliade . Ol*
tredëqueRoL'imitdtione Heroica quaknqueettafi
fid ë manco una che nô ë Pimitatione tragicaifia dicià ,

fegno cbe ëqualfi uogkaimitattone heroicofine caua ,

no ajjàt
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D'A R I S T O T I L E. 10»
Ito affai tragedie'.Onde fe i Poeti 'Heroici uorranno
nel lor poema comporre unafolafauolafiadinecefsi
ta, ocbe etta fia troppo corta et cbe l'apparifca ingui
fa d'una codad'un topo,ofe e la uorrano attungare in

fino alla mifura cbefia ragioneuole,cbe Papporifca co

meunuino chefiopretto acquaeyfe eneuorrânofa
re piu io dico uerbigratia fe dt piu attioni mifle infret
me ?uorranno comporre unafauola: certamentêella

nofia unafolofi come interuiene nella lkade,et netta

Odiffeadoue nett'unaey nett' altrofono piu particbe
bâno per loro fleffegrandezza,ancora cbe td poemi

fieno flati ordinati bene quâtofi puo et ancora che gli
imitino una attionefola il piu che fi puo,fe adunche la
Tragedia auanza tutti glt altri poemi non folamente
per tutte le cofe dette mo ancora perPartifitio,contio
fia che etta nÔ debba porgere quaifi uoglia piacere ma

quetto che é fiato detto danoi,E' manifeflo perà che

tolpoema ë miglioreetch'ecôfeguifceilfuofinemol
to piu perfettamente che non fa Pheroico.Del poema

Tragico aduncbe,et detto beroico,et dettefpetie loro,
er dette lor parti,ey quante ettefieno,ey in che cofa
elle fieno diffèrenti , ey dette cogioni, chegk'faccino
buoni ey cattiuijty dette obbiettioni,ey'deliefolutio*
ni,cbeatta Poetica s'appartengono fiefinedettoinfin
quiabafianza.

Ma e'fi potrebbe qui dubitare. Cap. XXII.

1
N quefio nltimo fa il Fiiolofo la comparatione intra'i Poe

ina Heroico , & il Tragico , Se raccontate da prima le ra¬

gioni
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* tA rOBTIfA'
'gionl.che fbno m fauore del poema Heroico, nel lêccWo lut»
go.fon'mefle quelle,che flanno pe'l tragico,per le quali ap.
parifee il Poema Tragico cffér'da lui maggiormenteappro
uato. ou'è meffo l'effempio de'Sonatori,oV nominato Scilla,
Tal'mufica mi ftimo.che fuffe tins imitatione délia rabbiadi
fimil'inortro: per inoftrare,che le mufiche rapprefentanoi
cofiumi diqualunche forte: ficome di tal'materia ne parla
egli elàttamente nell'ultimo libro délia polinca. nue è dice di
Minifco ifinone,ch'e'chiamaita Callipede una bertuccia con
uien'qtiefto luogo con quello,cheèda lui meffo nel 1 1 l.del-
la Rettorica , oue c'dicedelSonatoredelFlauto , che eglicra
fnnile alla bertuccia , che non uuole dire altro quiui , fenon
che quelSonatore ufaua troppi gefti. oue e'dice nel Tefto
[lo dico.ponendo in efempio] significa , chefe la Tragedia
dell'Edippo furtVmeffa m tanti uerfi, in qnanti è meffa l'ilia-
de:che ella farebbe men'piaceuole. llche c detto per confef
mare il detto difopra , cioè che quella cofa è nel piaccr'piu
ferrata.che in men'luogo raccoglfe le cofe di piu luugo tem
po . Doue nell'ultimo e'biafima l'iliade,& l'odiffea , non i

' detto tal'biafimo affolutamente , ma In comparatione del
Poema tragico: per moftrare,che l'attione del Poema heroi
co è manco una fola , che non è quella del tragico ; Se perb
uien'la tragica ad effer'piu perfetta.

Ma rccapitulando con breuita le cote dette in quefta ope.
ra,il filofofo da prima ci dinide la poefia m piu fpetie per tro
uare la diffinitione uniuerfale délia poefia.Doppo la qual'cq-
fa ricerca ei délie cagioni,che l'hanno indotta , le quali fbno
affermate da lui effer'due.cSr naturalifsime ) una, che è l'imi.
tatione-l'altra il piacere. Continua doppo il fuo ragionamen
to in mofirare i principij délia cotnmedia: ctr délia tragedia,
i quali trouati, Se diffïnita la tragedia di lei parla efattamence
infino al trattato del poema heroico.Bt quello.che ei ne dice
fommariamenre c , ch'e'la diuide nelle fue parti fpecifiche,
che fono fei ; délie quali tutte parla : Se ii quattro mafiima-
mente. Necontintoaqucftadtuifionela ridiuide egli nelle
fie parti quantitatiueiconfumando in cib tuttoil fuo difcor¬

fo infino
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D'A R I S T O T I L E. po»
fo infino al trattato dilbpra del Poemaheroico.DeIqual'POe
ma mortratafi da lui la conucnienza , Se la diuerfità ch'e egli
ha col poema tragico fi uolgeadirede!lcobbietioni,&deI-
ledifefédela Focfia.Et in ultimofalacôparationeintra l'u¬
no, Se l'altro poema ; per laqualeèaffermatodaluiilpocma
tragico effer'il piubello , e'I piuperfetto. Bttanto bafti perla
breue efpofitione fbpra la poctica , nella quale opéra dico ap
parireanchora qualche mancamento , non gia nello mate¬
rie , che (\ trattano in quefto libro , perché tali fono affolute ;
ma perché promettendo il Filofofo di trattar'dellacomme-

dia , Se anchora perché nel libro 1 1 1. de la Rettorica
eflendo da lui allegato ditrattar' de' ridicnli , de'

quali a pena ci tocca il nome : perb , dico con
feguita , ch'e'fi poffa conietturar' facil

mente , che per l'affoluta dot -
trina di tal'facultà ci uen-

ga unaltro libro a
inancare.

D
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tragico effer'il piubello , e'I piuperfetto. Bttanto bafti perla
breue efpofitione fbpra la poctica , nella quale opéra dico ap
parireanchora qualche mancamento , non gia nello mate¬
rie , che (\ trattano in quefto libro , perché tali fono affolute ;
ma perché promettendo il Filofofo di trattar'dellacomme-

dia , Se anchora perché nel libro 1 1 1. de la Rettorica
eflendo da lui allegato ditrattar' de' ridicnli , de'

quali a pena ci tocca il nome : perb , dico con
feguita , ch'e'fi poffa conietturar' facil

mente , che per l'affoluta dot -
trina di tal'facultà ci uen-

ga unaltro libro a
inancare.
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V. tttrgogndmoggiort fij
uergognofi ilmede.

Varitti de le lingut ioue la uergogna perché babiti
conuenga t'97 negli occhi 1S3

l'Vdito e utile a lolnttttet* la uergogna percha faccia
tofopra ogni altro fin* arrofiire iS4

fo i66 uergogna del nonferuire
Vtcch'inonaffvtnunonuU che ti ricbiede la prima
lo 76 uolta is3

Vecchi perahè fofbettofi. il uetgognarfi perché be*

ilmede. ne ne giouani i?4
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77 il uerifimile ëfommomente

Vecchi perché auarifiimi. necefiario 202
ilmede. uerifimile rettotico ioi

Vecchi perché paurofi il uerifimile apparente fotto
mêle. quoi arte il mede.

Vecchi perche kqudci. il il uerifimile qualefia ioz
mede. uerfi leggieri USÀ99

Vecchipercbèfuoglkti. il il uerfo ë parte H numéro.

mêle. i68
i Vecchi uiuon'piu con k utrfo naturale i69
memoria cht con k fie* uerfo ie k Karrdtione imt
ranza ilmede. totiuo 199

ùenletta ?8 ufitio iëttiRtttorici ii. 9.
uerbochefia 194 202.20?

la Vergogm onde nafa . ufitio iatt'Ontore S7

33.66 ufitio àettomico s9
tkrgogmchtfia 6^,7. ufitio da huomo ii bene .

1S3 60

V. tttrgogndmoggiort fij
uergognofi ilmede.

Varitti de le lingut ioue la uergogna perché babiti
conuenga t'97 negli occhi 1S3

l'Vdito e utile a lolnttttet* la uergogna percha faccia
tofopra ogni altro fin* arrofiire iS4

fo i66 uergogna del nonferuire
Vtcch'inonaffvtnunonuU che ti ricbiede la prima
lo 76 uolta is3

Vecchi perahè fofbettofi. il uetgognarfi perché be*

ilmede. ne ne giouani i?4
VecebipercbépH/tHdntmi. uerifimile che fia ix

77 il uerifimile ëfommomente

Vecchi perché auarifiimi. necefiario 202
ilmede. uerifimile rettotico ioi

Vecchi perché paurofi il uerifimile apparente fotto
mêle. quoi arte il mede.

Vecchi perche kqudci. il il uerifimile qualefia ioz
mede. uerfi leggieri USÀ99

Vecchipercbèfuoglkti. il il uerfo ë parte H numéro.

mêle. i68
i Vecchi uiuon'piu con k utrfo naturale i69
memoria cht con k fie* uerfo ie k Karrdtione imt
ranza ilmede. totiuo 199

ùenletta ?8 ufitio iëttiRtttorici ii. 9.
uerbochefia 194 202.20?

la Vergogm onde nafa . ufitio iatt'Ontore S7

33.66 ufitio àettomico s9
tkrgogmchtfia 6^,7. ufitio da huomo ii bene .

1S3 60



ufitio del Giudice 191.6 mrtumiggiorequilt 147

ufitio del numéro US uirtu detta Poefia 176

ufitio del Proemio "8 uirtu delferuo iSS
ufitio ii chi iicnie u8 uirtudiHcmero îot
ufitio ii chi oc iufa ix8 uittorio perebe Giocdld.41

ufitio del arte 6 uitio degli lûrioni 179
ufitio le la M elicina 9 uniuerfale le la fauola 188

ufitio delMoleflo ia6 uniÙ}o diuerfità dettafauo
ufitio lei forte 146 k 191

ufitio il poeta.i76.i77.200 unico 201

ufitio lei poeta tragico- i8x Uniuerfalmente che impor*
ufitio lei coro 150 fi 17*
ufitio di chi lice ici uolonta 3S
uicinanzi Ateniefi is6 ufanza antico del recitare

uitiania 0/7.S6 104
i «t'Ii perebe non fiflegna ufinza dejfocrate 13S

no 74 «/â*i:r.a Greca 149

uifta crulele 69 ufimza de pittort buëi. is*
uirtu del Entimema u ufo propio lelhuomo 9
uirtu lei corpo is ufo degli tntemperati 17°
u rut defilerota ne gioua* utilita detta iftorii 18

ni 15 «file 30
uirtu donnefihe ilmede. l'utile gioua il portieuhre
uirtu eccettentifiima 3x 77
uirtu perche émulait -,6 l'utilita ë ne configli 89
uirtu le U Metafora 107 utilita de la Stntentia 89
uirtu che fia iafi Milita del Proemio 128

1 L F I N E.

ufitio del Giudice 191.6 mrtumiggiorequilt 147

ufitio del numéro US uirtu detta Poefia 176

ufitio del Proemio "8 uirtu delferuo iSS
ufitio ii chi iicnie u8 uirtudiHcmero îot
ufitio ii chi oc iufa ix8 uittorio perebe Giocdld.41

ufitio del arte 6 uitio degli lûrioni 179
ufitio le la M elicina 9 uniuerfale le la fauola 188

ufitio delMoleflo ia6 uniÙ}o diuerfità dettafauo
ufitio lei forte 146 k 191

ufitio il poeta.i76.i77.200 unico 201

ufitio lei poeta tragico- i8x Uniuerfalmente che impor*
ufitio lei coro 150 fi 17*
ufitio di chi lice ici uolonta 3S
uicinanzi Ateniefi is6 ufanza antico del recitare

uitiania 0/7.S6 104
i «t'Ii perebe non fiflegna ufinza dejfocrate 13S

no 74 «/â*i:r.a Greca 149

uifta crulele 69 ufimza de pittort buëi. is*
uirtu del Entimema u ufo propio lelhuomo 9
uirtu lei corpo is ufo degli tntemperati 17°
u rut defilerota ne gioua* utilita detta iftorii 18

ni 15 «file 30
uirtu donnefihe ilmede. l'utile gioua il portieuhre
uirtu eccettentifiima 3x 77
uirtu perche émulait -,6 l'utilita ë ne configli 89
uirtu le U Metafora 107 utilita de la Stntentia 89
uirtu che fia iafi Milita del Proemio 128

1 L F I N E.



R E G I S T R O;

ibclt f g bihlmnppqrftuxyz,
ARC T) Ef.

Tuttifono quilernijcccetto F iutrno,

gtimpato in Vinegk per Rarthotcmeo detto

l'lmperaior,eyïnncefcofuo geneto,

Mel M D L I.

IA ..

R E G I S T R O;

ibclt f g bihlmnppqrftuxyz,
ARC T) Ef.

Tuttifono quilernijcccetto F iutrno,

gtimpato in Vinegk per Rarthotcmeo detto

l'lmperaior,eyïnncefcofuo geneto,

Mel M D L I.

IA ..


